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DELL’ AMOR PATRIO 

DI DANTE ALIGHIERI 


E DEL SUO LIBRO 

INTORNO IL VOLGARE ELOQUIO 


CAPITOLO XXIL 


Mi ritornando a Dante da Muiano , ed alla 
* Mina Sicula , da’ quali ordinammo il nostro 
ragionamento, couchiuderemo: che per le mo- 
strate cose si conosce : che materia allo scri- 
vere del Toscano Poeta era quel romano co- 
mune medesimo eh' era materia allo scrivere 
della Niua. Nè certo è più mestieri il porre il 
riscontro del provenzale romano a’ versi di' 
questo Dante per conoscere la loro indole e 
la loro derivazione. 

, v I 

Da dollia (i) da rancura (a) lo meo (3) core 


(0 Dolila. Così i Romani, e i trovatori posero 
sempre due L, ove noi ora usiamo il GL, e dissero 
voli , doli , meill , per voglio, doglio, meglio. 

( 2 ) Rancura. Ponzio da Campidoglio ( Ben rs 
fol): Tanl es gran la rancura. Poi Dante, Purg. 10 . 

(3) Meo. Giuramento deliba. Vedi sopra. 

Perticarli voi. II. 1 



* DELLA DIFESA DI DANTE, 

Veggio partire in loco di posanza (4). 

Face ritorno poi la disianza : 

Più non li piace de 'l malvagio amore. 

E ben fui , lasso ! , de lo senno fore 

Lo (5) giorno ch'eo ( 6 ) mimisi in sua possanza'. 
Che poi non fu nessuna beninanza , 

Che sa piagenza m' avesse savore. 

Ma oramai francato è il mio coraggio (y) : 

E spero adesso divenir gioioso , 

Po' 'l suo disio mi torna in non calere ( 8 ). 


t!() Posanza. Terminazione carissima a 1 Siciliani 
ed a’ trovatori. Che alcuni grammatici gridano es- 
sere de 1 Fraucrsi, mentre è solo dell 1 infima latinità, 
quando la piti gran parte de 1 nomi si finirono in + 
anlia : anzia. E diceasi accelerantia per celeritas: 
adhaercntia per adhaesio: adiaremia per viciniias: 
condensando per densalio : condolentia per inoeror: 
cupimtia per cupidilas , ed altre mille. 

(.5) Lo : questo articolo viene da illum y ilio dei 
Latini. Alcuni ne presero il principio, e dissero il, 
altri la fine, e dissero lo. Ma i Provenzali usavano 
più volentieri il lo, coni’ oggi fanno i Romaneschi 
e i Napolitani. 

( 6 ) £o. Cosi quasi sempre i Siciliani ed i Pro- 
venzali , ece. Ar. Mir. Eu non os far : cioè : Io 
non oso fare. 

( 7 ) Coraggio per core. Usato da tutti gli scrit- 
tori del t,r ece nto, e al tempo stesso da tutti i tro- 
vatori: onde Voltaire nelle Note alla Morte di Pom~ 
peo n 1 accerta che nel detto senso , fino ai tempi 
di Cornelio, era voce ancor viva. E fra noi sì 
piacque all 1 Ariosto, che più volte l’accolse nel suo 
poema. 

( 8 ) Bella frase romana. Bernardo da Ventadorno 
( Ges de cantar ); 
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E Io spietato , che m' ave a in tenere , 

Più non mi donerà dolor dotlioso (9) : 

Che fora son del su' mal segnoraggio (io): 

Non prenderemo dunque più maraviglia se 
da questa gran fonte, che a tutti era dischiusa, 
tutti poi derivassero a un tempo stesso la 
liugua nuova. Tra’ quali non taceremo di Ri- 
nieri, e di Ruggeroue , ambidue antichissimi, 
ambidue da Palermo -, che , secondo il ere* 
dere deferitici, non solamente scrissero prima 
dell’ Alighieri , ma prima ancora di Guiltone 
Aretino. Imperocché costui fioriva prima del 
1090 « e que* due cavalieri siciliani, cantando 
nel ia 3 o, usavano del bel volgare sessantanni 
prima del buon Guidone. 

Persi di Guiltone d? Areno a Mes. Rannuccio 
da Casanova , scritti intorno il 1290. 

Riesser Rannuccio amico , 

Saver dovete che Cavalleria 
Nobilissimo è ordin seculare ■ 

Di qual proprio è nimico 


Per què pretz o cortesia 
E solaz in non caler. 

(9) Dotlioso per doglioso. Antica ortografìa co- 
mune, perchè a questo modo scrivendosi da’ tro- 
vatori, al medesimo si scrivea pure da’ nostri. 

(10) Segnoraggio. Guglielmo di Balaonc (Nulfoi/t). 

E nuli 1 om es sage 
.1 Si cher segnoràtge : 

cioè* E nuli uomo è mai saggio 
Se eh ere segnoraggio. 
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4 DELLA DIFESA DI DANTE , 

Dire onne (i) e far de villania , 

Z? quanto unqiia si può vizio stimare. 

Ma valenza , scienza , e onestale , 

Nettezza , e veritate , 

Continuo (u) in ne' suoi trovar si dea. 

Ma in più che vorrea di cavalieri 
Orralo està mistieri 

Pelle ermelliana (3) imporci avviso sia. 

V oi , Messer , converria 

Non a villan, ma a bon voi confermare (4) 

E se bon nullo appare 

Non meno, ma più mollo a * bon sia pogna (5) 

Chè danna :gio e vergogna 

E più .seguire reo coin più rei sono , 

E bon sia maggior bono 
Quanto maggio di bon grande è dcjfettoi 
Quanto maggiore è rio , maggio si mostra 
E quanto più più mostra , 


(i) Dire onne e far de villania. I! Bottari stima 
flie significhi il dire , e il fare ogni qualunque 
cosa villana. Ala e’ s’inganna. Perche troppo strano 
sarebbe il dire ogni, e far di villania. Onne per 
la proprietà romanesca di sopra mostrata, onde 
cangiasi il T nella N , quando seguita la iV vate 
Onte. Ed è buono e chiaro modo: dire onte e far 
di villanie. 

(a) Continuo per continuamente. 

(3) Ermelliana. 1 frati godenti portavano P er- 
mellino: uso a noi venuto dalle asiatiche morbi- 
dezze. 

(q) Confermare. È chiaro errore de’ codici; e 
dee correggersi conformare. 

(5) Sia pogna. Altro errore apertissimo. Si emendi 
leggendo si appogna. 


> 
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Esser dea cura impartir da esso ( 6 ) 
linde de i mali è cesso , 

De i boni a bono è conforto e refetto. 

Versi di Buggerone Palermitano , 
scritti intorno Vanno ia3o. 

Canzonetta gioiosa , 

Va’ allo fior di Soria , 

A quella che lo mio core imprigiona : 

Dì alla più amorosa , 

Che per sua cortesia 
Si rimembri del suo servidore. 

Quegli che per su' amore — va penando , 
Mentre mi faccio tutto al suo comando: 

E la mi priega per la sua bontate , 

Ca ( 7 ) mi deggia tenere lealtate. 

Versi di Kinieri da Palermo , citati ne' libri 
poetici del Tr issino ( f. 6 a ). 

Amore avendo interamente voglia 
Di satisfare alla mia innamoranza , 

Di voi, Madonna , fecemi gioioso. 

Ben mi terria bono e avventuroso , 

S' C non avessi conceputa doglia 
Della vostra amorosa benignanza. 

Nè avanti a Guitlone furono soli questi; ma 


(6) Impartire. Ed anche questo è errore. Perchè 
impartire qui non può stare. Ma si dovea scrivere 
in partire cioè in dividersi ; insegnando Guittone 
eh’ essere debba in noi grande cura in partirci 
dal male. 

(7) Ca. Questo ca in vece di che èd'i tutti » poeti 
romani del dugento, e nell’ un dialetto e nell’altro. 



6 DELLA DIFESA DI DANTE, 

con Guido , e Federico , e Piero fu Oddo 
dalle Colonne, ed Inghilfredi da Palermo, che 
visse intorno al iq 4°- E procedendo fino al 
i?5o veggiamo quel Jacopo da Lentino , che 
fu conosciuto sotto il titolo del Notaio ; di cui 
parlò Dante nel Purgatorio , mettendolo da 
costa a Bonaggiunta e a Guidone nella gloria 
del vecchio stile. Onde ad esempio di quegli 
eccellenti che hanno politamente parlato , e 
posto nelle loro canzoni vocaboli molto corti - 
giani (f) nel libro della Volgare Eloquenza cita 
una canzone di costui, che comincia: 

Madonna , dir vi voglio. 

La quale non è pure smarrita, ma la si legge 
nel libro nono delle Rime Antiche (a). E veg- 
gasi come il giudicio dell’Aligbieri cada sem- 
pre giusto anche sopra sè stesso Perchè egli 
nella Commedia condannò il Notaio, com’uno 
di que’ vecchi eh* erano di qua dal dolce stile 
novamente trovatori , nella quale sentenza con 
finissimo accorgimento ei pose a paro > Siculi 
co’ Toscani. Ma per questo non frodò poi 
Riesser Iacopo della debita lode , e non ver- 
gognò il confessare , che secondo 1* antichità 
de" tempi era egli stato de* più gentili , e lon- 
tani dalie sconcezze del volgo. Perciocché Dante 
conosceva che a* cultori di tutte 1* arti dee . 
farsi doppia ragiooe: l’una in ordine all* arti 
stesse, l'altra io ordine all'età, nella quale 
essi artisti fiorirono. Perchè fu uomo immor- 
tale quel primo selvatico, che, uscito d* una 

(O Dant. , Voi. EI. , lib. cap. i4- 

(a) Rim. Ant. , E»J. Giunt. , lib. 9, f. 
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CAPITOLO XXII. . • 

caverna , peusò la prima capanna : ma ora è 
architetto spregevole chi alzi anche una reg- 
gia , e noi faccia secondo gli ordini di Vitru- 
vio , di Palladio e di Michelagnolo. 

Ma il notaio non è vile, nè rusticano, dove 
si lamenta d' amore diceudo : 

Del mio 'nammor amento 
dicuna cosa ho detto : 

Ma sì corri io lo sento , 

Cor non lo penseria , nè il diria lingua ! 

E altrove sciama con una assai vivace com- 
parazione : 

O Madonna , 

Ei non è da biasmare 
Omo che cade in mure — ove s* apprende . 
Lo vostro amor che ni ave , 

M * è mare tempestoso : 

Ed eo (i) siccorn' la nave 

Che gitta alla fortuna ogni pesante , 

E scampane per g itto 
Di loco periglioso : 

Similemente io gitto 

A voi , bella , gli miei sospiri , e • pianti. 

E ci sembra anche leggiadro il fine di questa 
canzone , dove sfoga il dolore dicendo : che 
l'amica sarebbe meglio pietosa se fosse vipera. 

U) Eo per io. Niuno creda esser questa una 
voce plebea de 1 Siciliani. Eo fu detto da’ Romani 
rustici in vece d* ego. E cosi tutti dissero nel cento 
e nel dugento, e in Italia e in Provenza. E quando 
i Toscani or dicono e’ per io usano di quel vec- 
chio eo, di cui è sincope, a quel modo che P è 
sincope d 1 io. 


♦h 1 

8 DELLA DIFESA DI DÀNTt , 

S* ella vipera fusa , ’ , 

Natura perderla : 

Ella mi vederia ? fora pietosa. 

Rinaldo d’Aquino nel ia5o non iscrivea con 
altra lingua « siccome è a vedersi nel Tris- 
sino (i), che dai versi di costui trae precetti 
per la sua poetica : 

Non vivo in disperanza. 

Amor , eh è mi disfidi T 
La vostra disdegnanza 
V spesse volte vidi — ed ho provato. 

Uomo di poco affare 
Per venire in gran loco , 

Se si sape avanzare , 

Moltiplica lo poco — eh' ha acquistato. 

Rozza e pedestre poesia ch’è quella di costui! 
Si veramente. Ma le parole e le frasi son tutte 
belle ; e , senza nascimento toscano , toscane 
tutte : e ciò basti. Perchè qui non è discorso 
di stile, ma di parole; ed ogni giorno pro- 
viamo che l*uomo con elegantissime voci può 
scrivere versi che paian barbari. 

Per simile poetava con parole illustri Mat- 
teo Rosso da Messina, vissuto prima di Dante, 
e citato dal Trissino (a): 

E tutto mal talento torna in gioia , 
Quandunque P allegrezza vien dappoi. 

Onde mi allegro di gran valimento : 

Un giorno vien che vale più di cento. 


(i) Trias-, Poet. f. 4a. 
(a) Lo stesso, ivi f. 33. 
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CAPITOLO «MI, .9 

< f , 

Sonetto <i). 

Chi conoscesse sì la suafallanza 

Consuoni conosce l' altrui fallimento , ' 

Di mal dire d' altrui avria doltanza 
Per [a pesanza del suo mancamento. 

Ma per lo corso della iniqua usanza 
Ogni uom si crede esser di vdlimento : 

E tal uomo è tenuto in d’spregianza % 

Che spregia altrui , ma non sa ciò eli io sento . 
Però vorria che fosse destinalo , 

Che ciascun conoscesse il su' onore 
E * / disonore , e 'l pregio e la vergogna. 
Talotta (u) si commette tal peccato , 

Che s' uomo conoscesse il suo valore , 

Di dicer mal d'altrui non avria sogna (3)s 

, CAPITOLO XXIII. 

Così prima che vivesse Dante , il re della 
volgare eloquenza, cantarono in grossi versi e 
con italiche parole Guglielmotto da Olrantp, 
e Stefano protonotario: poi Guerzuolo da Ta- 
ranto, e mastro Marco: poi Cola d'Alessandro, 
cavaliere napolitano , Folco di Calabria , Or- 


ti) Cod. Vatic. 3ai4- 

( 2 ) Olla per ora: e talotta per talora è detto 
per alcuni grammatici un idiotismo de 1 Fiorentini. 

S uesto si potrà concedere quando provisi che i 
essinesi del dugento fossero Fiorentini. 

(3) Aver la sogna per aver la voglia è modo 
ancor vivo in assai luoghi d’Italia: ecl eqùivale ad 
aver la foia. 


* 



• to DELLA DIFESA Dt DANTE , 

landino Naso, Iacopo dell’ Ova, Arriguccio , 
Osmano, Manfredino ed altri; i quali non iscris- 
sero giammai utl volgare dialetto de’ Siciliani 
e de' Galabri ; ma in quella lingua d’Italia , 
che se in alcun luogo polea nel dugento ap- 
pellarsi Cardinale ed illustre , solo si poteva 
colà dove prima ella ebbe fondamento ed 
onore. Ond'ella da quel regno movendosi per 
Italia , empiè di sè stessa le|noslie terre; e , 
come Dante e il Petrarca attestano, e noi già 
dimostrammo, si chiamò Siciliana Che se al- 
l’ultima altezza fu poi sollevala per lo ingegno 
ed il valore toscano , sia lode a que* mirabili 
Fiorentini che tanto operarono; ma non si tolga 
il loro diritto n’ Siculi che già furono i primi, 
e non lo si tolga a tutti questi altri italici , 
che onorarono il dire de’ primi loro poeti, e 
lo coltivarono e lo allargarono in quel lodato 
secolo, ed oltre. Perchè (il ripetiamo con 
cuor sicuro ) quelle fole di Pallade che nasce 
coll* arme indosso , e della dea Maestà, che a 
pena escila al moudo si fu gigantessa , sono 
da lasciare al bisogno de’ mitologi soli. Ma i’ 
filosofi sanno che ciò non può stare; che tutto 
che si vede adulto, fu da prima picciolo e 
infante; che ogni cosa mortale spunta e cresce 
con lenti, invisibili e sempre uguali principi; 
che la lingua nostra non può essersi ingene- 
rata a modo dissimile da quello, onde furono 
ingenerate la Ialina , l’inglese , l'alemanna , la 
franca, e quante lingue mai vissero, e quante 
vivouo ; né in modo dissimile nasceranno 
quelle che a noi sono future. Che se molte 
memorie di que’ primi autori uon sono a noi 
pervenute , questo sarà gran danno per gli 
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CAPITOLO Itili. 1 1 

Studiosi di tali cose ; ma ninno ne potrà mai 
trarre argomento che valga a combattere la 
sapienza dell* Alighieri. 

Perchè quale maraviglia, se siensi già smar- 
riti i versi di quegli antichi , onde la fama e 
perfino il uome è già nascosto nel tempo? Non 
si sono elle smarrite anche dopo il trecento 
molte opere di Classici Greci e Latini? I libri 
De Gloria di Cicerone , I* Epistole di Cesare 
Augusto, viste già dal Petrarca, la storia dei 
Ghibellini e de’ Guelfi , scritta da Dante , e 
che ancor leggevasi nel 4 0 o’(t)* ora ove sono? 
E tanti di que' codici che la Crusca ha citati 
già più non si trovano. Nè questi danni già 
qui si rimarranno. Ma l’uomo che voglia filo- 
sofare , ben vede che quando questo secolo 
XIX sarà fatto antico , quando questa nostra 
lingua si sarà mutata , e i mille anni avranno 
disfatte le tenui carte di quei libri che mai 
più uon si ristamperanno , questa immensa 
turba di noi moderni autori sarà perduta , e 
pochi de’ grandissimi coll’aiuto delle ristampe 
potranno soli vincere la fortuna ed il tempo. 
Onde allora molle delle splendide nostre città 
si rimarranno senza il nome d’ uno scrittore , 
che faccia fede a’ nepoti che gli avi loro ado- 
prarono la uobile favella d" Italia. Imperocché 
noi veggiamo come non solamente 1* opere 
lievi e triste , ma anche le più gravi e de- 
gnissime dell’eternità, o vengono a mano d’i- 
gnoranti signori, che le disperdono, o da troppo 
avari eredi sono cacciate in oscuri e noti pe- 
netrabili archivj ; ed ivi si staranno , mentre- 

(i) V. Mar. Filelf. 
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n ' delia difesa di dante, 
chè per opera d’ alcun pietoso non tornino a 
rivedere la patria , e la luce sì lungamente 
loro negata. 11 perchè già disse bene colui : 
che perfino le carte hanno la loro stella: si- 
gnoreggiando la fortuna ogni generazione di 
cose , e facendo che alcune sieno laudate e 
vive , ed altre si rimangano senza fama e 
spente , più secondo la stoltezza di lei che 
secondo il prezzo del vero. 

Nè vogliamo tacere che per vincere questa 
malignità fu sempre grande fortuna fra gl’ I- 
taliaui il nascere Fiorentino; perciocché quella 
civilissima gdnle fece sempre una grande stima 
de' libri suoi ; li conservò ; li mantenne in 
onore, e vinse gli altri, non solo per l'altezza 
degl’ ingegni e pel grande numero d* uomini 
in ogui cosa singulai issimi , ma ancora per 
l'avvedimento e la prudenza de' diligenti suoi 
cittadini. 

AI che aggiungasi che que’tre maestri to- 
scani del secolo XIV , Dante , il Petrarca e il 
Boccaccio , cacciarouo i loro padri dal nido , 
e col grande loro splendore ne fecero quello 
che fa il sole dell’altre stelle. E come la fama 
di Virgilio e d’ Orazio operò che Lucilio ed 
Eunio non giungessero fino a noi , così Dante 
e il Petrarca, occupando di sè tutti gli animi, 
vi cancellarono la memoria di que* primi Ita- 
liani che convenuti erauo alla corte di Fede- 
rico. Ma siccome Ennio e Lucilio non perde- 
rono pel nostro oblio la qualità di fondatori del. 
dir latino, così i Siciliani per l'altrui fama 
non perderanno giammai la gloria d’aver fon- 
data l’illustre e comune lingua d’ ftalia. Nè il 
buon filosofo guarderà quauto siasi perduto 
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CAPITOLO XXIV. l3 

de* loro libri. Perciocché a chiarire io che 
lingua fossero scritti , basta quello che ne ri- 
mane ; siccome basta la breve lama d\ina 
spada a mostrare la bontà d’una intera cava di 
feno. E a bene distinguere le condizioni dei 
metalli e desinarmi, nou è già mestieri il ri- 
porre nelle stanze de’ filosofi naturali o gran 
montagne di pietre o tesori d'argento e d?oro$ 
ma solo ricercasi quella quantità, per cui ■* 
si possa conoscere quello che diversifica gli 
animali, i metalli , le pietre e l’erbe. Siccome 
dunque il fisico ue insegna, che di quel por- 
fido, oud' egli mostra una scheggia o souo o 
furono grandi balze e montagne; così ’1 gram- 
matico ne ammaestra , che in quella lingua 
nella quale si cantarono assai cauzoni polca 
cantarsi un poema ; e quella in che si canta 
un poema, può bastare al bisogno di migliaia 
di volumi, cosi di versi come di prose. Per- 
ciocché lo scrivere più tosto molte canzoni 
che un poema è cosa che pende o dall’ arte , 
o dall’ingegno, o dalla volontà del poeta , non 
dalla lingua di lui; ed a quel Guido Giudice, 
che scrisse que’ politi e nobili versi, sarà mau- 
cato o arte , o ingegno , o volontà di com- 
porre poemi ; ma versi di lingua nobile noo 
gli potevano mancare giammai. 

CAPITOLO XXIV. 

All’ esempio adunque di que’ primi , che 
con franco animo' seppero dipartirsi dal volgo, 
si* composero gli altri italici: chè al dired’U- 
berto Benvoglienli, cittadino sanese, tulli ave- 
vano in amico due dialetti : f uno della gente 


* 


4 



l4 della difesa di dante, 

civile , VaHro della plebe (i): e come il primo 
sempre più dilatavasi , cosi sempre più si re- 
stringeva il secondo. La quale diversità poneva 
quel paitimento in tutte le colle città, il quale 
pur cfura a* di nostri; mentre in esse di ua • 
modo parlasi in mezzo le brigale geutili , e 
d’un alilo fra gli uomini della piazza. 

Volendo noi dunque seguire il processo del 
buon parlare italico , e difenderne le condi- 
zioni coll’argomento de’ fatti, andremo un poco 
girando le uostre province, per vedere come 
quelle prime nostre scritture non si tenevauo 
al dialetto vile delle varie plebi, ma a quello 
che comuue era alle corti de’ principi e ai 
parlamenti delle repubbliche. E perchè Dante 
da’ Romani, e da’ Marchiani comincia quel 
suo viaggio, ove si mette per giltar fuori della 
selva d' Italia g'i alberi attraversati e le 
spine (2); prendiamo anche noi principio dalla 
medesima via , e cerchiamone ( per seguir la 
metafora di Dante ) e godiamone gli alberi 
gentili e le rose che rimangono dietro il passo 
di quel buon potatore. 

Veggasi per' questo modo s’ei vide il vero, 
quando disse : che il linguaggio illustre appa- 
riva in ogni città ( 3 ); e se consente beue alla 
storia quell’ ardita allegoria, dov’egli somiglia 
il bel dire ad un padre di famiglia, che ogni 
giorno gira lutto il suo campo, e cava le male 
eibe, e i tristi alberi dalla selva , e vi getta 
sementi , e v’ inserisce piatite al modo dei 


(1) Ub. Ben. Oss. ling. it. , f. 216. 

(2) Voi. El. , lib. 1, cap. 11. 

( 3 ) Id., ib. , cap. 16. 
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. CAPITOLO XXIV. t5 

Cultori che sempre o levano o pongono (i). 
Significando in essi que’ bene addottrinati che 
ora levavano le sconcezze della plebe, ed ora 
ponevano i vocaboli più finiti e più vaghi. 

Cercando adunque esso volgare per gli Stati 
Romani, ci viene pel primo innanzi Giovanni 
Moriconi d’Assisi^ ch’indi fu detto Francesco, 
e fu santo, e patriarca d’ innumerabile fami- 
glia, nato nel 1182, cioè ottantatrè anni prima 
di Dante, e morto nel 1226, cioè molto prima 
di quel Guiltone,che fiori solamente poco avanti 
al trecento. Nè leggiamo scritture di tempi 
così remoti che sieno più castigate di quella 
prece d’esso bealo Francesco, che detta ès 
Il Cantico del Sole. Il quale alcuni dicono che 
fosse in verso ed altri in prosa. Ma ne’ co- 
dici è scritto in prosa , ed è senza rime : e 
niuno degli antichi operò mai versi a quel 
modo. Onde il Crescimbeni per trasmutare 
quella prosa in metro, tanto vi giunse, e tanto 
vi levò, che a quella sua magica scuola le 
Orazioni di Demostene si potrebbero trasfor- 
mare nelle Odi d'Anacreonte (2). Nè la ra- 
gione che il mosse bastava a concedergli sì 
gran licenza -, volendo egli ad ogni costo ivi 
trovare dei versi, perchè quello era detto can- 
tico, e perchè ci dicono che si cantasse. E 
non pensò che P autor suo era uomo allevato 
nelle ecclesiastiche salmodie ; e che quindi 
foggiava i suoi cantici all'esempio di quelli di 
Mosè , d’Abacucco , di Zaccaria e di Debora , 
ì quali e son detti Cantici , e s’intuonano per 
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le chiese, e pure non sono metrici. Tal si é 
questo di che si parla , che pur ci rimase ; 
forse perchè non mancasse agl’italiani un’inr* 
magiue di quello che i Latini dissero numero 

Saturnio (l). 

. 

Altissimo , onnipotente , buono ■ Signore : tue 
son le laude , la gloria , P onore , ed ogni 
benedizione. 

A le solo si confanno , e nullo uomo i degno 
di nominar te. 

Laudato sia, o Dio mio Signore, con tutte te 
creature , specialmente messer lo frate Sole , 
il quale giorno et allumina nui per lui : ed 
elio e bello e radiante con grande ispleru- 
dore ; e di te , Signore , porta ogni signi- 
ficamo. 

Laudato sia, o mio Signore , per suor Luna , 
e per le stelle: il quale in cielo le hai for- 
mate chiare e belle . 

Laudato sia , mio Signore , per frate Vento e 
per l'aire e nuvolo e sereno e ogni tempo: 
per li quali dai a tutte creature sostenta- 
mento. 

Laudato sia, mio Signore , per suor Acqua , 
la quale è molto Utile e laudabile e pre± 
ziosa e casta. 

Laudalo sia , mio Signore, per frale Foco , 
per lo quale tu allumini la notte : ed elio 
è bello e giocondo e robustissimo e forte. 
Laudato sia , mio Signore , per nostra madre 
Terra , la quale ne sostenta e governa , e 
produce diverse frulla e coloriti fori ed erbe. 


(i) Wading., Op. S. P. Frane., T. 3, p. 3g8. 
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Questo è il salmo del beato San Francesco; 
nel quale non è voce , non forma , che non 
sia della più corretta e candida lingua , e di- 
remmo anche, del più nobile stile : non fosse 
quel frate vento e quella suor luna , che ora 
ci par modo che abbassi il dire , e lo dilun- 
ghi dalla ecclesiastica gravità, quantunque, 
chi bene lo noti , questo aggiunto non sia 
• usato senza ragione. Perché il santo poeta dél- 
l’umiltà, considerando sé stesso come opera di 
Dio, chiama i venti e la luna, che sono pure 
opere di lui , con quel nome che tengono le 
cose veuute da un medesimo padre. 

Che se dopo questo venerabile salmo pren- 
deremo a leggere anche i versi d’esso Bealo, 
vedremo, com’egli, anche poetando, adoperasse 
le più nobili e pure forme (1) : 

Credevanmi le genti revocare , 

Gli amici che son fuor di questa via : 
Ma chi è dato più non si può dare , 
Nè servo far chi / ugge signoria : 

Nanzi la pietra si porria mollare , 

Che VAmor che mi tiene in sua balla. 
Tutta la voglia mia 
D' amore s'è infocata , 

Unita , trasformala. 

Chi mi lorrà l' amore? 

Non si divide cosa tanto unita : 

Pena nè morte già non può salire 
A queW altezza dove sta rapita : 

Sotto si vede tulle cose gire , 

Ed ella sopra tulle sta aggrandita. 


(O Wad., Op. S. P. F. , T. 3 , p. 4 °& 
Perticaci , voi. IL 2 
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Ne* quali ultimi versi a noi sembra che al- 
cuna parte risplenda tanto , che bene possa 
chiamarsi d’ oro. Non concederemo adunque 
che il beato Francesco fosse uomo selvatico 
d’ogni ragione di lettere, come alcuni stimano 
ch’egli fosse, ma diremo che sendo usato fio 
pi esso a* a 5 anni in larghi traffichi c in lun- 
ghi viaggi, conoscesse piu cose molte di quelle 
ehe per umiltà non consentiva poscia di pa- 
lesare. Nè seuza un grande impelo di elo- 

3 uenza avrebbe giammai tirato tanti popoli 
ictro la sua parola , uè fondata quella im- 
mensa famiglia di cui fu padre ; nè ( come 
Dante dice) avrebbe aperto regalmente al Pon- 
tefice Innocenzo quella sua dura intenzione (i), 
quando la povertà venne per lui al mondo in 
miglior pregio che non fu inai la ricchezza. 
Questi grandi mutamenti ne’ popoli si possono 
operare soltanto da uomini maravigliosi; e non 
pure maravigliosi per la virtù , ma sì ancora 
per 1’ intelletto. 

Del qual numero fu quel Marchegiano Paci- 
fico , il quale ottenne in quegli auni il titolo 
di Principe de' poeti , e la corona dell’alloro 
dalle inaui stesse dell’ imperadore Federico II. 
Il che si narra dot beato Bonaventura (2) che 
avea conosciuto esso Pacifico. Pel quale onore 
singolarissimo se non si mostra che colui 
fosse un Pindaro ed uu Omero, si chiarisce 
-almeno ch’egli era di quegli eccellenti Italiani , 


(1) DaDt. , Par. , c. XI. 

(2 S. Bonav. , Act. SS. Oct. , Voi. II, f. 753, 
Wadin. Au, lì. 1 ., an. (aia. 
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di cui dice Dante , che si sforzavano di ade- 
rirsi alia maestà dell* Imperatore , poetando 
uella corte di lui ; e che nel 1200 era già 
uella Marca chi tanto coltivava il volgar co- 
mune da ottenere il principato su tutti i poeti 
dell’età sua. 

Nè le vicine città mancarono di queste glo- 
rie , imperocché l’augusta Perugia, siccom’è 
a* nostri giorni , così fu negli antichi tutta 
piena di leggiadrissimi ed alti ingegni; e Cione 
de’ Baglioni era di Dante da Maiauo non pur 
l’amico, ma l’emulo (i). E Andrea da Stra- 
mazzo, scrivendo versi al divino Petrarca, fu da 
lui meritato e di risposta e di lodi (2). E pas- 
siamo di Marino Ceccoli, e di Borscia- da Pe- 
rugia, chè all’onore di questa città non biso- 
gnano investigazioni d’oscuri nomi (3). Ma non 
possiamo tacere che Agostino Gobbi da Pe- 
saro, nella celebre sua Scelta delle Poesie Ita- 
liane, diè principio agli esempi di bello scri- 
vere da quel vecchio Fabruzzo da Perugia f 
che, secondo quella tanta sua antichità, verseg- 
giò in modo abbastanza scelto e sincero, come 
si può conoscere dal sonetto ch’ei ne segna ad 
esempio ; il quale così emendato per 1’ auto- 
rità di buoni codici leggeremo (4) •' 

V omo non prese mai si saggiamente 
Nessuno a far ciò che talor convene , 


(1) Rim. Ant. , lib. 9. 

(2) Cod. Val., 3283, f. 277, 63o. 

(3) Ind. Allac. 

(4) Gob. Se. Poes. , lib. 1 , son. 1 ; Cod. Gbig. 
565, f. 62, e 548, f. 6. 
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Che V usanza che corre infra la gente 
Noi tenga folle , se men ben n' ottiene. 
Quegli ch'ai mondo fa più follemente » 

E coglie il ben che per ventura vene , 
Secondo l'uso sera conoscente , 

Tenuto è savio sol , cut prende il bene. 
Pero intra la gente è grande erranza: 

Che la ventura sol fa parer saggio 
Ciascuno che più piace al suo volere; 

E non guarda ragion nè misuranza , 

Ami fa bene a cui devria mal maggio (i), 
E male a cui devria più bene avere. 

Che se queste rime nou hanno in sé la bel- 
lezza e ’l vigore di quelle de’ grandi poeti , 
pure sodo scritte con assai buone ragioni di 
stile dal lato della favella , la quale può ban- 
dirsi perfettamente Italiana. Ma quelPaltro an- 
tico da Perugia , che si conosce pel nome di 
Ceccolino , quanto mai s* accosta alla soavità 
de' migliori ! 

Tanto di veder voi , donna , è il desio , 

Che la mòrte m' è vita 
Per lo grave dolor che per voi provo f 
Perch'ami al mio partir non mi mor io. 
Perchè piu amara provo , 

Lasso l eh' i' non avrei , la mia finita ? 
Nulla pietà m' aita ! 

Di Arcolano da Perugia rimane una canzone a 
ballo tra P amante e P amata , che ha tanta 


(i) Maggio per maggiore , apocope del romano 
provenzale. 
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razia di stile , che non sappiamo qual rima 
li quelle più antiche le vada innanzi (i): 

l’Amante. 

Deh- donzelìetla mia , non mi dir no, 

C’/t’ f t' addimando amore . 

Aggi pietoso il core. 

Lo tuo bel tempo non ti perder mó* (a). 
Anima mia , se ’/ bel tempo si perde , 

ChCl ti r acquisterà? 

Se r alber non fa frutto menlr ’ è verde , 
Poi eh' è secco noi fa : ' 

Or pensa dunque che ti seguirà. 

Se la tua giovinezza 
Mancherà per vecchiezza , 

Non ti varrà di dir: Pentuta istò. 

l’Amata. 

Quanto impaccio ti dai ! deh non mentire ! 
Che dimanda fai tu ? 

Lassami star , ti prego, e non pur dire , 
E non mi adastar (3) più; 

Che ’/ mio bel tempo ognora va più sa , 
E non mi /ugge ancora , • 

SI che far potrò allora 

Della ' persona mia quel eh ’ io vorrò. 


(. 1 ) Fu tratta da nn codice Olivierano, e pub- 
blicata per la prima volta in Perugia dal eh. cav. 
Giambatista Vermiglioli , uomo eruditissimo , e 
grande maestro in etnische antichità. 

(a) .4/0 1 apocope del modo avv. de 1 Latini'; e 
forse usato dal volgo romano, che come da mihi 
tacca mi, cosi da modo avrà fatto mo\ 

(3) Adattarsi : trattenersi. V. Bocc., Am. Vis. 4- 
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LIMANTE. 

Cosa licita è quella eh* i* addimando , 

Vita mia dolce , a te : 

1 * son per fare e dire il tuo comando , 
Perchè fèdel mi se*. 

L'Iddio d'Amor , che mi ferì per te 
D * una saetta d* oro , 

Quei fu cagion eh* i* adoro 
La tua fgura , e tuo soggetto istb. 

l’Amata. 

Ancora par che tu non ti rimanga 
Di parlar pur così. 

Tu credi forse per la tua lusinga- (i) 
Ancor poter far sì , 

Ch * al tuo piacere i * parli e dica sì. 

Ma dirò pure al mio 
E quel che in un disio : 

, Come ti piacerà, cosi farò. 

l’Amante. 

Anima mia , allr* i* non porria fare , 

Che quel che *n piacer t* è. 

Amor mi strigne , e convienmi osservare 
Quel che comandi a me. 

Dunque ti piaccia inchinarti a mercè 
Del mio grave tormento, 

Chè per te pato istento 

Poiché in anima e in corpo a te mi dò. 

(>) Notisi, come i più antichi furono più larghi 
nell 1 uso della rima, e stettero contenti alle asso- 
nanze, come or fanno gli Spaglinoli. Qui lusinga 
s’accorda con rimanga ; e gli scrittori del dugento 
non seguono quasi mai altra legge. 
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l’Amata. 

Lassa! che par che più fuggir non possa 
Dalla tua volontà , 

Che già d' amor mi sento la percossa , 

Sì che commossa in ha ; 

Non posso sofferir , vienmi pietà. 

Se li lamenti e duole , 

. Dappoi eh' Amor pur vuole , 

Se mi comandi , ed io t' ubbidirò. 

l’Amante. 

1' benedico e laudo in primamente 
Amor , che mi ti diè : 

Amor , ringrazio te benignamente 
Quanto più far si de' , 

Donzella mia , poiché pietosa se' 

D' ogni mio gran tormento. 

Fatto m' hai sì contento , 

Ch'ai mondo mai uom più di me noi fu. 

CAPITOLO XXV. 

In questa guisa il volgare illustre diviso dai 
municipali dialetti appariva per le città latine: 
e come in Perugia , cosi in Orvieto ne’ versi 
del rimatore Monaldo , conservali nel codice 
Buccoliniano , e nell’ Isoldiano (i). E il Mu- 
ratori donò all’ Italia la Cronica Orvietana 
scritta nel buon secolo; che s’ella non è a 
dirsi di bellissima lingua italiana , ne disgra- 


(i) Lami, Delicis Erudii., voi. XVIL 
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diamo quelle de’ Pisani, e de* Pistoiesi. Leg- 
giamone qualche periodo (i) : 1 

Nel mille trecento quarantadue a dì quattro 
di decembre , nel dì di Santa Barbara , si 
Jece nel paiatto del Popolo un Consiglio di 
consenso de' Quaranta e di altri uomini chia- 
mati: e ordinossi òhe si facesse la pace . Vi 
stette il vescovo , e i figliuoli di Messer Or - 
manno , e li figliuoli di Messer Berardo , e 
altre persone eh' ivi erano a loro occasione , 
e a favore d? Orvieto : e che tornassero in 
Orvieto ■ E anche si fece in detto Consiglio , 
che chi uccide sia morto : che l' avere non 
gli campi la persona', e che nella persona 
non si porti arme da offendere. Si passò a 
dichiarare , che chi fosse trovalo colla spada , 
paghi libre tre ; e chi fosse trovato con col- 
tello , libre venticinque. E fu fatto in detto 
Consiglio , che Messer Matteo fisse conser- 
vatore della pace t eh' elli avesse tale arbitrio 
per cinque anni , e che potesse fare e disfare 
quanto volesse « quanto il presente Consiglio. 
E così si fermò la pace , in questo dì , coi 
figliuoli di Messere Ormanno e di Messer Be- 
rardo : e questo fu l'arbitrio che diedero a 
Messer Ormanno. 

Cotali lesti non richieggono chiose: e que- 
sto è il dire non d* un grande alletterato, ma 
d* un umile cronichista , che in Orvieto scri- 
vea nella metà del trecento. 

E nel dugento poi ebbe la gloria d’un buon 
rimatore anche la nobile Camerino , città nei 
confini de’Marchiani e degli Umbri. Perciocché 

(1) Murai., Script. Rer. It. , XV, f. 641. 
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vi fiorì quel Mastro Agnolo de* Frati Romitaui, 
cui forse ninno fra* dugeutisti è da antiporre , 
o vogliamo per la perfezione dei costruiti , o 
vogliamo per la proprietà de* vocaboli. Questa 
é la lingua di colui (t): 

O vaso eletto di tanto tesoro , 

Luce del mondo , regina de ' santi , 

In vita eterna se * nel santo coro 
Glorificata sovra tutti quanti. 

Di tua virginità fan dolci canti , 

Perchè se ’ madre di cui tu se' figlia. 

lu sul principio del trecento visse ne* monti 
Nucerini il B. Tomaso Unzio, che profetò in- 
torno lo stato del mondo \ e , quel che più 
vale, dicono eh* ei predisse tutto ciò che ve- 
ramente poi fu. Nè lo stile di lui è lontano 
un sol punto dalla semplicità e dal nitore degli 
ottimi. Con questi proverbi egli scrìve al suo 
compare Bartolomeo Lardi in Perugia: 

Tu vuoi pure di' io dica ? 

Dirò con gran fatica , 

E ti trarrò di dubbio. 

L'acqua del Danubbio 
Ad agio fa suo corso. 

Chi è dalV angue' morso 
Teme della lueerta. 

Minaccia , ni projerta 

Non teme cor gentile. . , 

Chi è di petto vile 
Procaccia far vendetta , ecc.' (a). 

(rj Cresc. St. voi. pres. , T. Ili, f. 59} Cod. 
Ghig. 677, £. 175. 

(aj V. Giacobil. , Vit. B. Tom., f. 347. 
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Che se questi sono versi molto umili , di- 
• remo ch’ei seguitano l’umile natura d’un frate 
minore , il quale non entrava nelle vie dei . 

f ioeti, beatissimo di rimanersi nella via di co- 
oro che nel Vangelo sono detti semplici della 
mente e del core. 

Quindi volgendosi ad Ascoli , posta in sui 
termini degli Abruzzesi , si troverà I* autore 
del poema dell’acerba , Cecco Stabili , dap- 
prima amico di Dante , e poscia per invidia 
fattoue morditore; che se non meritò la morte 
per la puerile colpa della magia, meritò bene 
il dispregio de' posteri per quella vile e pazza 
guerra eh* ei mosse al principe de’. poeti. Ma 
non ragionandosi qui nè de* suoi peccati , uè 
della materia de* suoi versi , diremo i poemi 
di lui essere in quella stessa lingua comune 
che fu adoperata alle corti di Manfredi e di 
Federico; e i Fiorentini Guido Orlandi, Sal- 
vino Doni , Lapo Saltarello , Chiaro Davano 
zati , e gli altri di quella trista risma , non 
avere favellalo mai meglio di questo Cecco 
Ascolano. Imperocché mentre , a cagion d’e- 
sempio , Chiaro Davanzali scrivca : 

In tanto che ti die mi par cagione 
A lo tuo cor di gaia e di piagenza , 
Prendesti seguitando il parpillione. 

La spera per piacer non ha temenza ( i )l 

, 

Cecco in meno orrido stile cantava : 

i* solo son ne ’ tempestosi fiumi , 

E rotte son le vele del mio legno s 


(t) Rim Ani, lib. XI, L t\\. 
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Non spero di salute ornai più segno , 

Ch è il tempo ha variati li costumi (1). 

Così con que’ canti astrologici dell’acerba esso 
Cecco mostrò che alla patria sua poterono 
mancare ottimi poeti , ma non già lingua per 
iscrivere poemi ottimi. 

Medesimamente ne* vicini Abruzzi veggiamo, 
come la città dell’Aquila ebbe autori, che non 
|>ure cantavano rime amorose, ma i fatti della 
patria loro in versi alquanto vicini al dir co- 
mune. Chè tali vogliamo stimare quelli di 
Buccio Renallo, e di Buccio da S. Vittorino, 
dove si narra delle cose dell’Aquila dall’anno 
I2 r 2 (ino all’ anno i 382. £ se alcuno sarà 
quivi offeso da molti idiotismi degli Abruz- 
zesi, egli seguirà il giudicio nostro, perchè 
noi pure ne siamo offesi* come alcun poco cr 
offendono gl’idiotismi Aretini Della Cronica in 
terza rima, che de' fatti di quella città scrisse 
Ser Gorello de’ Sinigardi. Ma se Arezzo ebbe 
autori grandissimi che vinsero l’ eleganza dì 
Ser Gorello, anche l’Aquila ebbe alcuno che 
fu più gentile di que’due Bucce Diciamo di 
Paolo Aquilano, detto il primo cavaliere della 
corona. Leggiamone questo sonetto (2) : 

Come ruomo nel tempo d'infortunio non sì dee 

rompere , nè turbare , ma star costante. 

Un consigVo ti dò di passa passa (3) ; 

Volici il mantello a quel vento che viene ; 

(1) Creso. Ist. Po. , T. Ili, f. 80. 

(2) Bad. Suppl. , T. II, p. 189 nel Cod. Liur. 
Bibl. Leop. Gadd., Cod. 188 emend. Cod. Vat. 3a 1 4- 

(3) Passa passa: onde noi passar sopra , ia 
forza di non curare , che è modo dell’ uso. 
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E dove che non puoi , mollo fai bene 
Se lo tuo capo flettendo f abbassa. 

E prendi a esemplo arbuscel che si lassa , 
Quando inondazìon gli sopravene : 

Elio t ’ inchina , e così si manlene , 

Finche la piena dura ed aspra passa. 
Poiché sventura ti serve di zappa , 

Trai fuor le scritte , ond'hai ripieno il seno, 
E metti e trita e cogli e ronca e strappa , 
E fa condenti, e mai non venir meno : 

Ed alcun de* nemici sempre aggrappa 
E con parole ed ogni mal veleno : 

Tempo è da far : tempo è da sojferire : 

Chi non si secca al tutto , può guarire . 

Seguitando lp nostra inchiesta per le terre 
degli Umbri , la vecchia Todi ci rammenta 

3 uel Masarello , onde Francesco Redi attesta 
i aver lette e conservate le rime. E in quella 
città tiene il campo quel beato Frate loco- 
pone, delle cui cantiche dissero gli accade- 
mici della Crusca : eh’ elle sono copiosissime 
di voci necessarie al Vocabolario (3). 

E pochi in vero più di costui ardirono al- 
largare la lingua , e , di varia e divisa, farla 
simile e sola. Imperocché usaudo egli ' per 
umiltà un dire tutto inchinato al plebeo, parlò 
sempre tra il Todioo ed il Romanesco , e 
riempì quelle sue scritte di voci e di forme 
Umbre, Latine, Campane, Sicule , Calabresi, 
Toscane: sicché n’uscì poi di sovente un ser- 
mone tutto mescolato, e senza cura, come di 
chi per fare una beila ghirlanda , mettesse a 

(-0 Cr. Tav. Abbrev. degli ani., not. ia4- 
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tm fascio colle rose le ortiche. Quindi gl’ ita- 
liani maestri, così moderni come antichi, tutti 
lo dissero poeta goffo e plebeo. Nondimeno 
splende per molti luoghi di molto oro: imper- 
ciocché vogliamo qui ripetere quello che già 
dicemmo nel primo di questi volumi: non es- 
sere cioè scrittore alcuno degli antichi, in cni 
non rilucano alcune parti illustri , e degne 
(P imitazione (i). Alle quali forse perteugono 
questi versi, che a noi paiono privi dell’usata 
rozzezza. Ei sono ammaestramenti morali as- 
sai somiglianti ai Carmi d’oro di Pitagora. 

Ed. del Tresatli, lib. a , rant. 3a. 

St. 3. Sappi ben dalla polvere 
Tor pietra preziosa : 

E da uom senza grazia 
Parola graziosa : 

Dal Jolle sapienza , 

E da la spina rosa ; 

Prende esempio da bestia 
Chi ha mente ingegnosa. 

St. 4» Vediamo bella imagine 
Fatta con vili- dela : 

Vasello bello ed utile 
Fatto è di sozza creta : 

Pigliam da laidi vermini 
La preziosa seta : 

Vetro da laida cenere , 

E da rame moneta. 

St. 27 , Se puote piccol sorice 
Leon disprigionare : 

( 1 ) T. 1, lib. a, cap. 6, 
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Se può la mosca piccola 
il bue precipitare : 

Per mio consiglio ciónoti 
Persona non sprezzare ; 

Che forse li può nocere 
Se non li può giovare. 

St. 35. Con Signore non prendere , 

Se tu puoi , quistlone ; 

Ch’ el ti ruba ed ingiuria 
Per picciola cagione ; 

E tutti gli aliti gridano: 

Messere ha la ragione ! 

Si. 6o. Non sicurar la nave 

Finche non giunta in porlo : 

Santo non adorare 
Jnami che sia morto ; 

Che il forte può cascare , 

E ’l dritto farsi tórlo. 

CAPITOLO XXVI. 

Ala prima d'abbandonare le nobili terre di 
Roma , è bisogno che si entri in questa di- 
vina citlà , dalia quale come un tempo era 
uscito il vecchio Sermone ad occupare 1* uni- 
verso • cosi ti' usci poi quel parlare rustico , 
che insegnò a tutta Italia (come Dante dice) 
il novello Latino. E come in ogni altro luogo 
il volgare purgossi dalle antiche caligini , nè 
in Roma pure si giacque sempre col volgo. 
Ma vi fu spesso seguito l'esempio delle corti, 
e de' letterati. E se veggiamo alcune pagine 
del Moualdesco e la vita di Cola scritte nel 
plebeo, in che poi nel secento furono cantati 
u Maggio Romanesco ed il Meo , ciò non 
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monta, perchè quelle furono scritture propria- - 
mente romane, come furono propriamente fio- 
rentine il Cecco , la Beca , la Catrina e la 
Neri eia. Ma siccome tra' Fiorentini fu chi scrisse 
novelle in bel parlar gentile , cosi fu tra" Ro- 
mani chi usò il buono idioma comune. E sola 
rimase tra l’un popolo e l’altro quella diffe- 
renza, che i colti Fiorentini scrissero in ita- 
liano tutte le croniche loro, e gli statuti delle 
arti , e le sentenze de’ giudici , e gli alti dei 
magistrali. E i Romani seguitarono la prima 
li|igua del Lazio , che nel fóro e nella corte 
non fu per. loro mai tutta spenta, mostran- 
dole un certo amore che quasi accostavasi a 
religione. Ma questo era loro talento: non era 
necessità : ignoranza non era : era quasi una 
pompa di dottrina. Che se poi loro accadeva 
il dover favellare italiano , il facevano al pari 
di tutti quelli , per cui quel secolo ebbe il 
nome dell’oro. Anzi talvolta i PouleGci stessi 
consecrarono esso volgare a servigio del po- 
polo e della chiesa. Siccome troviamo che fa- 
cesse queU'ardente animo di Bonifacio Ottavo, 
che fu rimatore anch’egli, Secundochè ricavasi 
da alcuni suoi ‘versi sacri . di cui ci è stato 
cortese quel nostra Girolamo Amati, dottissimo 
in ogni maniera di grave letteratura. Li ha 
egli scoperti in un antico codice vaticano, 
dov* è notato , che nel secolo xv si leggevano 
così nella basilica di S. Paolo fuori le mura. 

. 


« 
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Santo Bonifazio papa ottavo fece la infrascritta 

orazione , e concesse a chi la elicerà libe- 
razione di morte subitanea. 

Stava la Per gin sotto de la cruce : 

Vedea patir Jesu la vera luce : 

Madre del re di tutto lo universo. 

Vedeva il capo che slava inchinalo , 

E tutto il corpo eh' era tormentato , 

Per riscattar questo mondò perverso. 

Vede lo figlio che la guarda e dice : 

Oh ! donna afflitta amara et infelice : 
Ecco il tuo fglio : e Joan le mostrava. 

Vedea F aceto ch'era col del misto 
. Dato a bevere al dolce Jesu Cristo , 

E un gran coltello il cor le trapassava. 

Vede lo figlio tutto passionato 

Dicer colla Scrittura : È consumato. 
Fiume di pianto dagli occhi disserra. 

E Cristo pale e muor tra le flagella : 
Piange la matre Vergine pulcella 
Il Redenior de* cielo e della terra. 

Grandissimo dolore al core avesti -, 

Vergine matre , come tu vedesti 
Il caro flglio quando era spirato. 

Questo dolor fu di tanta possanza , 

Che mille volte ogni martire avanza 
Che f asse mai per te martirizzato. 

Madre di misericordia , umile e pia , 

Sola speranza dell' anima mia, 

Contra 'l nemico donami vittoria. 


- ■ — - 
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Non vogliamo già predicare questi versie- 
ciuoli come squisiti ed alti , ma solamente 
dire che non tengono in sè tanto del plebeo 
quanto le scritture di Guidone e di Galletto 
da Pisa, e che i Romani illustri dell'agreste 
dugento usavano quel celebrato parlar gemile, 
iu cui poetavano i Fiorentini del bealo tre- 
cento. 

Che se le lettere latine non avessero in 
Roma occupalo il campo delle volgari , que- 
sta città avrebbe forse più d’ ogni altra la- 
sciate grandi memorie del nascere di nostra 
lingua. Ma l’uso degli ecclesiastici e de’ giu- 
recousulli sbandi* dalle carte il nuovo parlare, 
quasi fosse cosa vile e indegna del cielo e 
del popolo Romano. In nome del qual popolo 
fu nondimeno alcuna volta parlato il volgare 
illustre, com’è da vedere nel bellissimo esem- 
pio che qui porremo. Ed è l'Orazione di Pao- 
dolfo Franco, cittadino di Roma, ed oratore 
del Tribuno Cola di Rienzo , al Consiglio 
della città di Firenze , detta il di secondo di 
luglio , 1’ anno 1 347 ~ 

Signori Fiorentini , 

Tutte le cose che sono state dal principio 
del mondo /ino ad ora si sanno e si possono 
sapere per tre ragioni. Pr incip almeu le per 
iscrittura , per pittura , e per viva parola. 
Sicché noi troviamo nelle antichissime nostre 
croniche che voi sete discesi del nostro san- 
gue Romano , e pure del più nobilissimo e del 
più magno. E ciò si vede molto chiaramente 
guardando alle vostre discrete e ragionevoli 
Perticari , voi. IL 3 
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ordinamento. , alla vostra grandissima virtù e 
sapienza ; la quale è singoiar confessione del- 
Vuniverso mondo. Sicché io posso dire a voi , 
in persona di quella nostra santa città e po- 
polo di Roma , le parole di Salomone : Alle- 
grisi'! tuo padre e la tua madre, la quale t’ha 
ingenerala sapiente. E pero considerando a 
tanta congiunzione di sangue , a tanta con- 
giunzione d' amore , pare cosa molto degna e 
giusta che noi siamo venuti qui a farvi parte 
della nostra allegrezza , e a notificarvi il no- 
stro felicissimo stato , il quale potete riputare 
vostro proprio ; ed userò la parola di Gere- 
mia al nono capitoloi Poptilus qui ambulabat 
in tenebria vidi! lucem magnarti. Se niuno al 
mondo fu in tenebre , fu in pericolose e mor- 
talissime guerre , fu in pestilenza , si è stalo 
il nostro popolo ài Roma : nè mai Impera- 
dore , Papa , nè altro principe del mondo vi 
potè porre rimedio. Ora quel Signore che 
tulio sa , e puote ristorare , per la sua santa 
misericordia j ’ è mosso a pietà di noi : e per 
la grazia del Santo Spirito n’ ha creato no- 
vellamente un virtuoso padre e signore , che 
si chiama Nicola. E veramente si puote inter- 
pretare Nicolaus , cioè nilens laudern ; una 
risplendente laude , la quale n ha illuminali 
tulli ; e di che ? di giustizia , di pace , di li- 
bertà , ch'ella è si cara , Come sa chi per lei 
vita rifiuta , disse il vostro Dante. Il quale 
nostro Signore e tutto 'l popolo universale 
mente vi mandano mille saluti, confortandovi 
a ben fare ; ed offerendo ogni loro potere in 
tutte quelle cose che sieno di vostro stato , di 
vostra pace , di vostra grandezza. E in ciò 
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fm preso ordine di poter compiacere voi e gli 
altri vostri amici- Perocché per tulio il mese 
tf agosto egli avrà in ordine ottocento barbute 
al soldo del comune : e finora n' ha cinque- 
cento , tutti nobili Romani. E però in tutti 
vostri bisogni con grandissima fede potete ri- 
chiedere questo Signore e popolo, come caris- 
simi fratelli discesi (Cun sangue e d'un padre, 
lo non voglio dire più parole , perocché 
messer Matteo dottore di leggi , il quale è qui , 
e questi altri signori Ambasciadori sporranno 
V ambasciata tutta interamente. E prego quel 
Signore il quale supplisce ogni difetto, che di 
tutte le cose che avete a fare vi lasci eleggere 
la migliore. 

Dopo il quale arringo prese a parlare 1* al» 
tro romano Francesco Baroned li, e tenne una 
concione tutta piena di grandi spiriti , e se- 
guala co' più vivi lumi del dire. Di cui per 
amore di brevità riferiamo soltanto alcuna 

f iarte, che tocca il misero stato di Roma nel* 
* anno x 347 : 

Era fatta vedova ed ignuda <T ogni virtù 
e d' ogni bene „• madre d' o^ni vitto , vestita 
(Fogni difetto , divenuta in tanto » eh' eli' era 
selva d' offensione , spelonca di ladroni » ri- 
cetto di micidiali , di falsi , e d'ogni altra rea 
gente. — 1 viaggi sì di mercalanlare , e sì di 
visitare que ' beatissimi principi nostri citta- 
dini , messer Santo Pietro , e messer Santo 
Paolo e gli altri innumerabili Martiri, e gli 
altri Santi eh' ivi sono , erano tronchi ed in 
tutto tolti. Ed altre cose scelleratissime vi si 
commetteano lutto giorno , le quali ometto per 
non impedire il tempo , e per non far tri - 
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More (1) nelle orecchie vostre. E per questo 
modo non potevate ben fare salve le vostre 
anime , nè visitare quella sacratissima nostra 
città , la quale non è fondala nè di pietre , 
nè di calcina , ma d'ossa , polpe e sangue di 
Santi. E già parea che la sentenza fosse data 
nel cielo contro a lei. — Ma considerando le 
virtù del Tribuno , coadunato esso popolo , 
tutto insieme d'uno animo e d' una volontà 
come un uomo fosse , gridando chiamarono : 
Te Nicola chiamiamo aiutatore.- te chiamiamo 
Signore : tu se' nostro liberatore ; te cono- 
sciamo Tribuno. Tu ci aiuta : tu ci libera : 
tu ci ordina , difendi e salva : e questo po- 
polo sedente in tenebre ed in ombra di morte 
chiarifica , perocché è venuta P ora , la quale 
voglia Idio che mai più non si parta. 

Questa era la illustre lingua con che i cit- 
tadini romani del trecento arringavano la re- 
pubblica Fiorentina: nè con migliore i Fioren- 
tini avrebbero forse potuto arringar la Romana. 

Ma non si dee qui tacere d' un poeta che 
»e! dugeuto visse nella terra Latina, e che già 
sarebbe fuori della memoria degli uomini, se 
da una vecchia cronica non ne fosse a noi 
giunta novella. La quale dobbiamo all'amico 
nostro Luigi Biondi , cavaliere di dottrina e 
d’ eleganza nominato e chiarissimo. Quell’an- 
tico poeta fu da Cori, città del Lazio, nacque 
Èel 1274» 0 i» quel torno : ebbe nome Vir- 
ginio Laurieute: scrisse Italiano, cantò il re 


(1) TrìUore. Voce romanesca: e quindi usata 
dal romanesco Fra Iacopone (2,7,6). E ’l tri - 
sior che alberga in core le midolle gli ha seccalo. 
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Ferramondo di Francia in un poema che fu 
poi pubblicalo per le slampe d’Eucario Silber 
Alemanno, nel 1 483. Ma conira questo poema 
la fortuna ha mostralo la sua potenza, o più 
veramente la sua follia. Perché avendoci con- 
servalo il Burchiello, il Pataffio, ed altre in- 
felici baie de" vecchi , ci ha tolti via i versi 
di costui, ch’era no forse degnissimi della vita. 
Secondochè si ricava da questo principio del 
cauto settimo, che si legge nella inedita sto- 
ria Corana di Frale Sauto da Cori al cap. 55: 

Venne Cornee Ardivo in qnisto monte ( 1 ) 
Poiché fuggì dalla Tcbana guerra 
Con Tiburlo , Cattilo e con Termonte. 

E veduto cl contorno che la serra , 

E come è vago e verdeggiante ognora , 
Fcrmossi quivi , e vi piantò la Terra. 

E la cinse di mura e dentro e Inora , 

E perchè desso si chiamo Cornee , 

Scorto lo nome e nominollo Cora. 

Ebbe dalli vicini or guerra , or pace: 

Ebbe fortuna or turbolenta , or quetai 
Or si mostrò benigno ed or predace. 

Non c'era Ninfa allora e Sermoneta , 

Non c’era Signa, nè Beleutri ( 2 ) e cento 
Altre di' or fanno la campagna lieta. 

Anzio cresceva allo marino vento : 

Nella verde pianura Ardea fioria : 

E posto era sul colle Laurealo . 


(l) Qnisto per questo. La pronuncia tiene più 
del latino, e mostra più certa P origine del questo 
1 dall’ isio. 

(a) Beleutri per Veleutri , anzi Velletri. 
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Laureato eh* ebbe scetro e signoria , 

Onde perchè ne venne da qui! loco (i) 
Pigliò lo nome la progenie mia. 

Chi dirà queste essere buone rime, e piene 
di quella cara quiete di Virgilio , dirà quel 
medesimo che noi pensiamo. E gli parrà forse 
peccato che uua sì candida poesia o siasi per- 
duta , O si giaccia nella dimenticanza. 

Ma intanto per questi fatti dichiarasi che 
il volgare illusile appariva in Roma nelle 
carte de* poeti, ne* pubblici parlamenti, e per- 
fino ne’ templi. Che se Dante vituperò in essa 
città il tristoloquio della plebe, bene lo vitu- 
però ; e volle usare con Roma que’rnodi me- 
desimi che avea usati colla sua Firenze. Anzi 
vogliamo osservare cosa non per altri avvisata; 
ed è , che quando egli disse quelle sì agre 
parole contro i Romani e contro i Fiorentini, 
diè pure le ragioni di quella sua aceibità, 
affermando , che i Romani si stimavano di 
dover essere preposti a tutti ( 2 ) , e che i 
Toscani s'attribuivano arrogantemente il titolo 
del volgare illustre (3). Quindi egli adirato 
contro queste due avverse opinioni, che avreb- 
bero posta eterna lite tra quelle due genti, e 
fino dalla radice diviso quel sermone eh’ egli 
voleva unico ed italiano , si gittò contro que- 
sti due nobilissimi popoli coti maggior impeto 
che sugli altri, e adoperò lo sdegno dove pa- 
revano non bastare le ragioni, simigliando il 


0) Quitto per quello è più prossimo al latino ilio. 

(2) Voi. El. , lib. I , cap XI. 

(3) Idem , lib- i , cap. XIII. 
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modico « die ne* più gagliardi corpi più ga- 
gliarde adopera le medicine. 

Quindi venne quel suo gridare > che i To- 
scani erano oliasi nel brutto loro parlare , e 
dissennati nella loro follia (i) ; e che i Ro- 
mani usavano il pessimo de ’ volgari ; gittando 
gran puzzo come da' costumi, così dagli abili 
loro ( 2 ). Imperocché lo sdegnoso filosofo come 
avea rampognalo Firenze , così rampognava 
Roma, non per l’ira dell’esilio, ma per l’a- 
more della nazione e del vero , non soffren- 
dogli il cuore di veder que’ Signori del mondo 
gitiati dal loro trono nella miseria, e ne’ mali 
che in quell’età gli opprimevano. E per co- 
noscere di qual tenerezza foss’ egli preso per 
Roma, leggasi il libro della Monarchia, e le 
parole che nel Convivio ne fece. Le quali vo- 
gliamo qui porre , e perchè in ogni cosa si 
manifesti il giudicio gravissimo del Poeta , e 
perchè discorrendosi i principi della nostra 
favella , non si taccia il più antico esempio 
deli' italiana maguiloquenza. 

Parole di Dante Alighieri sulla città di Roma 
del libro del Convivio (3). 

Perocché nella venuta del Figliuolo di Dio 
al mondo non solamente il cielo , ma la terra 
conveniva essere in ottima disposizione: e Cot- 
timo disposizione della terra sia qnand' ella è 
monarchia , cioè tutta ad un principe: ordi- 


ti > Voi. El. , Itb. i, eap. XIII. 
(2> Idem , lib. 1 , cap. XI. 

{3: Conv., f. ij5. 
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nato fa per lo divino provvedimento quel po - 
polo e quella città che ciò doveva compiere , 
cioè la gloriosa Roma. — Nè il mondo non 
fu mai , nè sarà si perfettamente disposto » 
come allora che alla voce d'un solo principe del 
roman popolo e comanda tore fu ordinato. — 
Se noi consideriamo che Roma per la sua 
maggiore adolescenza fu dalla reale tutoria 
mancipata da Bruto , primo consolo , in fino a 
Cesare, primo principe sommo , noi troveremo 
lei esaltata non come da umani cittadini, ma 
come divini. Nelli quali non amore umano , 
ma divino era spirato in amare lei: e ciò non 
poteva nè doveva essere se non con ispecial 
fine da Dio inteso in tanta celestiale infu- 
sione. E chi dirà che fosse senza divina ispira- 
zione, Fabrizio infinita quasi moltitudine d'oro 
rifiutare , per non volere abbandonare sua pa- 
tria? E Curio dalli Sanniti tentato di corrom- 
pere , grandissima quantità cT oro per carità 
della patria rifiutare , dicendo: che li c’ttadini 
romani non V oro , ma i posseditori dell'oro 
volevano possedere? E Muzio la sua mano 
propria incendere , perchè fallato aveva il 
colpo, che per liberare Roma pensalo avea? Chi 
dirà di Torquato giudicatore del suo figliuolo 
a morte, per umore del pubblico bene, senza 
divino aiuto ciò avere sofferto ? E Bruto si- 
milmente ? Chi dirà delti Decj e delti Drusi 
che posero la loro vita per la patria ? Chi 
dirà dtl captivi) Regolo da Cartagine mandato 
a Roma per commutare li presi Cartaginesi 
a sè e agli altri presi Romani , avere contra 
sè per amor di Roma consigliato, se non era 
da divina natura mosso? Chi dirà di Quintio 
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Cincinnato % fallo dittatore e tolto alP aratro , 
dopo il tempo dell'ufficio , spontaneamente quello 
rifiutando , allo arare essere ritornato ? Chi 
dirà di Camillo sbandellalo e cacciato , es- 
sere venuto a liberare Roma contro olii suoi 
nimici . e dopo la liberazione essere sponta- 
neamente tornato in esilio per non offendere 
la Senatoria autorità ? O sacratissimo petto di 
Catone , chi presumerà di te parlare ? Certo 
maggiormente parlare di te non si può che 
tacere , e seguitare Jeronimo quando nel proe- 
mio della Bibbia « laddove tocca di Paolo , 
dice che meglio è tacere che poco dire. Certo 
manifesto esser dee » rimembrando la vita di 
costoro e degli altri divini cittadini^ non senza 
alcuna luce della divina bontà aggiunta sopra 
la loro buona natura , essere tante mirabili 
operazioni state. E manifesto esser dee que- 
sti eccellentissimi essere stati strumenti , colli 
quali procedette la divina sapienza nel romano 
imperio , dove più volte parve esse braccia di 
Dio essere presenti. E non pose ldio le mani 
proprie alla battaglia , dove gli Albani coi 
Romani dal principio , per lo capo del regno 
combattevano , quando un solo Romano nelle 
mani ebbe la franchigia di Roma? N^n pose 
ldio le mani proprie , quando li Franceschi , 
tutta Roma presa % prendeano di furto il Cam- 
pidoglio la notte , e solamente la voce d' un'oca 
si fece sentire ? Non pose ldio le mani, quando 
per la guerra d' Annibaie, avendo perduti tanti 
cittadini che tre moggia d' anello in Africa 
erano portate , i Romani voleano abbandonare 
la terra, se quello benedetto Scipione giovane 
non avesse impresa l'andata in Affrica per 
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la stia /ranchetta? Non pose Idio le mani , 
quando un nuovo cittadino di piccola condi- 
dizione , cioè Tullio contro a tanto cittadino 
quanto era Catilina , la romana libertà difese? 
Certo sì. Perchè piu chiedere non si dee a 
vedere che sjietiale nascimento, e processo da 
Dio pensato e ordinato , fosse quello della 
santa città. E certo sono di ferma opinione 
che le pietre che stanno nell* sue mura , sienn 
degne di riverenza , e il suolo dov ella siede 
ne sia degno oltre quello che per gli uomini 
è predicato. 

Cosi Dante parlò di Roma. Quindi s' egli 
biasimò le parole ó i costumi degli ultimi Ro- 
maneschi , non venne già meno alla riverenza 
debita a quella sola città , per eui I' italico 
nome è ancor venerando a tutte le genti. Il 
magnanimo sdegno di questo filosofo era sempre 
lontano da sì vili arlificj : ei condannava le 
cose per la natura loro, non per altre estrin- 
seche condizioni, siccome fanno gli uomini, e 
potenti e impotenti, che imitano spesso il volgo 
non solo nella viltà delle sue voci , ma anche 
in quella dei suoi giudizj. 

CAPITOLO XXVII. 

Ora ci sforzeremo per affrettare la via : e 
lasciando gli Umbri, i Marchiani e i Romani, 
cercheremo il ducato d’Urhino dove stette irei 
cinquecento quella corte de* Rovereschi , che 
fece per molti anni la patria di Raffaello ri- 
vale a quella di Micheiagnolo. Ma que* popoli 
non giunsero ad un tratto in quella sì grande 
gentilezza} perciocché vi si erano usati fino 
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dal trecento colle tre corti di Gobbio, di Pe- 
saro e d* Urbino; tutte piene di lettere e di 
valore , nelle quali i principi stessi erano i 
più lodali maestri del cortigiano linguaggio. 

Perchè in Gubbio nel i3oy il buon cava- 
Jier Bosone , che n’ era principal cittadino, 
cantò la santa gesta de* Cristiani contra i Tur- 
chi; scrisse in prosa di romanzi l'avventuroso 
Ciciliano ( 1 ); e dato rifugio al discacciato Ali- 
ghieri, fu poi l’abbreviatore del suo poema, e 
lilialmente il cantore della sua morie. E crebbe 
un valoroso suo figlio nello stile greco e fran - 
cesco (a) , siccome Dante affermò ; c tenne 
nella sua grazia quel poeta Maniello , citato 
nell'indice dell'Allacci, di cui si leggono rime 
nella biblioteca Casanaltense. 

Così nel trecento poetò in Urbino quel glo- 
rioso Antonio da IVlontefeltro , figlio di Fede- 
rico IT, uomo di grande affare, e vero autore 
della Feltresca potenza. Le cui rime pubbli- 
cate in Rimini , e tolte da un codice della 
reale biblioteca di Napoli , non temono il pa - 
rugane colle altre toscane del medesimo tempo , 
a cui s'è data grande autorità nel fatto della 
lingua (3). Cosi giudicò uno de' più grandi 
archeologi di questo secolo. 

Né alla corte di Pesaro mancarono queste 
glorie. Anzi pare che nel trecento la governas- 
sero i letterati. Perciocché prima la tenne quel 
dotto Pandoll'o , di cui il Petrarca fece quelle 
gian lodi che si leggono nell'epislole della Vec- 


(O Lami. Delio. Eru.lit. , Voi. XVII. 
(a) Raffaelli , Vita di Bosone, f. 118 . 
(3) hiiu. Coni. Ant. lumini , i 8 iy. 
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cltiezz* , e il De-Sade afferma d’ aver lette le 
lime. E di rime fu lodatissimo autore quel 
Alala lesi a de* Malatesti , elle resse la Pesarese 
repubblica intorno al dechi uare di quel buon 
secolo (i). Cosi queste tre corti , in cui re- 
gnavano que* sapienti , erano tutte piene di 
gentili e addottrinale persone: e a sé chiama- 
vano i poeti e i belli parlatori d'ogui contrada, 
rendendo imagine delle corti de' Provenzali. 
Perchè i dolci studi mancati già in Lingua- 
doca col mancare de* buoni principi, si rifug- 
girono nel cuore d'Italia, dove trovarono 
bella sede ed onori. E come i cistomi se ne 
fecero più civili , così la favella fecesi più 
poliia. Onde la gloria della gran corte Feltresca 
divenne a tanto, che paté che di lei possa ripe- 
tersi ciò che Dante disse di quella di Cicilia 
a* tempi di Federico: quello che gli eccellenti 
italiani componevano primamente usciva dalle 
case di questi principi (2). 11 che specialmente 
accadde , quando Urbino e Pesaro videro i 
loro duchi col Sadoleto dall'un fianco, il Bembo 
dall'altro, il Castiglione per primo ministro , 
e Bernardo e Torquato Tasso , e quegli che 
poi fu Leou Decimo per cortigiani. Ma ritor- 
nando al secolo dei trecento , e seguitando la 
via di Dante, dobbiamo muovere alle città di 
Romagna. La quale è provincia che sempre 
all'Italia rese fertiiemente, e non è fatta ancor 

(1) Pat ir Hi questi versi è inedita ancora , e 
parte fu già fatta di pubblica ragione per le cure 
del signor Salvatore Betti : nome già fatto chiaris- 
simo a quanti amano il bello scrivere. 

(a; Voi. El. , lib. 1, cap. XII. 
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vana, perchè di assai purgali e gravi scrittori 
si onora. Prendendo adunque principio da Ri- 
mini, vi troveremo non pur versi , ma prose 
tutte lontane dalia profTerenza del volgo ; che 
solo tengono tanto del Romagnnolo , quanto 
basti a far fede della patria dell' autore. Irn- 
però apriremo una leggenda, che detta é della 
B. Chiara d* Arimino , la quale , come narra 
il cardinale Garampi , conservavnsi nel moni- 
stero delle monache degli Angeli, anzi nell'arca 
medesima d’essa B. Chiara. Talché non sap- 
piamo testimonio che possa dirsi autentico « 
sacro , se non lo è questo che per le mani 
d'uu venerabile cardinale si trae fuori del se- 
polcro d'uua Beata. Nacque ella intorno il ia5o. 
Chi ne scrisse la vita avea parlato colle coni» 
pagne di lei, e fu Romagnuolo, siccome si rac- 
coglie da’ suoi racconti , e da alcune parole 
eh’ egli usa , le quali sono speciali di quel 
dialetto. Ma se si lolgaoo quelle poche parole 
(siccome delle buone scritture de'Toscaui sono 
da togliere i Sanesismi ed i Fiorentinismi) 
vedrassi il dire del Riininese Cronista uscir 
tulio lucido e bello, e pieno di quell' antica 
semplicità che non è mai disgiunta dall* ele- 
ganza. 

Leviamone due saggi; l’uno de’ quali ci di- 
pinga il vestire di quella penitente, e l’altro 
ci naii i alcuna azione di lei ( 1 ). 

Di panni grigi , e bigi vestiti si copriva , 
acciocché da pompa e gloria di panni Jìni o 
velluti non fosse vessata , e si reputasse su- 
perba. Perchè da Dio non sono laudali quelli 

( 1 ) Vit. B. Ch., cap. 3, p. ti. 
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che dìlicati vestimenti ti mettono a torno. Por • 
lava al collo non collari di gioje, nè di perle, 
ma uno cerchietto di ferro : e così all * uno 
e all' altro braccio , ed il medesimo alli doi 
ginocchi . La sua camicia non era di sottile 
candida rcnsa : ma una pantera (i) di grave 
e rugginoso ferro , che pesò quasi libre trenta, 
e di sopra vestiasi di candida vesta all ' uso 
che l’nltre suore costumavano. Ed il suo letto 
non di morbide e leggere piume era ordinato % 
ma di dure tavole , in le quali fatigata, e vinta 
dal sonno tal fiata si posava (a). 

Certa povera donna cercava elemosine per 
la terrai e suo marito era in prigione : e non 
po'ssendo ella tanti danari trovare che alla 
Comunità satisfessero , si doveva al marito 
tagliare una mano. Allora la serva di Dio , 
mossa da fervente coiità, andò alla piazza del 
Comune con frena (5) e velocità : e montata 
sopra una gran pietra , cominciò a chiamare 
se alcuno la volesse comprare per ricomprare 


(O Pantera per panziera , pronuncia rie 1 Noma- 
gnuoli, ma non dissimile da quella de’ Toscani , 
che dicono manera per maniera , muterà per ma' 
feria, e simili. 

(a) Cap. io, f. 5j. 

(3) Prezza per /tutta. Modo romagnuoio: e tali 
in lutto quel non breve suo libro sono 1 seguenti: 
vedutila per reticella (6a. li : 4^. G); sleva per 
slava (33); usella per uccello (26); z am baldo per 
botta ; tlemuna per settimana (il. 5); undes per 
undici (70): venere per venerdì (ai)j brase ptr 
brace ( i3. 4 )i e a ve uro per capestro (72- »45 )• 
Cosi ne 1 codici Pisani si trova arma per animai 
ne 1 Sauesi butigt per bottega , ecc. 
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una mano che si aveva a tagliare . La qual 
cosa divulgala fu per la terra. Li signori Ma- 
latestì intesero la cosa , e quanto avea fatto 
una donnicella , e mandarono per lei % e dissero 
= A te si fa la grazia zsz e cosi libero usci 
il prigione seni ' alcuno impedimento . 

Nè io volgare meno puro ed italico fu già 
nel trecento dettata la Cronica Riminese, che 
il Muratori ha posta in quel suo gran tesoro 
dt'gli scrittori delle cose nostre. Leggiamone 
quel luogo, ove è descritta la presa e il gua- 
sto di Cesena (t) ; 

Odi la gran crudeltade . . , Come ti ho scritto 
di sopra il detto Cardinale venne a Berti - 
noro , e poi volle venire a Cesena. Con poca 
gente andò a Cesena : e qui li Brettoni rima- 
sero fuori: e potevano venire due insieme per 
la vit tovaglia e non pili; e. poi sei : e quando 
dieci. E stando così di fuori per due mesi , 
consumarono ogni cosa eh* era fuori di Ce- 
sena. E tutti i contadini si convennero ridurre 
dentro della Città per la grande forza che ri- 
cevevano- Quando fu consumalo di fuori ogni 
cosa, vennero dentro della citlade , e li divo- 
ravano e consumavano e sforzavano uomini e 
femmine in tanto che non potevano più durare . 

In breve t a dì primo di febbraio l’Sy 7 i 
cittadini levarono il rumore gridando : Viva la 
Chiesa e muojati* i Brettoni : e furono motti 
più di cento Brettoni. A dì 1 1 di febbraio si 
levò un altro rumore , e furono morti certi 
cittadini. Di che i Brettoni si ridussero dentro 
della terra mutata. Il detto Cardinale n'andò 


(») Murai. , Ser. Rcr. lui. T. XV, f. 5 j6. 
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subito a Faenza per gl' laghi lesi, i quali ave - 
vano disfatta quella città , che venissero a Ce- 
sena. E così quando furono venuti , ruppero 
il muro, e vennero nella città per fona d'arme , 
e quanti uomini e femmine e mamnwlelli tro- 
varono , tutti uccisero. Di che tutte le piazze 
di Cesena erano piene d'uomini e di femmine 
morte. E un'altra parte si gittava fuori delle 
palude (i) credendo passarci fossi, che erano' 
pieni d'acqua , e se ne annegarono più di mille. 
E un* altra parte si fuggì per le porle. E i 
Brettoni v' andavano dietro: e chi uccideva , 
chi rubava, chi vituperava, e le belle femmine 
tornava (a) dentro e tenevasele. Sicché non 
rimase nè uomo , nè femmina , e pigliarono 
più di mille mammolelli e mammoletle , e loro 
posero la taglia. Poi si posero a rubare la 
eittade , e con le corra mandavano a Faenza 
tulio il miglioramento ( 3 ) che li era. Poi ven- 
devano ai Furlivesi , ai Rcnignani, agli Arimi- 
nesi, „ ai Cerviesi tutto l'altro mobile. In breve i 


(0 Palade i Romagnuoli dicono per palate, per 
quel principio per cui diersi servidore per servi- 
tore , eittade per citate , ree. 

(a) Chi tornava, ree. Nota oso elegante del verbo' 
neutro tornare in significazione attiva ; che tro» 
riamo anche nel Boccaccio ( u8. a3 ): Tacitamente 
il tornarono nell* anello. 

(3) Miglioramento : voce che ancora i in uso 
presso i nostri villani; e vale la miglior parte del - 
Pavere. Si legge nella storia iP Adolfo, citata dalla 
Crusca, la quile storia per molte ragioni a noi 
pare opera datili aulirò Knniagnuolo zzi Mandano 
a questa città ogni loro miglioramento di figliuoli 
t ili roba. 
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CAPITOLO XXVTT. 

r II l 5 d'aprile non. v'cra rimasto nè grano , 
nè vino , nè olio , se Non quanto vi adduca - 
t'awo j montanari. Se si adtluceva una 'soma 
ili paglia , portavasi via una soma di calce - 
dre (i) e di panni. E così fu disfatta tutta 
la terra ; tutti i religiosi e religiose furono 
morti, presi , rubati; vennero in Arimino circa 
otto mila tra piccioli e grandi : e tutti anda- 
vano mendicando per limosina , salvochè certi 
artigiani che si procacciavano da lavorare. 

Così i Brettoni consumarono Cesena dentro e 
fuori per fino a' dì i 3 d'agosto. 

A noi sembra che un dire più regolalo e 
fino non possa rinvenirsi , né si rinvenga per 
le croniche dei Toscani* e che non sia grande 
il divario da queste narrazioni romagnuole 
a quelle di Gianni, di Jacopo, di Lionardo , 
di Lorenzo Morelli , di Ser Naddo da Monte- 
catini , di Giovanni Cambi, di Marchionne , 
di Coppo Stefani , e di quauli con umile e ri- 
messo stile raccontarono le avventure delle to- 
scane repubbliche. 

Nè questo era già privilegio della sola Ri- 
mino , ma in Forlì fioriva quel Ser Cecco dei 
Rossi , onde leggonsi rime nel codice Bucco- 
liniano , e in altro che già fu di Gian-Iacopo 
degli Amadei (2), In Ravenna era Gervasio 
Riccobaldo che morì nel 1297 , e quel gene- 

(0 Calcedro. Voce grechesca significante rame 
dall'acqua, o sia caldaio, usata ila 1 Romagnuoli , 
che per lo dominio de 1 Greci in Ravenna greciz- 
zano assai di frequente. E sono greche parole maf 
tra per madia , spatasso per uno , magava , c le 
simigliatiti. 

(a) Cr. Ist. Voi. Poes,., Voi. II, f. 174. 

Perticavi , voi. li. 4 
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roso Guido da Polenta , il quale meritò dal 
cielo che il divino Dante spirasse l’anima nella 
sua casa. Quindi per la venerazione debita a 
sì gran principe non lasceremo di notarne le 
rime , perchè vogliamo che si conosca come 
il rigido nostro Alighieri non istava a corte 
per adulare la ignoranza o la superbia altrui, 
ma crasi accostato a tale , cui non bisognava 
il trono per distinguersi dalla plebe. Concios- 
siachè , dice il Boccaccio , era uomo somma- 
mente ammaestrato ne' liberali sludii , e li 
valorosi uomini onorava , e massimamente 
quelli che per iscienza gli altri avanzavano (i). 
Quiudi io mezzo a quella travagliata sua vita, 
dopo le cure della guerra, cosi cantava al modo 
di que’ principi Siculi e Provenzali: 

Novella gioia il core 
Mi move ad allegrezza , 

Per la somma dolcezza , 

Che tutlor sento per grazia d' amore . 

Più d ' altro amante mi deggio allegrare , 

E star sempre gioioso. 

Che amor per grazia m* ha fatto montare 
A stato dignitoso ; 

Ed ha dato riposo 
Al mio grave languire 
Facendosi sentire 

Con conoscenza il suo gentil valore (a). 

E dalla corte Ravignana volgendoci alla vi- 
cina Faenza , la vedremo ornata di poeti che 
si stimavano tra’ migliori di quell'età, e non 


(0 Bocc. , Vit. Dant. 
( 2 ) Triss. , Poct. , f. 53. 
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, 1 ali si stimavano dal volgo, ma da colui che 
meglio eh’ altri potea giudicarne ; e dice che 
dal poetare plebeo si dipartirono Ugolino e 
Tomaso Bucci ola Faentini (1). Del qual To- 
maso, che viveva tra i dugentisti, rimangono 
versi d' amore in assai colto stile; e sono uella 
grande Biblioteca d’ Agostino Ghigi , onore 
dei principi e de’ letterali di Roma. Eccone 
esempio : 

S'io per cantar potessi convertire 
In gioia lo mio affanno , 

Allegramente fóra il mio cantare ; 

Ma vogliomene in parte sofferire , 

Perchè mi torna danno 

Da poi che non mi posso rallegrare. 

Però d * amore vivo contro usanza 

Che nell ’ amanza — non vivo gioioso : 

Ed io lasso, noioso , 

Vivendo, e amando non aggio speranza. 

Con questo Tomaso, e con Ugolino suo fra- 
tello l’AllaCci pone Antonio da Faenza. E un 
altro Ugolino d’Azzo pongono il Zilioli , I’ U- 
haldini ed il Quadrio, cui dicono vivesse prima 
della metà del dugenlo. Dante fra gli antichi 
e valenti lo esalta nel XIV del Purgatorio: e 
quegli storici lo fanno autore della più cara 
e gentile poesia che leggasi di quel tempo. 

Descrive egli una schiera di fanciulle che 
colgono fiori ed erbe in un prato; poi viene la 
tempesta, ed elle fuggono sotto la pioggia. La 
quale pittura è così viva che vede il simile 
$ii vede il vero. 


(t) Voi. El., lib. i, cap. 14. 
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Le RIC0GL1TRICI de' fiori. 


Il Poeta . 


1. Fatte . 

2 . Fano. 
i . Fané. 
a. Fané • 

i. Fané- 

a. Fané. 
I. Fané. 
a. Fané. 

i. Fané. 
a. Fano. 


i. Fané. 


2. Fané. 


Passando con pensier per un boschetto 
Donne per quello givan fior cogliendo 
Con diletto, co' quii, co’quel dicendo CO* 
Eccol , eccol : 

Che è ?. 

E fior d 1 aliso. 

Va là per le viole : 

Più cola per le rose. Cole cole (2)* 
Vaglie! amorose! oiuiè che 1 1 prun mi punge! 
QuelPaltra me 1 v’ aggiunge. 

Ve’.ve’chc èquel chesalta? 

UngrillOjUn grillo. 

Venite , qua , correte: 

Raponzoli cogliete. . 

Eh! non son e*sv! 

Si: son. — Colei, o colei ! 

Vien qua, vien qua per funghi: un tnicolino 
Più colà, più colà per sermollino. 

Noi starem troppo che ’l tempo si turba: 
Ve’ , che balena e tuona , 

E m’indovino che vespero suona. 
Paurosi ! non è egli ancor nona : 


(1) Co 1 apocope di cogli , siccome ve’ lo è di 
vedi: e le’ di tieni , ecc. 

( 2 ) Cole. Sincope di coglile. Da cui si vede 
quanto errino que’ comentatori di Dante che spie- 
gando quel verso 

E dolcemente sì che parli accolo 

j 

fantasticarono strane chiose , e pensarono che ac- 
colo fosse perfino uno avverbio. Eccolo è tronca- 
mento di accoglilo , come vello di vedilo , e cole 
di coglile. 
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E redi et odi P usinguol che canta 
Più bel ve 1 , e più bel ve’ ... (i). 
t. Fatte. P senio, e non so che. 
a. Fané. O dove è? dove è? 
i. Fané. In quel cespuglio. 

Il Poeta. Ognun qui picchia, 

Tocca e ritocca, 

E mentre il bussar cresce 
Una gran serpe n 1 esce. 

Oimè trista! oimè lassa! oimè! oimè! 

Gridali fuggendo di paura piene: 

Ed ecco ohe una folta pioggia viene. 

Timidetta già Puna all 1 altra urtando, 

E stridendo s' avanza : 

Via fuggendo e gridando , 

Qual sdrucciola , qual rade. 

Per caso Puna appone lo ginocchio 
Là u 1 reggea lo frettoloso piede: 

E la mano e la vesta , 

Questa di fango lorda ne divene, 

Quella è di più calpesta 
Ciò che han colto ir si lassa, 

Nè più si prezza e pel bosco si spande. / 
De 1 fiori a terra vanno le ghirlande, 

Nè si sdi mette per unqaanco il corso. 

In cotal fuga e ripetute rote 
Tiensi beata «hi più correr potè. 

Sì fiso stetti 'I dì eh 1 io le mirai, 

Ch’ P non m 1 avvidi , e tutto mi bagnai. 

L’Atanagi diè questi versi per una reli- 
quia della purità naturale dell' antica lingua 
toscana (2) , prima che lo Zilioli , il Cre- 


(1) Più bel ve 1 , forse è troncamento, e dovrebbe 
dire più bel verso , ma potrebb 1 anch 1 essere che 
le fanciulle volessero imitare con questa voce il 
canto deli 1 usignuolo. 

(a) At. Lib. 2, p. 17 1. 
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scimbeni , il Quadrio , e gli altri scuopris- 
sero e fermassero ch’ei sono del poeta dei 
Faentini , di quell’ Ugolino * cioè di cui disse 
Benvenuto da Imola: Che fa uomo nobile e 
cortigiano della casa degli Vbaìdmi , chiaris- 
sima in Romagna ( 1 ). E poeta , noi diremo , 
pieno di greca leggiadria , che diè agl’italiani 
il primo esempio della ditirambica. Cliesecou 
esso togliesi ad Angelo Poliziano la gloria d'a- 
ver fra noi rinnovato questo genere di poesia, 
la si concede a Sere Ugolino , anzi a Faenza, 
anzi alla Romagna, essendo tal gloria da farne 
onorato non solo un uomo ed una città , ma 
lina intera provincia. Non neghiamo che il 
ditirambo è a noi paruto così fino e perfetto, 
che lungamente dubitammo se si dovesse ri- 
putarlo di sì antichi tempi. Ma due ragioni ci 
trassero di questo dubbio: l’una è la fede 
delle pergamene del trecento, su cui vedesi 
scritto; e l’affermano l’Atanagi e 1’ Ubaldini, 
espertissimo in tali studi. Uà seconda è l’esem- 
pio d’ un simile componimento del vecchio 
Nicolò Soldanieri da Firenze, che molto s’ac- 
costa a questo dell’ Ugolino, cosi per la pro- 
prietà, come per la franchezza dello stile. È 
inedito ancora, e si legge iti un prezioso codice 
della pubblica libreria di Pesaro. 

Vi si cantano i cacciatori che cercano , e 
prendono la volpe: e può qui fare una bella 
contrapposizione alla caccia de’ fiori di quelle 
fanciulle d’Ugolino, 


( 1 ) Benv. , Cpm. Dante, c. «4- 
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I CACCIATORI DELLA VOLPE. 

Per un boschetto fra pungenti spine 

Con cani a mano, e bracchi in qua e in là 
Gimmo aizando : tè, téle , téle (i): 

TJHino (a) torna qua: 

Va su, va su Donna. 

E in questo a te, gridare , a te, a te, 

Udimmo : o dal can nero, guarda, guarda, 

La Fuia (3), eli’ è la Fuia a te, ve' 1 là 
In le, o tu sta in te. 

Lassa , lassagli il cane : e la bugiarda 
Vedendosi imboscar prese la volta, 

E subito ricolta 

Si fu dagli uccellanti ne la tana. 

Di qua, di là , di giù a una fontana 

Giugnernmo: e chi’l suo cane, e chi 1 ! compagno 
Chiamò, e chi cornò, 

E così ognun tornò, 

E rinfrescati : Al foco, al foco , al foco 
Gridava ognun, gridava 
Tanto che fummo della buca al loco. 
liù bù, i can bà bài a chi zappava, 

Chi nel foco soffiava, 

E chi frugava dentro con sua lancia. 

Nou parendole ciancia 

Veder punire in tal loco sue colpe, 

Uscinne ; c così presa è questa Volpe. 

Or dalla simiglianza de’modi e dello stile si 
conosca come l’aulico Soldanieri sia tutto pros- 
simo all’antico Ugolino. E siccome non può 
negarsi (da chi vegga il codice Pesarese) que- 


(0 Fé tè: grido, onde chiamansi i cani. 

(a) Ullino e Donnà nomi di cani. 

^3; Fuia: ladra: cioè Volpe. V. Dante. Inf. ìa. 
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sii essere versi del trecento , e del poeta da 
Firenze , così è forza il nou negare il mede- 
simo intorno il Faentino poeta. La qual cosa ci 
giovi l’avere un po’ dichiarata , perchè u’ ab- 
bia lume la storia nou pur della lingua , ma 
della poesia. 

CAPITOLO XXVIII. 

Lasciati per tanto i moltissimi esempi che 
potremmo qui recitare di que’Romagnuuli che 
nel secolo XIII e XIV scriveano il bel vol- 
gare , rivolgiamoci a’ Bolognesi. E si faccia 
principio dal cercare , perchè fosse detto che 
essi adoperavano una migliore favella (i). La 
qual lode sembrerebbe assai strana a chi vo- 
lesse dalie presenti cose tener giudicio delle 
passate. Vogliamo dunque primamente avvi- 
sare che questa sentenza nou è di Dante, sic- 
come alcuni vanno predicando , ma eh’ egli 
narra d’ avella udita da altri; e solamente sog- 
giugne che quella forse non era mala opi- 
nione. Ma poi da quella dubbiezza a un tratto 
si discioglie, e conchiude: che il parlare dei 
Bolognesi uon era illustre; e che i grandi 
dottori e gli uomini di prima intelligenza nelle 
cose volgari usavano parole al tulio diverse 
da quelle del minuto popolo Bolognese ( 2 ). 
Pel qual dire si scuopre che il linguaggio dei 
Bolognesi ne’ giorni di Dante era in sì grande 
pregio , non per le mozze parole delle fante- 
sche e de’ servi , ma per quelle che si ado- 


<0 Dant. , Voi. Eh, lib. i, cap. i5. 
(a) Idem. lib. i, cap. i5. 
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perovano in quel concilio nobilissimo d'rtaliani 
maestri, che detto era Università. In cui con- 
venivano ben diecimila discepoli, che da quei 
sapienti apprendevano non pur le scienze, ma 
le più gravi e sincere voci (i ): e sparsi quindi 
per la città fra i cavalieri e le donne, vi dif- 
fondevano un bel costume di polita favella : 
onde per opera di costoro nel principio del 
trecento Bologna fra le città d’ Italia tenea 
quel loco che nel dugento occupato aveano 
Palermo e Napoli per la corte leggiadra di 
Manfredi e di Federico. Ed ecco farsi novel- 
lamente vero quel dettato di Dante, per cui 
c* insegna : che il parlar gentile sempre siede 
colà dove pongono loro stanza gli spiriti più 
gentili. Ed erano certo molti là , dove era 
il fiore de’ nostri. Nè la lingua poteva in 
miglior luogo gittare ogni abito selvaggio, o, 
come P Ariosto dice, traggersi fuori del vol- 
gare uso tetro ( 2 ). Imperciocché tanti maestri 
e tanti discepoli discendendo in un solo luogo 
da tutte le bande d'Italia , tutti i nostri dia- 
letti mescolavansi in un medesimo campo, e 
que* molti sapienti potevano più d'ogni altro 
sceverare il buono dal tristo , e dal buono 
raccoglier 1’ ottimo : i giovaui parlare , non 

secondo P errore del volgo , ma secondo il 
consiglio e 1’ esempio dei filosofi e de 1 pru- 
denti: la materna lingua farsi più beila e a 
un tèmpo medesimo più comuue , e venirne 


(O Odofr. In authent. Ilabita. « C » ne filius 
prò paire. 

( 2 ) Ariosto, Cant. xlvi , St. i5. Voi. LXXVII, 
pag. 365 di questa biblioteca Scelta. 
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quella tanta lode a Bologna , non già come a; 
patria de* soli Bolognesi, ina come a stanza 
d' ogni studio , anzi a nobilissimo domicilio 
dell' italiana sapienza 

Laonde si conoscerà la ragione per cui An- 
gelo Poliziano, all' uso de’ grandi filosofi , se- 
guendo il vero più che l' affetto, spogliò la sua 

£ alria d’una grande pompa, e ne fece lieta 
oiogna , dicendo ; che il Bolognese Guido 
Guiniielli certamente fu il primo , da cui la 
bella forma del nostro idioma fu dolcemente 
colorita: la quale appena da quel rozzo Guit- 
ione era stata adombrala (i). E questo mara- 
viglioso Toscano , il qual disse un Bolognese 
essere stato il primo a colorire la forma della 
favella, non era egli già nè un Ghibellino, nè 
un esule, nè un traditore della bella Firenze, 
ma quegli che di lei sì altamente scrisse, che 
non dubitò affermare: che la greca dottrina 
morta fra ’ Greci rivisse fra i popoli di To- 
scana : ed ivi per tal guisa fiorì , che Atene 
non parve già occupata da' barbari e fatta 
polvere , ma spontaneamente divelta dal loco 
suo con tutte le sue dovizie , e fuggita e tra- 
piantata lung'Arno , e quivi con novello e soa- 
vissimo nome appellala Firenze (i) . Così il 
gran Poliziano veggendo i Fiorentini in una 
tanta ricchezza, stimava bene eli' ei si mo- 
strassero generosi, e che, paghi della loro glo- 
ria, non gissero ad accattare 1’ altrui. Il Poli- 
ziano così stimava. 

Ala seguendo noi i principi de' filosofi ,. nou 


(0 Poliz, , Epist. a Fcd., c. i3o. 
(2) Poliz. , Misceli. , f. 25 o. 
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iremo che quell* ottimo Guido potesse con- 
durre lo stile in istato di tanta eccellenza colla 
forza del suo solo ingegno , e quasi per in- 
cantamento ; ma diremo che ve l’aiutassero le 
buone condizioni della città dove nacque , e 
de* grandi uomini che vi fiorirono. Perciocché 
sembrava a* nostri buoni avi che l'uomo quasi 
non potesse venire in fama, se di que’ giorni 
non andasse in Bologna. E il divino Dante ivi 
fu ne* primi anni, secondo narra il Boccaccio 
in queste memorande parole : I primi inizii 
prese nella propria patria . E da quella , sic- 
come a luogo pio’ Jfebtile di tale cibo » 
n'andò a Bologna (t). E il Petrarca uscito di 
Toscana a’ sette anni, uè inai più dimoratovi» 
in Bologna pur visse i migliori giorni di sua 
giovinezza ; ivi si osò negli studi ; di quivi 
tolse le prime semenze di quel bello stile che 
poi gli fe* taui* onore. Imperocché sendosi egli 
diviso per intervallo larghissimo dai dir ple- 
beo , ed avendo sollevalo il volgare a gran 
cima di leggiadria , beo si conosce com' egli 
non l’aveva appreso girando pei trebbi di Ca- 
maldoli , e per Muggello , ma sudando ne’ li- 
bri de’ più eleganti scrittori , e conversando 
co’ più nobili letterati di quell’ età. E questo 
non vogliamo già che si creda all’altrui testi- 
monio» ina a quello di lui medesimo , che 
scrivendone all'amico suo Guidone da Settimo» 
arcivescovo di Genova , rammenta il bpou 
tempo de’ giovanili suoi studi , il nobile stato 
della felice Bologna , e piange il danno e l’i- 
gnoranza , in cui era poscia caduta. Il che si 


O) Bocc.» Vii, Dant.» c. ia» 
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farà nuovo argomento a conoscere come n* 
seguenti anni s’ inchinasse quel fiore di fa- 
vella che avea fatto sì vaga mostra al tempo 
del primo Guido , e quando Dante , e il Pe- 
trarca erano ivi discepoli , mentre nella vec- 
chiezza di quest’ ultimo , per le tristi venture 
de’ tempi , era già in gran parte mancata la 
gloria delle lettere Bolognesi. 

Venimmo a Bologna, di cui non credo per 
le universe terre essere stata mai città al- 
cuna nò piu libera , nè pih gioconda. Ri- 
cordalo , amico mio : quanto ivi era degli 
studiosi il concilio , quanto V ordine ! quanta 
la vigilanza ; quale de ’ professori la mae- 
stà ! Que ’ vecchi giureconsulti di Roma avre- 
sti creduto là essere redivivi : ed oggi ? 

oggi a gran pena ne vedi alcuno. Chè nel 
luogo di tanti e sì alti ingegni venne la Igno- 
ranza'. tutta occupi) quella terra s e voglia il 
cielo di' ivi ella stia come inimica , non come 
ospite : e se pur come ospite, non vi operi da 
cittadina , anzi più tosto non vi ponga il trono 
e vi regni. Del che ho grande sospetto. Tanto 
a me pare , che tutti abbiano fatte disutili 
le braccia , anzi gittate V anime loro per 
terra. — lo mel rammento ancora', quund'io 
entrato nell' adolescenza ni* era fatto anche piti 
ardito che il debito e /’ uso non concedevano t 
andava a torno co' giovanotti compagni : nei 
di delle feste a frotta si scorreva e lungi dal 
f abitato -, sicché spesso ci mancava il giorno 
nel mezzo della campagna. Sotto la cupa notte 
si faceva ritorno : e spalancata trovavasi la 
città. Che se per caso era serrata, egli era 
nulla , perchè la terra non aveva allora mu - 
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vaglie , ed un fragile .steccalo lutto logoro per 
vecchiezza difendeva quella intrepida gente . 
Quale steccato , qual muro era mestieri a 
città che posavasi in tanta pace ? Così non 
dava ella una porta, ne dava cento', ed ognuno 
enlravala da quella banda che gli veniva più 
a grado. Noie allora non erano : non paure, 
non bastioni , non torri , non armati custodi , 
non ascolte notturne', chè tai pesti di guerra 
furono prima condotte colle intestine tirati- 
nidi , poi colle ire e le insidie degli esterni 
nimici. Ma io perchè ne fa sì lungo dire e sì 
vano ? Perchè , tu dici ? Ah ! I' amore , io 
rispondo , l' amore di lei mi sforzai e la sua 
cara imagine , che sempre viva mi si gira per 
la memoria : onde quantunque volte mi tocca 
il vederla , dubito se sono desto , nè so te - 
ner fede a miei occhi. Così da molti anni 
dov' era pace , entrò guerra , dove libertà , 
schiavitù , dove ricchezza , miseria ; e nel luogo 
della gioia , il lutto , e de' cantici , il pianto, 
e de ' balli delle fanciulle , le masnade de' la- 
dri : talché , salvo le chiese e le torri, che an- 
cor sono ritte , e colla fronte superba insul- 
tano all' inferma e sottoposta città, la nuova 
Bologna non ha più della vecchia se non che 
il nome (i). 

Queste parole abbiamo voluto interamente 
qui riferire, onde si argomenti per essa, come 
lo stato pacifico di quel popolo giovasse da 
prima alla felicità delle lettere ; come elle fa- 
cessero indi possibile a’ Bolognesi 1’ essere i 
primi nell’ età che scorse fra i Siciliani e fra 


(t) Petr. Senil., lrb. X, cap. II. 


» * 
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Dante , come finalmente , quando fu disfatta 
quella onorata congrega di letterati e di gio- 
vani , la detta Bologna non parve più dessa 4 
e co’ beni degli studi e della pace cesse ad 
altri la gloria della migliore favella. 

Ma intanto Guido Guinicelli fu di tale virtù, 
che il severo Dante nel XXVI del Purgatorio 
lo salutò per maestro suo , e di quanti mai 
furono i migliori che Rime d'amore usar dolci 
e leggiadre. E nel libro del volgare Eloquio 

10 disse Alassimo. Del qual titolo nè può darsi 

11 più allo, nè fu mai da Dante onoiato al- 
cun uomo. Gran danno è alla storia della lin- 
gua che le opere di tale maestro sieusi mise- 
ramente smarrite ; e che quel poco che ne 
rimane sia anche più miseramente sformato e 
lacero per le ignoranze de’copiatori. Onde per 
la scarsa diligenza de’ posteri non si è adem- 
piuto l’ augurio, coi quale Dante consolò il suo 
Guinicelli nel Purgatorio : dicendogli, che i 
dolci detti di lui avrebbero fatto chiari gl'in- 
chiostri , per quanto durerebbe l'uso moderno •• 
cioè I’ uso dell’ italica lingua. Quest’uso ancor 
dura, ma qu e'dolci detti più non si ascoltano. 
Né ci è rimasa pure quella canzone che fu da 
Dante segnala , com’ esempio dello stile di 
questo Guido: la quale incominciava 

Madonna , il fermo core. 

Non di meuo troviamo I’ altra eli* è citata nel 
secondo libro al capitolo quinto , ove si di- 
scorrono le qualità de' versi delle canzoni. E 
quantunque ella sia pubblicata dai Giunti eoa 
brutti errori, ebe assai la sformano, pure l’uomo 
dell’ arte ue può conoscere la bellezza , sic- 
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come da un logoro ed infranto sasso il buono 
scultore avvisa 1 * opere di Fidia e di Pras- 
sitele. 

La canzone è d* amore, e parla della natura 
di lui : anzi di quel principio, che poi fu can- 
tato dall’ Alighieri , ove disse: 

Amore e cor gentil sono una cosa, 

Siccome il Saggio in suo dittato pone. 

E così esser f un senza V altro osa , 
Com ' altra razionai senza razione (t). 

Scuoprasi dunque che quel Sàggio , che qui 
si cita da Dante, è a punto quel Guido, di 
cui parliamo , il quale così n’ avea già spie- 
gato il nobile coucelto : 

Al cor gentil ripara sempre Amore , 

Siccome augello in selva alla verdura : 

Nè fe' Amore anzi che gentil core , 

Nè gentil core ami che Amor , Natura. 
Che adesso (2) com' fu il Sole , 

Sì tosto fue lo splendor lucente , 

Nè fue davanti al Sole. 

E prende Amore in Gentilezza loco , 

Così propiamente 

Come il calore in chiarità di foco. 

Foco (T Amore in gentil cor s' apprende 

Così Dante, quasi copiando quest'ultimo verso, 
ebbe detto nel quinto dell* Inferno: 

Amor che a cor gentil ratto s'apprende. 


(1) Dant. Rim. Vit. Nov. , i. S9. 

(a) Adesso qui sta per allora, a quel modo ro- 
mano che già notammo. 



64 della difesa di dante, 

E in altri luoghi mostrò bene (l’averlo a .mae- 
stro , sicome potrassi specialmente conoscere 
considerando quella grave canzone della No- 
biltà , che è la terza del Convivio, In cui 
n’ insegna , che la verace nobiltà non islà nel 
sangue e nell’ oro , ma nella virtù della mano 
e del senno -, riprovando il giudicio falso e 
vile di qne’ che voleano che le sole antiche 
schiatte con ricchezze grandi bastassero i far 
nobili gli uomini. Oia quella intera canzone di 
Dante può dirsi cemento ad una strofa di 
questo Guido , che non cantava I’ amica sua 
secondo le maniere degl'idioti, ma con altee 
morali sentenze al modo de’ Platonici : 

Fere lo sol lo fango tutto 7 giorno : 

File rimari : nò il sol perde calore. 

Dice uomo altieri geutil per schiatta torno, 
( \) Lui sembra il fango : e 'l sol gentil valore. 
Che non dee dare uom fè , 

Che gentilezza sia fuor di coraggio 
In dignità di re , 

Se da virlule non ha sentii core. 

Com” acqua ei porla raggio , 

E il del rilien la stella (2) e lo splendore. 


(1) Cioè, il fango sembra quel nobile; e il gentil 
valore sembra quel sole , che per quanto splenda 
sul fango, il fango si riman sempre vile. 

(2) La stella, cioè il sole nominato di 9opra. E 
Dante pure chiamò il sole col nome della stella 
per modo antonomastico, all’uso de 1 2 Greci, che il 
diceano Castro. Inf. , c. Il: 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella. 

E Rim., f 266: La bella stella che il tempo misura . 
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Ciò è a dire: che il patrizio senza virtù splende 
dell* altrui raggio , non già del suo ; e pare 
non come sole, ma com'acqua nel fango ebe 
luce al sole. s 

Piena finalmente di una dolcezza verissima 
a uoi sembra la fine di questa canzone , ove 
al poeta entra nell’imagine di volare al cielo, 
e di vedervi Dio che gli chiede ragione per- 
chè, in vece di amar lui , amasse quaggiù la 
fanciulla. E il rispondere eh’ esso poeta fa ivi 
a Dio è molto ardita ed amorosa cosa ad udire: 

Donna ( Dio mi dirà ) che presumisti ? 

( Sendo V Anima mia a lui davanle) 

Lo citi passasti, e fino a me venisti , 

E desti in vano amor me per sembiante (i)1 
A me convien la laude , 

E alla reina del regnarne degno , 

Per cui vessa ogni fraude. 

Dir gli potrò: = Tenne d'Angel sembianza 
Che fosse del tuo regno : 

Non mi sie fallo s ’ io le posi amanza! 

Non credasi dunque che ('Alighieri chiamasse 
il Poeta da Bologna col nome di Padre per 
vile consiglio di adulazione, perchè nè i morti 
si adulano, nè sì bassa voglia poteva entrare 
nel sacro petto di Dante. Credasi ch’egli tale 
il chiamò , perchè si fece imitatore del grave 
stile di lui. E se più versi ce ne fossero ri- 
masti , più scuopriremino di quelle parti che 


^•O E desti in vano amor me per sembiante : 
cioè : e non ponesti amore in me , ma io colèi 
eh’ io feci al mio sembiante : cangiasti la figura col 
figurato: in somma ine creatore per colei creatura. 
Perticari , voi. II. 5 
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io fecero meraviglioso ad un lant’uomo, quanto 
fu Dante. Perciocché anche da que* rarissimi 
versi che sono avanzali appare coni' ei P Imi- 
tasse. E siane prova quel bel concetto , per 
cui a significare ia leggiadria della Beatrice* 
l’Alighieri cantò, che di tanto era bella che 
era un miracolo visibile : del quale gli occhi 
degli uomini potendo avere sperienaa , facea 
loro possibili i miracoli non veduti , e quindi 
potea dirsi che col suo aspetto aiutasse ia no- 
stra fede ; 

E puossi dire che V suo civetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia , 

Onde la nostra Fede è aiutata (i). 

Ma questo pellegrino concetto era di Guido* 
che prima di Dante lo trovò; e disse: Madonna 

Passa per via sì adorna , e sì gentile : 

Cui bassa orgoglio , e cui dona salute : 

E fai di nostra Fè, se non la crede (2). 

Nè Dante fu solo a tributar lodi a Guido : 
ma bene si veggiono confermate da quell’an- 
tico Lucchese Bouaggiunta Urbiciaui, che nel 
dugenlo seco lui allegravasi ; perchè avesse 
mutata la maniera de’’ piacenti detti d'amore , 
e la. forma , e V essere sì eh' avea con quel- 
l'arte avanzalo ogni altro scrittore. 

Poi che avete mutata maniera 
Delti piagenti detti dell'Amore 
De la forma e de l' esser là domerà 


(l) Dant. , Conv. , canz. II. 

( 3 ) Corbin., Rim. Ant. , f. 167. 
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Per avanzare ogni altro Trovatore ; 

Avete fatto come la Lumiera , 

Che alli scuri partiti dà splendore (?). 

Ma basiino per questo Guido sì antichi e 
venerabili testimoni. G couchiudiamo che co- 
stui, il quale dal Poliziano fu detto il Primo , 
e daU’Alighieri il Massimo , tenne la signoria 
della lingua, mentre la gloria de' Siciliani giva 
mancando, e quella de’ Toscani non era ancor 
nata. 

Nulla diremo degli altri dugenlisti , Guido 
Ghisolieri e Fabrizio da Bologna, che dallo 
stesso Dante furono assai lodali, e detti scrit- 
tori del tragico stile , dottori illustri , e pieni 
d’intelligenza nelle cose volgari. Ma solo vo- 
gliamo che si sappia, come Onesto da Bolo- 
gna , cui Dante pose’ quarto fra cotanta ele- 
ganza, fu l’inventore del decasillabo italiano ; 
la quale condizione non è mai stata notata per 
altri, e noi la vogliamo notare: onde a Bolo- 
gna non tolgasi questo vanto , nè gl’ Italiani 
ignorino i primi autori de* poetici numeri. 

Ballata di Ser Onesto Bolognese , lolla dal li- 
bro IX delle Rime antiche , e alla sua vera 

lezione ridotta. 

La parten:a che fo dolorosa , 

E gravosa — piu d’altra m’ ancide 
Per mia fide (1) — a voi dà bel diporto . 

(») Dant. Conv. , f. 169* 

(a) Fide pi-r fede: latinismo: cosi dicevasi i» 
antico. Dalla qual radice a noi sono rimasi Fidanza x 
Fidalo , Fidecommisso , ec. 
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SI m'ancide — il partir doloroso 

C ' i' non oso (i) — son pur a pensare 
Al dolor che convienmi portare 
Nel mio cuore di vita pauroso , 

Per lo stato gravoso — e dolente' 

Lo qual sente. — Corri dunque foraggio ? 
M' ancideraggio — per men disconforto ! 
S* io mi dico di dar morte fera , 

Gioia straniera — non paiavi udire . 

Ahi nulP omo ode 7 mio languire , 

La mia pena dogliosa e crudera ( 2 ), 

Che dispera — lo core neW alma 
Tanta salma (3) — ha di pena e abbondanza , 
Poi (4) pietanza — a mercè fece torto. 
Torto fece e falli ver me lasso , 

Ch'io trapasso — ogni amante e leale-. 
Ciascun giorno piu cresce più sale 
L' amor fino ch'io porto nel casso (5). 

E non lasso — per nulla increscenza 
Chè ' n soffrenza — conviene che sia 
Chi disia — /’ amoroso conforto. 


( 1 ) Oso son: cioè son oso. 

(a) Crudtra per crudele: voce posta al Voca- 
bolario con molti esempi. 

(3) Salma di pena: cioè peso di pena. Il Var- 
chi <1 isso =: Ogni altra salma verbo provenzale 
Q Lrz. 5oa Ma il Varchi s’era dimenticato che 
sagma era verbo latino, e che nelle carte dell 1 * 3 * 5 800 
acriveasi salgala , e in quelle del mille salma : nè 
quindi conobbe che dovea dirsi voce romana. 

<4> Poi per poiché: modo romano. Vedi sopra 
al cap. XVI. 

(5) Casso qui vale petto , anzi cuore per la si- 
neddoche. 
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Poi pietania in altrui si disciovra (i) , 

E s'adovra — in altrui fuor che in meve (a). 
Pianto mio venne a quella che deve 
Rimembrarsi di mia vita povra (3) 

Dì , che scovra — ver me suo volere. 

Se 'n piacere — -Ve eh* io senta la morte , 

A me forte — gradisce esser morto. 

Guardisi questo lavoro di antico poeta non 
coi sottili accorgimenti de* moderni , ma con 
filosofico senno se ne faccia stima secondo 
l'altezza de* tempi , e vedrassi che molle poe- 
sie del 3oo , cioè del secolo seguente, furono 
più rozze ed aspre che qui non pajono i la- 
menti del Bolognese trovatore del Decasillabo. 
Di cui non solo già scrisse Dante , ma pure 
il Petrarca, ove lo pose nella schiera di que- 
gli amanti , che per antiche o moderne carte 
erano di chiara fama (4). Onde e il Sal- 
viati (5), e il Bembo ( 6 ), e il Tassoni ( 7 ), e 


(l) Disciovrare: sincope di discioverare , sino- 
nimo di disceverare : che qui non vale scgrtgarc, 
come suol valere, ma è in forza di spendere, dis- 
sipare. 

(a) Meve per me. E paragoge Siciliana. Giacopo 
da Lentino : Rac, All., c. 4*6: 

E se , madonna mia , amasi* io noi , 

E voi mere 

Se fosse neve — fuoco mi parria. 

(3) Povra per povera, come ricovro per ricovero. 

(4) Petr. , Tr. Am., c. 4- 

(5) S»lv. Arr. , voi. 1 , p. i5a. 

( 6 } Bemb. , Pros. , lib. 1 . 

( 7 ) Tass. Cons. Petr. , p. lai. 
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il Graviua (i), e 1* Ubaldini nella Tavola dei 
Documenti d'Amore , e il Trissino nella Poe- 
tica, lui numerarono tra i veri maestri, da cui 
prese sue leggi e stalo la nostra lingua. 

Ci basti poi il solo nominare Ser Bernardo 
da Bologna ( 2 ), vissuto nel dugento a* giorni 
di Guido Cavalcanti; la Giovanna Bianchet- 
ti (3), che dopo la Nina Sicula fu la più an- 
tica delle poetesse Italiane; Ranieri de’ Sam- 
maritani, che forse vide la corte di Federigo, 
e, secondo il Redi, scrisse frottole misteriose (4)» 
forse perchè Bologna ancora avesse il suo Pa- 
taffio; e quel Messer Semprebene , che l’e- 
rudito Sarti crede vissuto nel 1226 ; per cui 
vuole che si creda, la poesia italiana avere 
avuta in Bologna una origine assai più alta 
che dagli storici non si sospetta. E comecché i 
versi di lui deggian essere alquanto orridi per 
quella tanta vecchiezza , pure non ci soffre 
lanimo nel vederli cosi mal conci e deformi , 
come il Crescimbeni li mostra ne’ libri della 
Volgare Poesia , per cui le parole del poeta 
paiono gl'intrighi della Sfinge. 

Come lo giorno quando ed al mattino 
Cluro e sereno eie bello a vedere. 

Egli augellelli fanno lor latino 
Cautarse finoche dolce adaudire 


E poi a mezzo giorno cangia e muta 
Etorna in pioggia la dolce venuta. 

(0 Grav., Rag. Poet. , lib. a, § 7 . 

(a) Corb. Brìi. Man., f. ia6. 

(3) Tirab. , T. V, f. 5o5, 5o6. 

(4) Red., An. Ditir., p. 87 . 


Digitized by Google 



CAFITOLO XXVHI. 


7 1 


Assai va melglio loco inchomensare 
Che poi io fare non vai ripentania 
Per voi ma meso beila amore in mare 
Fame tornarno aporlo dallegranza 

«•••«•••il 

None infortuna lullavìa Io faro 
E presso a nocte viene giorno chiaro. 

Ma se questi versi si leggano districati, e chia- 
riti al modo che insegna 1* arte , che è detta 
critica , quel buon Semprebene ci parrà più 
polito e soave che in sì mala scrittura non si 
mostrava. Veggiatnolo : 

Come lo giorno quando è dal mattino 
Chiaro e sereno eli’ è ,bello a vedere , 

E gli augelletti fanno lor latino 
Cantar sì fino eh’ è dolce ad audire: 

Se poi a mezzo giorno cangia e muta 
Relorna in pioggia la dolce veduta. 

Assai vai meglio buono incominciare. 
Che poi lo fare non vai ripentanza (i) 
Per voi m’ha messo, Bella , amore in mare 9 
Fammi tornar mo’ a porto d’ allegrauza : 
Non è in fortuna tuttavia lo Faro , 

E presso a notte viene giorno chiaro . 

Che se i versi di questo Semprebene sono 
assai spesso offesi da parole e da forme troppo 
antiche , vedremo accostarsi meglio ai segni 
dell’eleganza que’che si scrissero ne’ seguenti 


(i) Ripentanza. Voce antica: Ripentimento. Nella 
Vita di Barlaam ieggesi ripe utenza (17). 
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anni. Fra’ quali tiene un nobilissimo luogo il 
bel poema morale di Grazioso Barn bacinoli, che 
sotto il titolo di Trattato delle Virtù fu per 

S rao tempo creduto esser opera di Ruberto re 
i Gerusalemme. Ma essa è di questo Graziole 
Cancelliere Bolognese, che, diviso dalla turba 
de’ cantori delle femmine, si volse ad alti su- 
bietti , e fece i suoi versi servire a quel fine 
che meglio giovasse il popolo e la repubblica. 


\ 


V 

v 


Della carità’ della patri*. 


Le cose basse e di poca potenza 

Amor le fa possenti , Amor /’ esalta , 
Quanto il barone ha dignità più alta , 
Senza verace amor piu basso scende (i). 
Perchè senza unità 
Regno diviso mai non si difende ; 

O nobil Carità , 

Sol di ragione amica 

Viriate ed onestà sol ti nolrica. 


Della stessa. 

Amor , tu dai dolce e sicura vita , 

Tu dai fortezza unita : 

Tu dai prosperilade , 

Tu empi il mondo di soavitade. 

E tanto è V uom gentile ed ha valore 
Quant' ei possiede del piacer d' amore. 


(i) Scende. Nella stampa leggesi stende ; ma è 
chiaro che questo è errore del codice , e che si 
dee correggere scende. 
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0 Calo , o Scipione , o buon Traiano , 
O gran Giustiniano , 

Or si conosce il tuo alto valore , 

Ch' è vostro eterno onore. 

Ma i miseri mortai del ceco mondo 
' Non veggono che al fondo 
Leggier diletto e vii voglia li mena : 
Di che conviene usar gravosa pena. 


Delle parti de* Ghibellini e de* Guelfi. . 

Aon s' attica fede nè a Comun % nè a Parte , 
Che Guelfo e Ghibellino 
Veggio andar pellegrino 
E dal principe suo esser diserto. 

Misera Italia ! tu P hai bene esperto , 
Che in te non è latino 
Che non strugga il vicino * 

Quando per forza , e quando per mal' arte. 

Della nobiltà*. 

Non dà ricchezza antica nobiltade 

Nè sangue. Ma virtù fa P uom gentile. 

E trae di loco vile 

L'uomo , ch'alto si fa per sua boutade. 

Per tal modo Graziolo seguila per l’intero' 
libro , giungendo 1* ornamento del metro alla 
virtù della filosofìa , e rendendo comuni quei 
precetti che piu sono utili alla vita e alla di- 
gnità umana. 

-.Ma tocchiamo alcuna cosa de* prosatori, che 
più a lungo scrissero in questo comune illu- 



74 DE LI, A DIFESA DI DANTE, 

«tre, vivendo fuori del cerchio della Toscana, 
e cogliendo lo stile dall' esempio di tanti Ita» 
lici che tutti a un tempo viveano e fondavano 
il nuovo Latino. E da Bologna vedremo pri- 
mamente uscire tal prosa*, che si pone fra le 

1 >iù nobili, si per l'anlichità, come per la bel- 
ezza. Vogliamo dire la Reilorica di Guidolto, 
o di Galeotto, Frate Godente di Bologna, da 
lui intitolata a Manfredi re in mezzo il du. 
gento, cioè prima che nascesse Dante, e quando 
il rozzo Guidone era ancor giovinetto , cioè 
l'anno i25y. Del qual Guidotto parlarono quei 
due lumi aell’arte critica, il Tiraboschi (i) e 
lo Zeno (a) ; emendando l’errore dell’ Infari- 
nato, e de' seguaci suoi che l'aveauo confuso 
con Bono Giamboni e con Brunetto Latini. E 
per togliere alcun saggio di questo antichis- 
simo volgare, qui scriveremo la prefazione del 
libro, come si legge in una rarissima impres- 
sione del 4<>o, in caratteri rotondi e simigliami 
a quelli di Nicola lenson ; la quale conservasi 
nella Biblioteca Casanatlense di Roma , che 
per singolare cortesia ci fu mostrata dal chia- 
rissimo Padre Magno. 

Comincia la elegantissima dottrina dello eccel- 
lentissimo M. Tullio Cicerone , chiamata ret- 
lorica nova : traslatata di latino in volgare 
per lo esimio maestro Galeotto da Bologna. 

Nel tempo che signoreggiava il grande e 
gentile uomo Iulio Cesare , il quale fu il primo 


(O Tirab., T. 4> hh. 3, § ta. 

(a) Zeno., Not. al Font., T. I, cap. 3, f. ia6. 
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imperadore di Roma , di cui Lucano e Salustio 
ed altri autori dissero alti e maraviglio si 
versi , nel decimoquarto anno dinanzi alla na- 
tività di nostro Signore : in quel tempo fu uno 
nobile uomo cittadino di Capita (i) del regno 
di Puglia : il quale era fatto abitante della no- 
bile città di Roma , ed aveva nome Marca 
Tullio Cicerone, il quale fu maestro e trova- 
tore della grande sdenta di retlorica (~ cioè 
di ben parlare); e trovò e ordinò per lo suo 
grande ingegno naturale questa scienza , la 
quale avanza tutte V altre scienze per lo bi- 
sogno di tutto *1 giorno parlare nelle valenti 
cose: siccome in far leggi e patti civili e cri- 
minali'. e nelle cose cittadine, siccome far bat- 
taglie, ordinare schiere e confortar cavalieri : 
nelle facende degli imperi , principati , e regni : 
e governare populi, cittadi , ville, strane e di- 
verse genti , si come conversano nel gran cer- 
chio del mappamondo. Ed a contare breve- 
mente la vita del detto Marco Tullio , voglio 
che sappiate, che fu uomo in tempo della sua 
vita amabile e costante in sua grazia e virtù', 
grande della persona, e ben fatto di tutte 
membre , e fu d'arme maraviglioso cavaliere : 
franco del coraggio, armato di grande senno , 
fornito di grande scienza ed in grande discre- 
zione ritrovatore di tutte cose. 


0) L’errore è troppo manifesto; ed i strano il 
dire che Cicerone fosse della Puglia, mentr’ era 
d’Arpino nel Lazio. Ma que’ buoni vecchi del du« 
grnto erano assai grossi ed ignoranti delle cose di 
geografia, e se ne può vedere nel Malispini e nel 
Villani. • 
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Ed io Frate Guidotlo da Bologna cercando 
le sue magne virludi mi mossi di volere al- 
quanti membri del Fiore di Rettorica volga- 
riizare di latino in nostra lingua : siccome 
appartiene al mestiere de' laici* volgarmente. 

Ed io considerando te e la tua bontà, alto 
Manfredi di Federico » re di Cicilia , siccome 
diletto caro Signore neW aspetto degli altri 
principi del mondo essere sopra gli altri re 
grazioso , ho compilato questo fiore di Retto- 
rica nell' orditura di M. Tullio : nella quale, 
secondo mio parere , voi potete avere suj fidente 
e adorno ammaestramento a dire, per questo 
libro , in pubblico ed in privato. 

Questo era lo scrivere di costui al tempo 
del Siciliano Manfredi ; non polito colle lime 
del Boccaccio, ma nè pur grosso quauto il fu 
poscia quello del toscano Guittone. Onde Gui- 
dotto, scrivendo con migliori ordini , e imito-' 
landò le sue scritture al re di Sicilia , rende 
una doppia fede alle parole di Dante : cioè 
che in quel primo tempo molta eleganza fioriva 
in Bologna (i), e che tutto ciò che gli eccel- 
lenti Italiani componevano , primamente usciva 
rdla corte di Federico e Manfredi (2). Nè il 
bello stile di questo libro fu dimenticalo dagli 
Accademici della Crusca , i quali prima delle 
scoperte del Fonlanini e di Apostolo Zeuo lo 
stimarono di Brunetto , e ne fecero autorità 
alla grand* opera del Vocabolario. 

Ma da costa a Guidotto viene Iacopo della 
Lana , che fece la bella chiosa. Ed essendo 

(1) Voi. El., lib. 1, cap. i 5 . 

(a) Ibid. , cap. ta. 
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Bolognese , come il Sai viali ne attesta , non 

solo merita di stare co’ Toscani* ma di avan- 
zarne molti nel vigore e nella bellezza del 
dire. Per lasciare i moltissimi che ne parlano, 
vaglia la sola autorità de* magnifici Deputati 
sulla correzione del Boccaccio } i quali par- 
lando di questo Cemento , quando n* era an- 
cora ignoto Fautore, ne scrissero queste pa- 
role veramente d’ oro : « Ma perchè non si 
« trova in ogni scrittole ogni voce, non è dis- 
« utile ed è di maggior momento senza com- 
« parazione ( che non è la storia de’ fatti dei 
« Pistoiesi) e per lingua, e per dottrina, e 
« per notizia di molte proprietà’ ili que* tempi, 
et migliore è un commentatore di Dante , del 
et quale per diligenza che messa vi abbiamo 
et non ci é venuto fatto di trovare il nome (i); 
« ond* è da noi chiamalo quando il buono , e 
u quando P antico commentatore. Nè è Ben- 
u venuto da Imola costui , quantunque molte 
et cose ne cavasse egli ; e molte , a parlar 
« propriamente, ne copiasse- G la diversità di 
et molli luoghi che sono in questo, facilmente 
« ce ne assicura : oltreché fu generalmente 
et Benvenuto nelle cose di filosofìa e teologia 
et di questo molto inferiore. La lingua è in- 
et torno al i33o, cioè nell'ultima età di Dante, 
et del quale fu coetaneo e forse famigliare. 

et Ha lingua tutta pura e nostra o, per me* 
et dire, propria sua. Commentò il medesimo 
m poeta Francesco da Buti pisano: ma non è 


CO II trovarono poi il Tirabusciò (T. V, p. 395)} 
il Muratori ( P. P. , T. a , p. lai )} il Salviati ( Av- 
vertirò.)} Zeno, ec. ; ed è Jacopo della Lana di 
Bologna. 
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U DA COMPARARE CON QUESTO* » e qui aggitUT- 
gasi bolognese ; e poi , cancellato quel «o- 
, nulla diremo dopo sì grave , chiara e 
solenne sentenza. Solamente ci sarà dato il 
conchiudere , che que" magnifici Depulati e 
stimatori singolarissimi di tutte le più occulte 
bellezze del dire, giudicarono essere maggiore 
proprietà* e purezza nella lingua d* un antico 
Bolognese , che in quella d*un antico Pisano : 
aozi I* uno Don essere da comparare coll* al- 
tro (i). 

Per le cagioni medesime troviamo lodato e 
posto fra i tesori della favella il libro delle 
Fiorita d'Italia: purissimo nelle voci, candido 
nello stile, e tutto pieuo di quelle vere pro- 
prietà dogli antichi. Il qual libro fu scritto da 
Armannino (a) , Giudice di Bologna , che il 
dedicò a Bosone da Gubbio, il buono acco- 


(O II Nidobeato nella dedicazione del poema di 
Dante a Guglielmo, marchese di Monferrato, cosi 
parlò di Iacopo delia Lana. Parcs e nini scoliaste s 
fere omries omnibus ingenio , eloquio, doctrioa , 
diligenti» videbantur. Sed Iacobus Laneus materna 
E A OEM ET BONONIENSl'XISGUA SUPERARE est VISUS: 

cum sii illa unps, ita in um bilico italia e po - 
sita , ut assiduo commercio , n«n < soìum tersa 
rocABULA , sed prop incus omnibus etiam co~ 
minia habeat: nec minore gratia dignitatequs 

SIT IN ITALIA BONON I ENSIS SERMO, qiiiim LACONICUS 

oliai in Gruccia fuit. Equidem haud ubnuerim 
uullam esse senteniiam , ullum paulo obscurius ver- 
bum, quod non Comeniator no ster infuna etiam 
ingenia somilis inletligertdum pracbeal. 

C») ■irmanninus origine Bononiensis , idem que 
judex : postero vero tempore Fabrianensis civis 
(Mehus Arubr. , f. 379). 
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glitore di Dante. Nè già è un poema in 3 o 
canti , siccome lo ha creduto il eh. Mazzuc- 
chelli, ma è una cronica, la quale dagli anni 

( )iù lontani si deriva in fino al 1268- E si può 
eggere uè’ codici Estensi veduti dal Tirabo- 
sclii (1), e negli altri Fiorentini insegnali dal 
Mehus (2), Nelle quali storie il dire è olirà 
purgato: e per tale tenuto da’ grammatici e 
dagli Accademici della Crusca , che ne cita- 
rono i tre testi a penna che furono del Sollo, 
di Pier del Nero , e di Giovanni de* Bardi , • 
detto V incruscato. Del qual libro delle Fio- 
rità, perchè si nasconde ancora alla pubblica 
luce, daremo qualche l : neu , onde ognuno co- 
nosca s’ ei sia degno di stare a vicino delle 
cronichetle e di quell’uhre leggende de* To- 
scani. Narra Armanniuo de* volumi di storie 
che furono trovati nel tempio d’ApoIlinc , e 
avuti in conto di sagre cose : poi segue : 

« Medesimamente di molti altri interviene ' 
« ne* nostri templi; come uella Magna, e in 
« certe parti della Germania , e nella lughil- ✓ 
« terra. Che nelle grandi Badie chi narrano 
* i grandi casi e famosi , che per lo mondo 
« addivengono, sono più intorno alla veritade 
« e più presso che gli altri secolari. Li quali 
** per diverse cagioni , e per gloriare un loro 
« amico, e li suoi fatti, e cosi per lo contrario 
“ abbassare il loro nimico per fama di scril- 
“ ture , si partouo alcuna volta da verità : 

« perchè souo involti nelle cose del mondo. » 


(O Tirab. , T. V, Lib. 2, p. 7. 

(2) iMrhus, Vit. Anibr.jf. 212, 270, 333 ; Medie . 
Plut. 62, cod. 12; Magliabec ., Cl. a 3 , cod. 73, ec. 
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Cosi il Giudice da Bologna. Che se purissimo 
e leggiadrissimo si vorrà stimare il Malispini, 
e Ser Ciacotto , e gli altri minori cronisti , 
certo l'Aifrtannino sarà anch'egli di purissima 
e leggiadrissima gente -, e la cortesia fioren- 
tina l’ha raccolto fra' suoi nella seconda tavola 
delle abbreviature (i), quantunque nella prima 
abbia posto il suo libro fra 1* opere d' autore 
incerto (2). 

Se adunque ad ogni tìltà d*’ Italia piacerà 
di cercare studiosamente ne’ suoi codici, forse 
assai popoli ricorreranno lo sparso loro pa- 
trimonio , o ancor dimentico, o altrui già do- 
nato. Imperocché coloro che scrissero il Fior 
di Virtù, il libro de' Reali di Francia, le 
Cento Novelle, la Storia d’Adolfo , la Vita di 
S. Eugenia e quella di S. Giuliano , e i Vol- 
garizzamenti di Livio , di Seneca , d’Ovidio, 
e le rettoriche e le storie di tante maniere 
eom'esser possono uomini Toscani , così esser 
possono Bolognesi, Romani, Marchigiani, Na- 
politani , e doli* altre terre che pure andremo 
cercando. E quanti curarono la pubblicazione 
delle Rime Antiche bene il mostrarono coll’e- 
sempio, perchè in quelle che seguono la Bella 
Mano, di 22 poeti, 12 solo sono i Toscani, e 
gli ahrr io uoi sono. Quindi è bugiardo il 
titolo che tutti Toscani li dice : e si rubano 
alle patrie loro Bernardo da Bologna, Iacopo 
da Lentino , Lancillotto da Piacenza , Antonio 
da Ferrara, Piero dalle Vigne, Guido Guini- 
selli , Onesto Bolognese , Guido Novello , e 


(1) Tab. Abbr. , p. 9. 

(a) lbid. , p. 2. 
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Betrico da Reggio. E il simile s* è fatto nella 
raccolta del Giunti , dove sono detti Toscani 
Guido Giudice da Messina, e Cioue Buglioni, 
e il re Enzo, e Monna Nina , e l’ imperadore 
Federigo , ed altri che si conoscono , e tutti 
quelli che non si conoscono. Il quale a noi 
sembra consiglio così lontano dal vero , come 
di chi ponesse Dante e il Petrarca tra i Bo- 
lognesi autori. Anzi questo sarebbe meno lon- 
tano dal vero , perchè niuuo degl’ Italiani a 
quel tempo andava in Toscana per cagione di 
studi, ed il Petrarca e Dante furono discepoli 
alle scuole di Bologna , e da quelle tolsero le 
prime parti della loro sapienza. Ma parlando 
poi intorno P opere d’ autore incerto si vuol 
andare più cauti da noi nel donarle a’ To- 
scani ; c più cauti dai Fiorentini nel torsele. 
Perchè tra gli altri moveremo grati dubbio 
sul libro dei Fioretti di S. Francesco, che gli 
amatori del bello stile dicono essere di sì ca- 
sta e soave favella. Ma l’uomo esercitato nel- 
l’arte critica subito sospetta che sieno opera 
d’alcuno di que’ buoni fraticelli dell’Umbria e 
della Marca. Poiché in quel divoto libretto 
non si ragiona quasi d'altri fatti che dei Mar- 
chigiani e degli Umbri , e di tutti i conventi 
che sono in quelle parti , e de’ santi che vi 
fiorirono, e della pietà di quelle due province. 
Mentre , se un Fiorentino ne fosse lo scrit- 
tore, non avrebbe taciuto ciò che fosse d’onore 
alla patria sua , e avrebbe fatto alcun motto 
de’tanti frati e miracoli e conventi che sono 
celebri per Toscaua. 

Dicasi finalmente, che nullo argomento può 
farci credere che ogni cosa ch’è senza nome, 

Perticari , voi. 11. Q 


Sa delia difesa di dawte, 

di presente sia Fiorentina , e solo Fiorentina; 
e che que’ tanti Italiani illustri che scrissero 
versi cosi politi e gravi non usassero inai la 
penna in parole sciolte. Il che siccome non 
sarebbe da credersi di ni uno de* vivi , cosi 
pensiamo che non si creda pure de* morti. 
Onde sovra que’ cento sessanlaselte volumi 
citati dall'Accademia, de' quali apertamente 
ella confessa d’ignorare gli autori, molta ra- 
gione pur hanno l’ altre province italiche: nè 
iorse 1’ uomo fiorentino potrebbe tenerli tutti 
siccome propria cosa senza sospetto d’ arro- 
ganza , e forse ancora di usurpamento. £ per 
ciò quel popolo gentilissimo non lo fece. Ma 
non solo i letterati , i giudici , e le persone 
che intitolavano i libri loro a* re ed a’ grandi, 
come faceano Guidotto scrivendo a Manfredi, 
ed Armannino a Bosone ; ma gli ultimi scrit- 
tori di croniche in quella età non iscrivevano 
fra* Bolognesi , siccome fra* Toscani , altra fa- 
vella che la comune. Conciossiachè dalla Cro- 
nica Bolognese del i548, che è a quella di Pi- 
stoia , e di Siena , e dell’ altre pubblicate dal 
Manni? Nulla; salvochè queste furono scritte 
sovra Arno, e quelle fra la Savona e il Reno. 

Della fame di Bologna del i34$ (i). 

In questo anno fu la maggiore carestia , che 
si ricordi mai uomo alcuno. Del mese di gen- 
naio montò la corba del frumento a soldini 
del mese di marzo montò a lire 3; del mese 
d' aprile montò a lire 3, e soldi io : e stette 
cosi fino al raccolto. 


(t) Murat. , Ser. Rer. Ila!., voi. XVIII, £ 4 io, 4 J 4- 
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Fa generale carestia e fame per tutta cri- 
stianità. 1 contadini vennero alla città , e per 
fame cascavano per le contrade. Grande mor- 
talità fu : e ogni mattina venivano alla chiesa 
grande molle famiglie di poveH per avere li- 
mosina che di continuo si dava ogni mattina. 
Tra ' quali poveri vedeansi morire molti gio- 
vani e putti in braccio alle madri loro : e 
una grande schiuma per fame venire loro alla 
bocca. E questo vidi io scrittore in santo Ja- 
copo de' Frati Eremitani : la quale cosa era 
una grandissima passione a vedere. 

Della peste nel medesimo anno. 

Nel dì della natività di Gesù Cristo ap- 
parve un foco in aria , il quale teneva da 
Levante a Ponente. Nelle parti di Catalogna 
caddero del cielo tre pietre grandissime ; e 
que' di quella contrada mandarono una di 
quelle pietre su di un mulo al re di Catalogna. 

In quel medesimo tempo il re di Bellama- 
rina , nominato Albochesen , signore di quasi 
tutta la Barberia faceva fare una strada nel 
deserto di Babilonia per poter passare in In- 
dia. Essendo il detto re andato per vedere 
quel lavo riero (i) , un suo messaggio andò a 


(0 Lavorieroy sinonimo di lavoro , anzi della 
voce lavoriera citata dal Vocabolario, ina non bene 
intesa dall 1 Accademico che la notò. Egli dice che 
lavoriera significa Lavo reria : Luogo dove si fanno 
i lavori: e cita l’Andreini nel Zibaldone (’]’]). 
La ventura di Gemini e in agricoltura , e in la - 
voricra di terra. In questo passo ognun vede che 
lavoriera significa lavoro , e non altro , come a 
punto vale nei dialetto de J Bolognesi; lavoritrio. 
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lui dicendo : che grande mortalità era comin- 
ciata nel suo reame , e che già erano morte 
ottanta delle sue mogli , e molti de ’ suoi ba- 
roni. Il re pensando che questa pestilenza gli 
fosse mandata da Dio , perchè non era eri - 
tiano , mandò il suo ammiraglio per le sue 
città, notificando a tutti che il re voleva es- 
sa e fatto Cristiano. In quel mezzo una nave 
di cristiani arrivò in Barberia. Il re addi - 
mandò dello stato e della condizione de* Cri- 
stiani'. e que ’ risposero che in Cristianità era 
una grande mortalità. Il re predetto udendo 
di' eziandio i Cristiani morivano di pestilenza , 
come facevano i Sa/ acini , non volle più es- 
sere cristiano. E quella pestilenza fu generale 
per tutto ’ / mondo. 

Di tale maniera i vecchi Bolognesi sposero 
le croniche , cioè quel genere di famigliar! 
storie in cui Don poaeasi nè ingegno, nè artet 
fatte per sola ricordanza de* figliuoli e delle 
donne, nou ad uso delle cattedre e delle corti. 
Secondo le quali prove si manifesta come quel 
dire, che da prima era proprio de’ più fini ed 
accorti dettatori, si andava sempre allargando, 
e ogni dì facevasi più comune, imperocché nel 
crescere della umana civiltà , cresce pure la 
bontà della vita : e per questa il diritto giu- 
dicare delle nienti , le quali subito chiedono 
voci chiare, proprie, certe a significare i diritti 
concetti loro ; e così la lingua illustre uscita 
delle corti e dell»- cattedre si viene facendo 
comune ad ogni cittadino, e dalle pagine dei 
filosofi e de’ poeti derivarsi io quelle degli 
uomini più volgari. 
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Ora volgendoci a’ regni settentrionali d’Italia, 
vedremo come il volgare illustre apparisse in 
quelle tante città nobilissime. Il che accadde 
tanto più lentamente quanto que’ popoli più 
s’accostavano al Romano Provenzale che al 
Siciliano: non così per la vicinità delle terre, 
e pe’ commerci , e per le battaglie, e per le 
confederazioni cogli uomini di Linguadoca , 
come per lo splendore di quelle corti di To- 
losa e di Marsiglia, in cui convenivano d’ogni 
banda i Cavalieri Lombardi a mostrare la bontà 
delle loro spade e degl’ingegni loro. Per cui 
vedemmo quel Mantovano Sordeilo avere tal- 
volta cantato provenzalmeute. £ nella città di 
Genova seguirono quella lingua Bonifacio Calvi, 
Percivalle e Simone Boria, Lanfranco Cicala, 
Ugo di Grimaldo, Iacopo Grillo, e quel Fol- 
chelto , che da grande amatore della bella 
Adalagia , si rese in pauni sacerdotali , e fu 
fatto vescovo di Marsiglia , onde il Petrarca: 

Folchetto che a Marsiglia il nome ha dato t 
Ed a Genova tolto : ed all ’ estremo 
Cangiò per miglior gloria abito e stalo. 

Medesimamente ebbero in Piemonte fama 
di trovatori eccellenti Piero della Rovere, Ni- 
coletto da Torino, e Pietro dalla Caravana* 
in Albenga Alberto Quagliai in Nizza Gu- 
glielmo Briero : nella Lunigìana Alberto mar- 
chese de’ Malespini : nel Monferrato Pietro 
dalla Mula : in Pavia Lodovico il Pavese : in 
Fossano il Monaco : in Venezia Bartolomeo 
Giorgi : ed altri cento , de’ quali o ci riman- 
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gono ancor le rime , o ne’ codici si leggono 
le memorie (i). E tali cantori erano in tanto 
rarissimi per 1* altre terre d* Italia ( 2 ) , tro- 
Yandosi forse solo Migliore degli Abati in Fi- 
renze , Paolo de’ Lanfranchi in Pisa , e Rug- 
gcrolto in Lucca (3). Ed io Bologna fu «a tale 
Lambertino Bovaretlo, o Booarello, e in Ferrara 
quel Mastro Ferrari che a tempo d’Aazo VII 
fu nominato il Principe de* Trovatori (4). 
Non si sanno altri nomi di quegl’ Italici che 
atanno di qua dal Po. Nè alcun poeta che ri- 
masse nel provenzale si trova tra i Rotnagnuoli, 
gli Umbri , i Pugliesi , i Marchigiani , i Na- 
politani , e i Romani , e tutti gli abitatori 
dell'Italia meridionale , cui tornava più dolce 
il seguire le scuole dei Siculi ciré quelle dei 
Marsigliesi. Ma i Lombardi seguirono 1* oppo- 
sto consiglio : e questo per molte cagioni ; e 
principalmente per lo favore che i loro prin- 
cipi concedevano a quei che cantavano d’amori 
c d’arme ne* conviti e ne* torneamenti. La 
fama de* quali poeti crebbe in Milano altissima 
per questo fatto , che Federigo I ivi ordiuò 
una splendida corte l’anno n6a , per avervi 
fermata pace. E il conte Ramondo Berlinghieri, 
detto il giovane , venne colà con una gran 
mano di gentiluomini e di poeti : a* quali 
(dice lo storico (5) ) fece recitare molte belle 
cantoni in lingua provenzale alla presenza 


(0 Cod. Vat. 3207, 3 ao 8 : Sard. Diss. in Dant.f. 83 , 

(2) Seba da Casi. Rie. 129. 

( 3 ) Red. Dit. , f. 100. 

(4) Murat. , Ant. Est. , T. II , p. IL 

(5) Nostr. Vit. Poct., f. t5. 
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dello imperadore ; che restando maravigliato 
di sì piacevoli e belle invenzioni , e maniere di 
rime, fece loro ricchi doni , e compose a loro 
imitazione un madrigale (i) nella stessa lin- 
gua provenzale in lode di tutte le nazioni che 
r aveano seguilo nelle vittorie. 

Questo esempio aggrandì d'assai per quelle 
città la fama del Provenzale , e ne addoppiò 
forse i coltivatori. Oude poi venne che il di- 
latarsi dello strauiero dialetto impediva il cre- 
scere del materno; simile ad albero a grandi 
rami diffuso che aduggia la pianta nuova che 
gli cresce di sotto. Non di meno la natura ( 
che sempre è valida più che l'arte, facea che 
la lingua nativa venisse innanzi per ogni loco$ 
e le città Lombarde s'andassero dividendo dal 
romano de' Provenzali , e a quello degl’ Italici 
s' accostassero. 

L'Argelali (a) ci recò versi italiani di grande 
antichità scritti in Milano, l'anno prima che 
Dante nascesse , cioè nel 1264. 1 quali versi 

(1) Il madrigale fu questo: 

Plas mi cavallier Frances, Piace a me ’l c avallerò 

Francese 

E la dama Catalana E la dama Catalana. 
E V onrar del Genoes V onorar del Genovese, 

Eia Cour deCastellana. Eia corte Castigliana. 
Lo cantar Provensales ! Il cantar Provenzalese , 
E la dansa Trivisana E la danza Trivigianq^ 
E lo corps Aragones 'E lo corpo Aragonese , 
E la perla Juliana , i E la perla Giuliana : 
La mans e cero cP Anglcs, Mani e cera dell’ Inglese, 
E lo donzcl de Tou-i E il donzello di To- 
scana. | scana. 

(a) Arg. , BibI, Ser. Med., voi. I, p. II, f. 129. 
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, poniamo che sieao assai umili e scritti con 
mala ortografia! non di meuo tengono più del 
dir comune che del muuicipale , e somigliano 
all'Italiano, a punto come la colonna di Duil- 
iio, e gli epitafì del sepolcro di Scipione si- 
migliano al buon Latino. 

Como Deo ha fatto lo mondo , 

E corno de terra fo V omo formo (i): 
Com' el descende de celo in terra 
In la vergine regai polzella : 

E com * el sostenne passion 
Per nostra grande salvazion , 

E corri verrà el dì dell ’ ira , 

Là o' serà la grande roina , 

Al peccato r darà gramezza : 

Lo justo avrà grand'allegrezza , ecc., ecc 

Queste cose scrisse Pietro de Barsegapè (cioè 
de Basilica Petri ) nel ia64 

In un Venerdì , abbassando lo Sol. 

Musa veramente agreste, cui Orazio direbbe 
simigliante quell* altra musa che nel secolo di 
Saturno spirava il canto de’ Fauni. Ma non di 
meno questo dire non è 1* idiotismo dei Mila- 
nesi ; egli è diviso da quello de* loro servi , 
cui appellano Meneghino ; s’avvicina al primo 
Siciliano : non ha dissimiglianza che di pro- 
nuncia ; e prova che quegli antichi scrittori 
Lombardi che viveano prima che nascesse Dante, 


(i) Formo per formato. È proprietà di nostra 
lingua l’accorciare in questo modo i partieipj: e 
dire dimentico per dimenticalo , mostro per mo- 
stralo, concio per conciato , ecc. 
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venivano accostandosi a quel comune linguag- 
gio che doveva poi renderli si celebrati e sì 
grandi nella famiglia degl’ Italiani. 

Nò alcuno prenda meraviglia di que’ versi 
di Frate Bonvicino milanese» che -si leggono 
ne’ codici dell’Ambrosiana, perchè sieno lauto 
prossimi al dir plebeo. Imperocché molti fra i 
Toscani stessi in quel secolo del dugento non 
erano meno rozzi .* anzi è da dire che il fu- 
rono ancor di piti. Eccone esempio fra i ci- 
tati dal chiarissimo Bandini (1) : 

Di nun tempo non gli crescono 
Anzi plazono ed abbelescono. 

Nè Latino » nè Tedesco » 

Nè Lombardo , nè Francesco , 

Suo miglior le non vestisco 
Tanto di boutade unisco 
Il lumo tuo per uh moresco 
Corridor cavai pultresco , 

Barcadore , non natresco 
Di paura sbagiatesco . . . 

Di cui benedicer non J\ inesco 
Mentre in questo mondo vesco. 

Guardisi in quest’oro Toscano del dugento, 
e si sappia perchè Guiltone paresse un Omero, 
quando con istile meno aspro cominciò a di- 
grossare que’ plebei. • ' 

Andiamo conoscendo adunque come le scrit- 
ture Lombarde uscissero a poco a poco da 
quelle ruvide scorze , e si facessero gentili. E 
primamente il vedremo in quel Polo di Lom- 
bardia, che è cosi antico, che nè pur si co- 

0 ) Band. Bibl., T. IV, f. 277. 
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nosce il nome della sua casa. Ora i versi di 
lui sono della stessa tempra di quelli de’ primi 
Siculi. Anzi se l’uomo ne togliesse il nome di 
sopra , li potria credere o di quel Federigo , 
o di quel Guido che foodarono il Siciliano 
illustre. Tanto egli è chiaro che tutti que’ vec- 
chi del dugenlo scrivevano a quella norma. 

Eo somiglio alla state 
Ch'adduce foglie e fiori, 

Divisa lai colori 

Quella per cui e ’ ito fresco e gioioso. 

Con ogni novitate 

JV* apparon li candori 

Che danno agli amatori — gran conforto. 

A qual sta più pensoso 
Un suo dolce risguardo 
Fa ciascuno allegrare. 

Qualunque vuole amare 

Sia in amor giochilo (i) e sofferente , 

Chè piace a me donna orgogliosa e fera (a). 

Co* quali paragoni di stile veggiamo che i 
primi che adoperarono lingua comune in que- 
sti ultimi termini dell’ Italia , la seguivano , 
non già come insegnati nelle scuole Toscane, 
ma come seguitatori di tutti quegli eccellenti 
che dagli anni di Federico insino a’ loro'àveano 
fondato il parlar gentile. Il quale già s’era per 
ogni parte diffuso. 


(t) Cicchilo , cioè umile. Voce antica, che usò 
anche Dante da Maiano. Uidi ver me gicchita prof 
ferema. Rina. Ani., I. 7, f. 75. 

(a) Cod. Chig., n. 574, f. 69} Creso., voi. Ili , 
lib. II , f. 46 . 
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Quindi veggiamo in Cremoua Guglielmo 
Amidani, nato intorno il 1270, salire in grido 
di buono ed elegante scrittore. Ed è gran 
danno alla fama di lui , che il codice di sue 

K iesie, che si conservava nella Biblioteca dei 
omitani di Cremona , fosse ai tempi del Ti- 
raboschi di lettera così guasta , che rendesse 
difficile il raccogliervi le parole (1). Ghè forse 
ne daremmo alcun esempio migliore che non 
sarà il segueute , dove quel buon Teologo , e 
Generale dell’ ordine Romitano annunzia 1 ’ e- 
clisse 5 e mostra cono’ ei si fosse messo un 
pò* dentro alle Beerete cose dell’Astrologia. E 
quantunque i modi poetici di questo sonetto 
si debbano tenere per assai umili e pedestri , 
pure le parole e i costrutti si hauno da dire 
perfettamente civili , anzi italiani. 

Saturno e Marte , stelle infortunate , 

Di malo aspetto ed operazione 
Son già congiunte uguanno due fiate 
Di Gennaio e di Maggio nel Lione. 

E fanno , e fare deggion novitale 
In tutte queste parti per ragione 
Del corso loro : e però propensate (2) 
De' vostri fatti usar provislone. 

Domenica seconda di Gennaio , 

La sera al tardi , sera scuramento 
Di Luna t nel Leone nominalo. 


(1) Tirab., lib. a, § la, f. i 35 . 

(a) Propensare : cioè pensare avanti. Il Voca- 
bolario non conosce che l’acfdiettivo, propensato. 
E questo esempio adempirebbe il difetto. 
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E questo , credo , colma pili lo staio-. 

Che aggiungerà maggior lo mutamento : 
Ma lo Signor proveggia in ogni stato (l). 

Nè questo era il nativo dialetto de* Cremo» 
nesi: no per fermo; ma quello che l’Alighieri 
vedeva apparire come in tutte le città Itali- 
che , cosi ancora in Cremona. 

Onde seguendo la nostra inchiesta veggiamo 
in Pavia quel Saladino, le cui rime si confes- 
sano del dugento: e riuscirono a tale, che me- 
ritarono d’essere citate in esempio dagli Ac- 
cademici della Crusca (a). Medesimamente nella 
dotta Brescia , che fu sempre lo splendore 
delle province Lombarde, si vide fiorire quel* 
l'Alberlano Giudice, il quale scrisse intorno 
il ia4o. Non mica que’soli libri Latini di mo- 
rale filosofia , ma anche molte rime , che già 
si leggevano nella Strozziana, secondo la fede 
del Quadrio, del Crescimbeni e del Cardinale 
Quiriui (3). Ed ora si sono forse smarrite con 
tante altre , e con quelle di Gotto Mantovano 
celebralo dall’Alighieri , come buon testore di 
sì belle canzoni (4) , che il Bembo pare che 
stimi essersi fatto Dante ascoltatore di lui (5). 
Nè Piacenza si rimane senza una simile glo- 
ria , perchè dai Padri dell’Arno fu posto fra 
i fondatori della lingua Lancillotto degli Ao- 


(i) Crea, dal Cod. Vatic. 3ai4, f. 1 4^* 

(a) Crusc. , Codic. Guadagni. E Ubald. , Tay. 
Barb. , e Allac. R. A. 

(3) Mazzuc. , Scritt. It. , T. I, p. i. 

(4) Voi. £1. , lib. a , cap. a3. 

(5) Bemb., Pr. , lib. a. 
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guissola (i).Di cui si legge nelfe Croniche di 
Gioanni Musso: ch'ei fu in ogni scienza sper- 
tissimo : ma più nelle arte de' poeti, delle quali 
molto piacevasii scrivendo sovente alcune rime 
assai morali e notevoli (a). E Reggio si onora 
di quel Guido da Castello della casa de’ Ro- 
berti, che Dante chiama nel Purgatorio il sem- 
plice Lombardo : onde racconta Benvenuto da 
Imola, ch’ei fu leggiadrissimo autore di dolci 
versi (3). Dal che si raccoglie che quantunque 
nel libro della Volgare Eloquenza leggasi che 
* Aiodanesi, i Ferraresi, i Reggiani, e i Par- 
migiani, usali (non al comun eloquio) alla 
propria loquacità , non potevano sema qual- 
che asprezza giungere al voìgar cortigiano (4): 
pure in que’giorui stessi vi giunsero: né quindi 
furono vani i rimproveri del poeta : e quel- 
]*agre parole aiutarono forse il buon volere 
di que’ geuerosi : e gitlando alcuna vergogna 
ne* loro animi li divisero dalla plebe. E così 
con questo Guido fiorirono e Betrico , forse 
d’Arezzo , ma forse ancora da Reggio -, e quel 
Reggiano Gherardo, di che in un prezioso Co- 
dice Casauatteuse vedesi un sonetto a Cino 
da Pistoia colla risposta che Cino gli fece. 
Nè tra i versi del Toscano , e del Lombardo 
è altra dififerenza da quella che vedemmo 
Ira le rime del Daale Fiesolauo e delia IN ina 
Sicula. 


(1) Vocab., Tav. Abbr. Lane.; Rim. Ant. Cosb. 

f. i5i. 

( 2 ) Pog., St. Piac. T. VI, f. 34<J. 

(3) Murai., Aht. II. Voi. I, f. iai. 

(4) Voi. El , hb. i, cap. iG. 
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Gherardo da Reggio in Lombardia a Cino 
da Pistoia in Toscana. 

£on sua saetta d’or percosse Amore 
Tale che poi senza mercè morio; 

E sua donna crudele il consenlio : 

Nè se ne dolse, nè cangiò colore. 

Ed io che 1’ ho come amico nel core 
Infiamma si, Messer, l’animo mio, 

Ch* i’ son disposto con ogni disio 
Talor no , talor si di farle onore. 

Se T amo , faccio bene f o se deo fare 
D’averla in odio, or mi rispondete. 

Io terrò giusto ciò che manderete. 
Perocché Amore ( cd io noi so pensare ) 
Come porria soffrir che si morisse 
Uom che sua donna non se ne dolisse t 

Risposta di M. Cino da Pistoia 
a M. Gherardo da Reggio. 

Amor che venne armato a doppio dardo 
Dii più levato monte che sia al mondo 
E de l’auro ferio ’l nostro Gherardo, 

E ’l bel subjetto (i) del piombo rilondo; 
Fa quel che fece cosi duro e tardo 
Lo core a quello di Penea secondo (a) 

Del qual poscia che fue il dolce sguardo 
Ella trasmutò sé. Sì ti rispondo. 

Che de’ da noi ricevere onor degno 
Per la imagine sua che ancor dimora 
Lo spirto intorno a lei come a suo segno. 


( 1 ) Il subjetto , cioè dell’amor sua: la tua donna . 
(a) Penea posto per Dafne. 


Digitized by Google 


«APITOtO XXTX. 


95 


E se d’ amor noi semo amanti fora 
Come Dafne del Sol , esser benegno 
Così vuol questo , onde perciò 1 * ouora. 

Nè i Ferraresi furono tardi, perchè anche fra 
loro il buon volgare venne in prezzo con Ric- 
cobaldo , che visse a'giorni di Dante, e con 
Anseimo, che s’aggiusta co' più vecchi nostri 
poeti, così per l’età, come per la salvatichezza. 
Dopo i quali ebbe fama l’altro Ferrarese An- 
tonio de’ Beccari , cui Io stesso Petrarca fece 
degno de’ versi suoi, e l’Accademia della Crusca 
d’un luogo nel Vocabolario. Conciossiachè fra 
molte sue rime, che sono triste veramente ed 
oscure , e come il Tassoni diceva , pajono i 
lamenti di Mazzacucco (1), pure alcune risplen- 
dono d* alcuni lumi poetici che sono assai da 
guardare, e ci fanno ragione dell’onore che il 
Petrarca gli rese. Siccome quell’ ode in dia- 
logo tra il poeta, la Vergine, e Dio, la quale 
in tutte le stampe si legge così guasta eh’ è 
una passione. Ne scriveremo alcune stanze 
da noi emendale per l’ autorità del Codice 
divierauo (2) : 


It Poeta. 


Virtù, celeste , in tutto trionfante , 

Universo Signor , primo monarca , 

Come la vostra barca 

SU per malizia oggi nel mondo è retta ? 


fi) Tass. , Consid. al Petr. 

(2) Bibl^Pes. Oliv., Codio, cit. dallo Zeno. 

leu., T. tu: tUtne flti'aMi 

. 'f 4 I \ 
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Onde procedon le malizie tante , 

Che i lui comandamenti ognun travarca ? 

Onde procede che la vostra Curia (i) 
Colla gran spada deW alla Giustizia 
Non punì la nequizia (a) 

Che regna oggi nel mondo , 

Per profondarlo tutto a tondo a tondo ? 

I d i o. 

V son Colui che veggio ogni segreto : 

P son Colui che V universo abbraccio : 

f son Colui che scaccio 

Ogni perversità fuor del mio regno. 

Nessun (3) potrà campar dal mio Decreto, 
Ch'io non lo faccia strugger più che ghiaccio 
Dall' eterno mio laccio 

Non vi dissolverà forza , ne ingegno (4) j , 
E moslrerovvi con gravoso sdegno 
Come vivendo pur mi fate asti zio (5) , 
Amplificando il vizio , 

E disperdendo di virtù la norma (6). 

Voi consùlrate pur , genti , di' io dorma , 
Perchè sto tanto dal suonar la tromba . 

Ma si non corre f romba (7) , 


(^0 Errori della edizione del Corbinelii : Nostra 
Curia. (a) Non punì. (ò) Nessun porrà. 

(4) Assolver non porta. 

(5) A s tizio ; il Corbinelii lesse ascizio. Sono am- 

bedue parole orride; ma astizio forse è paragone di 
astio , e significa ira . E ascizio non ha significazione 
alcuna. (6) Disponendo: errore. 

(7) Vedasi esempio chiarissimo della scorrezione 
de’ testi che si dicono di Crusca. Nell’edizione ci- 
tata in questo luogo in vece di leggersi i Ma si 
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Come va lieve il tempo. 

L' ultimo dì parrà troppo per tempo ( i )> 

Il mio savere ogni creato regge : ( 2 ) 

E per lo umano gregge (3) 

Sostenni sulla croce amara sorte. 

E son Colui che v apersi le porle 
Di Paradiso , o falsi Cristiani < 

Che come lupi e cani ( 4 ) 

Vi pensate tuttora divorare. 

Or che mi vale il mondo tempestare 
Con gran tremuoti , e tuoni , e gran diluvii 
E soperchiaci Jluvii ? (5) 

Che del mal far non fate voi mai resta , 
Finché la spada non v' è sulla testa. 

Maria. 

L' ubere graziose e V santo latte , 

Quale io ti porsi , Signor mio diletto , 

Dinanzi al mio cospetto 

Mitighi alquanto il tuo grave furore. 

V son V anelila che per lor combatte 
A ciò eh? allo pentir tu faccia aspetto (6); 
Che sol per lor difetto ( 7 ) 

Eletta Madre t * fui di tanto onore ! 

Deh ! pensa , figliai mio , lo gran dolore 

non corre f romba , si legge Sei norie a stomba. 
E così rileggesi nella edizione di cui ebbe cura il 
Salviai. Quis tam ferreus ut teneat se? 

(1) Sarà in vece di parrà. 

( 2 ) Altro errore stranissimo di tutte le edizioni: 
Cecato in vece di- Creato. 

(3) E infra. _ (6) Al suo pentir tu facci. 

(4) Lupi i cani. ( 7 ) Per suo difetto. 

(5) E soverchiarli. 

Perticari , voi. IL 
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q8 della difesa di dawte, 

Che senti 1' alma mia presso la croce : 

Deh! pensa Vumil voce 

Che feo risposta: Ecce Anelila Dei (i): 

Deh ! pensa , fgliuol mio, quando i Giudei 
Col falso Erode fero il grande editto , 

Ch' io ti fugii in Egitto : 

E questa sia difesa 

In tardar la vendetta alla tua offesa (a). 

CAPITOLO XXX. 

Quantunque nella Repubblica di Venezia il 
dialetto de’ Veneti tenesse alta la fronte per 
la potenza di quella città regnatrice , e per 
1 * uso che i senatori e i giudici ne facevano 
ne' parlamenti e nei tribunali , non di meno 
anche in Venezia nel mezzo del trecento venue 
in onore il comune linguaggio; e molti poeta- 
rono nella maniera de* Siculi, de’ Bolognesi , 
de’ Toschi , e di lutti gl’italici. Ché Italiane 
sono le poesie di Wesser Mula de’ Muli, del 
Pievano , di Giovanni de’Quiriui (3); ed Ita- 
liano è quel poema sovra Alessandro Terzo di 
Pier de’ Natali, scritto nel mezzo del trecento; 
che fu già scoperto per Apostolo Zeno, il 
quale ne pubblicò questo esempio nelle lettere 
Vossiane : 

Poscia cercando le antiche e le nove 
Croniche, e rileggendo ognuna istoria 
Di quella Terra che Nettuno fove. 


(i) Fu risposta. (a) A ritardar. 

(3) Quad., Voi. a, pag. 17 ^; Cod. Araadei. Bi- 
bliot. Barb.j Bibliot. Anibros. 
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Non trovo alcuna che faccia memoria 
Che mai la nobil patria di Rialto 
Fosse esaltala di cotanta gloria. 

Questo è dire Italiano : se non è poetico , 
non vale , perchè qui è perpetuo discorso di 
lingua, non di poesia. Nella quale però sembra 
che assai valesse un altro Veneziano , il cui 
nome è perduto. Perciocché un poema di 
costui è scritto con si buoni ordini di stile, 
che fu per molto tempo creduto essere poema 
del Boccaccio. Il padre Agostini ( dice il 
cavaliere Tiraboschi) ragiona di un poema in 
terza rima d’ un anonimo Veneziano di questi 
tempi , ( del 3oo ) intitolalo la Leandreide o 
sia degli amori di Leandro e <F Ero , in cui 
si nominano più altri Veneziani, i quali allora 
aveansi in conto di valorosi poeti. Di questo 
poema lien copia V eruditissimo Conte Ram- 
baldo degli Azzoni Avogaro , canonico di 
Trevigi. Il Quadrio fa menzione di un altro 
codice che se ne ha nel monistero di santo 
Ambrogio in Milano , al fine del quale se ne 
fa autore il Boccaccio : il che però mostra egli 
stesso non potersi credere in alcun modo , es- 
sendo troppo evidente dal poema medesimo 
che V autore fu Veneziano (i). 

Quistioue al vero singolarissima! che si cer- 
chi , se'ìftr^aulore del 5gft..»w*‘Vèheto , o sia 
Fiorentino , e cKe'TTRJH sia lite tra lui e Guit- 
tone e Brunetto , ma tra lui e *1 Boccaccio, il 
padre della Toscana eloquenza. Onde si chia- 


(i) Tir., St. Lett. , T. V, f. 5o3; Agostini, Scritt. 
Ven., T. I, f. 278 . 
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risce che tutti coloro i quali in quel felice secolo 
abbandonarono pienamente i volgari dialetti e 
adoperarono il dire illustre, scrissero in quella 
eleganza, eh’ indi s’è fatta esempio dei posteri. 

Poue r Alighieri anche alcun Padovano tra 
> fondatori del bel volgare (i); e nomina il 
dugenlista Butidino. Del quale poche e lacere < 
cose ci avanzano: nè da quelle può farsi vera 
stima di lui. Ma è bisogno il credere ch’ei 
fosse degno di onore , se il meritò da chi lo 
negava a molli de’ più famosi. E a questo 
Bandino forse non furono secondi, e quel più 
antico scrittore ignoto, di cui il Bruoacci di- 
chiarò alcune rime (a); e Giovauni de’Dondi, 
poeta', medico, e filosofo di gran nome , nato 
nel *3 1 8- (5). 

Per tale guisa il buono stile vedevasi più 
in una parte e meno altrove, secondo la con- 
dizione o migliore o peggiore degli studi e 
de’ reggimenti civili. E «ome P Università 
ajutava in Padova il polito parlare , così in 
Trevigi lo aiutavano le cattedre a pubblico 
stipendio condotte in quella città splendidissima, 
fino dal ia3i. Non sarà dunque meraviglia 
se nel dugento vi cantò quell* Albertino Ciro- 
logo , di cui reca esempi 1* Allacci : che se il 
suo rimare non può dirsi ornato cou le ele- 
ganze e lo splendore degli ottimi, dee pur dirsi 
assai corretto e lontano da quelle incerte e buie 
forme della più gran parte dei dugentisti. 


(i) Voh Eh, Kb. i, cap. 14. 

(a) Brun. Lez. d’ ingresso all’Accademia, eco. 
Yen. 1759 , 

(31) V. sue rime, ediz. del Petr. Firenze, i5aa. 
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Pensando lo dolor che aver solùi , 

Pieno di noja con gran gravitate 
Da quella donna che in sua potestate 
Lo mio cor stretto in sue mani tenia , 

Sì che rimedio alcun non vi sentia 
Sol che ver lei chiamare : oh pìetate , 
fiutami da tanta crudeltà te , 

E trammi fuor d'orribil signoria ! 

Amor che sempremai è pietoso 
D ' udir ciascun suggello a sua cagione. 
Subito mi cavò di tal prigione : 

« Lieto e gajo sarai tutte stagione : 

« Prendi costei : non islar piu pauroso : 

«« E 7 nome suo nel cor ti porla ascoso. 

Pochi fra gli scritti antichi mostrano parole. 
Dante direbbe , meglio districate e civili. E 
lasciando il cercare di quel Trivigiano Nicolò 
de’ Rossi, di cui si conservano rime nella Bi- 
blioteca de’ Barberini , diremo alcuna pq r sa d i 
quel Daniello Chinazzor buono trecentista, che 
spose i suoi libri di croniche al modo delle 
persone gentili, non a quello de'rustici: il che 
non fece il vecchio Gattari da Padova , che 
scrisse, com’ei dice , Pacano. Ecco la lingua 
del Chinazzo : 

Cane della Scala , ch'era signore di Verona , 
di Brescia , di Lucca , di Par ma y di Vicenza , 
e che novellamente s'era fatto ' signore anco 
di Padova, non si contentando di quanto pos- 
sedeva acquistò anco Feltro , Belluno , ed ulti- 
mamente Treviso. Nel cui acquisto ei lasciò 
anco la vita di veleno , come si crede : se bene 
altri dicorìo d' altra morte. Lasciando eredi 
Alberto e Mastino suoi nipoti , de' guadi questo 
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in Verona, e quello in Padova la loro residenza 
facevano. Tratto Mastino dal desiderio di ac- 
crescere lo stato , mosse guerra a? Fiorentini ; 
i quali per difendersi da lui fecero lega coi 
Viniziani , a condizione che seuoprendo il ni- 
mico , i Viniziani avessero la città di Tre- 
viso , e i Fiorentini tutti i luoghi di Toscana 
da essi Scaligeri posseduti, E tolsero anco in 
lega Marsilio ed Ubertino da Carrara , con 
espressa condizione di ritornargli in istalo e 
di subito restituirgli nel dominio di Padova : 
consentendo a questo sì per recoperare le si- 
gnorie della città , come per vendicarsi della 
ingiuria ricevuta da Alberto che avea stuprata 
la moglie cT Uberiino (i). 

Un simile volgare adoperava in Verona quel 
Cane della Scala , che vivea nel fine del dti- 
gento e nel principio del seguente secolo. Fallo 
egli vicario dell’ impero da Arrigo VII , e 
creato capitano dell’ armi Ghibelline, scrisse ai 
Bolognesi : 

Guelfi , dal prence nobil d' Ostericco t 

Poi ch'ha lo Can raccolto fra le braccia , 
Convienvi allontanar. Che con gran traccia 
Seguitati sarete dal Dietricco (2). 

E chi ci rimarrà , tale avrà stricco ( 3 ) 

Che a morte noi torrà forte coraccia ( 4 )* 


(1) Murai., Script. Rer. Ital , T. XV, f. 690. 

(a) Dietricco: capitano dell 1 * * 4 Imperatore , della 
casa Dietrichstein della Carintia. 

C 3 > ■Stricco: cioè stretta. Ed è nell’uso de 1 Ro- 
magnuoli strìccare per stringere. 

( 4 ) Coraccia per corazza : cosi diciamo bonac- 
cia e bonazza: e per contrario Dante nella vcr- 
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Ma come serpi f un Valtro si straccia , 

Sì mal messo sarà qual è più ricco. 

Questa grida di guerra è assai strana , ed 
anco un po’ rozza. Ma se dimostra che Cane 
non fu leggiadro poeta, come fu capitano for- 
tissimo , non nasconde almeno che il volgare 
comune si adoperò in quella sua corte, come 
erasi adoperato in quella de' Siciliani ; e che 
il Boccaccio, disse vero, dicendo? che il ma- 
gnifico Scaligero fu uno de piu notabili signori 
che dall' imperadore Federico in qua si sa - 
pesse in Italia (i). 

E già un retore Veronese , che seco vivea 
i ntorno quegli aon i, non solamente poetò se- 
gue nd^'T^ntrun 5 !tH 4 t« , ma fu il primo che 
trattasse delle varie specie de ’ nostri poetici 
componimenti (2). Ei si chiamò Gidino da 
Somacampagna : il suo libro fu detto de' Ri- 
timi volgari : fiorì sul principiare del trecento: 
e non citò nel suo trattato altri versi che i 
suoi : de’ quali è questo ritornello d'una can- 
zone, dato in luce dal grande Scipione MalTei: 

Tu ten girai , Canzon, col fronte aperto 
Cercando V universo d 1 ogni parte , 
Mostrando f argomento del mio sogno; 

E conterai : che a ciascun fa bisogno 
Conoscer delle sanie Dive /’ arte , 

Se dello eterno onor vuol esser certo. 


sione del Miserere disse f azza' e discazza per fac- 
cia e discaccia. 

(1) Bocc. , gior. t, nov. 7. 

(a) M-iff., Ver. Illustr., lib. a, f. 62. 
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*o4 sella difesa di dante. 

Poi da mia parte da' mille salute (1) 

A ciascun che s' ammanta di vertute. 

Sarebbe opera forse utile, e certo non vana 
il pubblicare il trattato di questo Gidiuo, pel 
quale si conoscerebbero molte ragioni del ri- 
mare de* nostri vecchi. Nè forse tutte le poesie 
di lui saranno da dispregiarsi , singolarmente 
quella che il Maflei chiama un esempio del 
cantare a vicenda , dal Gidino detto Contrasto: 
ove si sempre l'antichità delle sestine rimate 
al modo delle ottave ; ma di sei versi solamente , 
che noi credevamo una inventiva de’ moderni, 
e fu in uso nel miglior secolo. Queste , dice 
il Maffei , sono stese con molta facilità , e 
assai curiose, per parlarvisi delle Corti di Italia 
d' allora, e della passala che dovevano farvi 
i Francesi (a). Ma forse non andrà molto 
tempo che questo desiderio si farà sazio, per- 
chè la felice Verona ha cittadini dottissimi, e 
teneri cosi della famosa lor patria, come d’ogni 
altro bene dell* Italiana eloquenza. 

Ma qui lasceremo la lunga inchiesta, perchè 
ella non riesca infinita , ché tanti esempi al 
buon filosofo sovrabbondano, e al magro pe- 
dante volumi a mille non basterebbero , per- 
ciocché la ragione non suole convincere chi 
non la cerca. 


(1) Salute per saluti. Dant , Vit. Nov. 9. Sicché 
appare manifestamente che nelle sue salute abitava 
la mia beatitudine. Questa parola è stata molto ac- 
cortamente avvisata in Dante dal eh. sig. Ab. Paolo 
ZaDotti. 

(a) Maff., Veron. Illustr., lib. a, f. 6a. 
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In questo conchiuderemo: che la favella ita- 
lica fu ordinata in guisa non dissimile dalla 
latina. Couciossiachè raccogliesi da un luogo 
veramente aureo di Lucio Floro rr Che il 
popolo Romano avendo mescolato gli Etrusci , 
* Sabini e i Latini , e fatto un solo sangue di 
molti sangui , fece pure di quelle membra un 
corpo , e di molti divenne uno. Laonde, come 
osserva Quintiliano (i), il latino a tutti diede 
i vocaboli, e da tutti li ricevette. E come Dante 
accettò per suoi maestri Guido da Messina, il 
Guinizelli, e i poeti della corte di Federico, e 
i filosofi della Università di Bologna , così i 
primi Romani chiesero una nobile lingua , e 
1* ebbero da tutti gl* Italici , specialmente da 
que’ del regno di Napoli ; da cui per gloria 
bellissima di quella nazione primamente veti- 
nero i fondatori del dir latino, come indi ven- 
nero quelli dell’ italiano. Non era invida la 
cura che del suo linguaggio avea quel Romano 
popolo ampiamente reale; ma tino dal princi- 
pio u’avea conceduto libero il governo a quanti 
a lui venivano da tutta Italia. Perchè tra i 
primi suoi padri pose il vecchio Ennio, dr na- 
zione Calabro,- il Campano Lucilio, che fu di 
Arunca, e Pacuvio da Brindisi, e rantichissimo 
Nevio che , di Campania venuto , fu detto il 
vero autore della illustre loquela : ond'egli vivo 
osò intagliare sul suo sepolcro : che se fosse 
dato agl' immortali il lagrimare i mortali , le 
Muse Intimerebbero Nevio poeta , perchè nel 
dì ch'egli fosse morto , elle obblierebbero il 
dir Ialino. E Cecilio e Varrò Atacino venivano 


(i) Quint., Inst. Or., lib. i, cap. 5. 
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di là dal Rubicone, cioè da’ Galli: e Plauto 
era de* Sarsinali negli Umbri. E quindi quella 
Romana eloquenza, che fu da molli non Ro- 
mani fondala , fu per la stessa guisa da altri 
non Romani in istalo di perfezione condotta. 
Imperocché se vogliasi cercare la patria di 
que’ dieci maggiori che ne tennero il trono, 
cioè Terenzio, Catullo, Cesare, Nepote, Cice- 
rone, Virgilio, Orazio, Ovidio, Livio, Salustio, 
vedrassi che, eccetto Cajo Cesare, che fu ve- 
ramente Romano, gli altri quella lingua, onde 
si fecero insegnatovi, non appresero già al petto 
delle romane uudrici, ma soltanto nell’ uso 
de’ libri, della corte e del Foro. Perchè Cice- 
rone fu uomo Arpinate , Ovidio Sulmoriese; 
Nepote e Catullo venivano da Verona, Virgi- 
lio da Mantova, Salustio da Amiterno, Orazio 
da Venosa, Livio da Padova, e Terenzio dalla 
disfatta Cartagine. E dopo il fiorire di questi 
allargandosi colle romane vittorie la romana 
dominazione , ebbero nome ed autorità di 
Classici Latini quanti dalle più lontane pro- 
vince convenivano alla città del mondo. Per 
cui negli ultimi anni dell’imperio veggi amo a 
Roma quasi al tutto mancare gli scrittori, men- 
tre tengono il campo delle sue lettere l’Egizio 
Ciaudiano, gli Africani Apulejo , Frouloue ed 
Arnobio^ i Francesi Petronio, Trogo ed Auso- 
nio* gli Spaglinoli Seueca, Lucano, Pomponio, 
Columella, Silio, Quintiliano, e Marziale. Così 
tutto il mondo si era fatto latino, perchè, se- 
condo si legge in S. Agostino (i) : evasi data 
opera onde la imperiale città imponesse alle 

(i) S. Ag., Citt. di D. , I. 19, c. 5. 
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domate genti non solo il suo giogo , ma an- 
cora la lingua s'ta , che tutte le stringesse in 
un beato freno di pace, 

CAPITOLO XXXI. 

Lasceremo intanto ch’altri cerchi eproduca 
le memorie delle rimanenti città d’ Italia ; né 
mancheranno pietosi spirili i quali con più 
dottrina, che non la nostra, raccolgano l’opere, 
o i nomi almeno, di quanti furouo quei 
gloriosi , che o giltarooo prima di Dante le 
fondamenta della comune favella , o dopo lui 
ne resero 1* edificio più maraviglioso e più 
adorno. Perchè questo sarà segno di grato 
animo verso gli avi \ e tra le doti più chiare 
dell’uomo risplende quella della gratitudine, 
mentre la sua contraria è una colpa tutta piena 
d’ infamia ; come quella che negando i premj 
alla virtù, fa che i migliori ingegui diventino 
o neghittosi o vigliacchi. E grande sarebbe la 
ingratitudine di chi dimenticasse coloro che 
c’ insegnarono questa meravigliosa favella. O- 
gnuno dunque per le patrie sue ne cerchi, e ne 
' sappia i venerandi nomi e le carte. Xè la rozza 
povertà di que' tempi e di quegli stili gli dia 
spavento. Gilè come bello è il vedere nelle 
sale del Vaticano l’Antiooo e il Meleagro, fi- 
gurati nel prezioso marmo di Paro , così ci 
commove l’animo la religione dell’antichità, 
quando ivi ficchiamo gli ocelli in quel rozzo e 
squallido sasso che un dì racchiuse le ceneri 
di Scipione. Perchè siccome nulla cosa primie- 
ramente trovata giunse mai ad un tempo in 
condizione perfetta ; cosi questa lingua fu da 
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prima povera e apreste, e poi usata per molli 
anni , e affinata per molti ingegni , venne in 
questa eccellenza per opera di que’ tanti che 
le parli più fine e leggiadre scelsero dalle 
scritture antichissime, ed ora giugnendo , or 
levando , la partirono al tutto dalla origina- 
ria selvatichezza. E quanti fossero costoro il 
possiamo meglio credere che sapere, impercioo- 
chè la maggior parte delle andate memorie è 
dispersa per li gnaslamenti delle guerre , le 
rapine de’ forti , gl’incendi degli archivi, i 
danni del tempo, le ignoranze dei falsi dottori, 
e la naturale incuria degli uomini. 

Ma Dante che aveva letto tutto ciò che di i 
cento cinquant' anni scria evasi per Italia (i) , 
volle onorati coloro che primi entrarono in 
quel sentiero , senza i quali fors’ egli non sa- 
rebbe giunto sì presto in quella cima, oltre 
la quale non è più via. Egli non volle all’uso 
de’ piccioli sapienti gloriare sé stesso di quelle 
cose, ond’ era altrui debitore \ ma disse d’a- 
vere trovato la lingua illustre già fondala dai 
Siciliani , e d’avere avuto i Bolognesi a mae- 
stri. Laonde entriamo in grandissima meravi- 
glia pensando , coni’ alcuno possa sospettare 
che un uomo quale costui narrasse cose non 
vere , mentisse la storia dell’ arte sua, falsifi- 
casse un fatto notissimo , universale, costante, 
posto in sugli occhi di lutti i contemporanei; 
e il facesse senza temere non solo l’ira dei 
Fiorentini, ma il riso di tutti i popoli d'Italia, 
perchè la menzogna non è voluta lodare nè 
da quelli pure cui giova. Che se alcuu pazzo 


(t) Vit. Nov. , f. 7. 
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scrittore oggi dicesse, che la pittura rinacque 
nelle montagne di Norcia , e la scultura fra i 
Dalmati , e che in ogni città de 1 Sardi sono 
artefici che dipingono come l’Urbinate, e scol- 
piscono come il Canova, chi non riderebbe la 
menzogna di quello scrittore? Ma le simigliatiti 
beffe satebbero allora toccate a questo Ali- 
ghieri , se avesse egli detto che il parlar co- 
mune fosse nato in Sicilia , e multilo in Bo- 
logna , e quindi cresciuto come in Toscana , 
cosi uell’ altre terre d’Italia, senza che quel 
cantare de’ Bolognesi e de’ Siculi fosse vero, 
nè vera quella comune lingua degl’italiani. 

CAPITOLO XXXIL 

Perchè vogliamo anzi che si dica intorno 
Dante quello che ne* libri di Platone si legge 
che si dicesse intorno a Socrate , cioè , che 
T uomo non dee guardare alle sentenze , che la 
moltitudine dà sulle cose : ma le sentenze di 
colui solo che ne intende la natura , la giu- 
stizia ed il vero (t). Cui si accosta 1* opi- 
nione di quell* altro filosofo de’ poeti di Tor- 
quato Tasso , ove insegna che altrettanto è da 
considerare la natura e il costume di colui 
che ragiona, quanto la ragione medesima che 
egli adduce (a), Onde chi voglia dalla dignità 
del giudice ponderare la gravità del giudicio, 
vedrà che Dante non era uomo da vedere 
matte baie all* uso di chi non tiene custodia 
Bel nome suo ; ch’egli non fu mai vile, uè 


(0 PUt., Dial. Crit. , n. 8. 
(a) Tas. , I>ial. Goni. , £ 3o6. 
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falso; che fu sempre fidato alla bontà del vero; 
che al prezzo di comparire colpevole gli era 
stato di nuovo offerto , e il retaggio paterno 
e la patria tanto da lui lacrimata , ma che 
a pregio si reo non volle né retaggio, nè pa- 
tria ; che tutto sostenne fuorché il titolo della - 
colpa , perchè così volle la rigida sua virtù , 
amando più tosto di gire pellegrino per Italia 
e gridare: 

V esilio che m* è dato a onor mi legno , 

Che se giudicio o forza di destino 
Vuol pur che il mondo versi (i) 

1 bianchi fiori in persi , 

Cader tra i buoni è pur di laude degno (2). 

Questa è la natura dell’animo di Dante: e 
quindi secondo la dottrina del Tasso ragionisi, 
s’ egli era tale da contaminare la sua virtù e 
la vecchia età sua con menzogne e vendette 
peggio che fanciullesche. Imperocché 1’ ultimo 
libro eh" egli scrisse fu a punto questo del 
Folgore Eloquio , siccome leggesi nel Boccac- 
cio e nel Villani , che ne l'anno apertissima 
fede : ove narrauo , eh’ ei non potè finirlo per 
morte. Ed il Convivio, che pur si rimase im- 
perfetto , fu scritto prima. Nè ciò si creda a 
noi , nè ad altri , ma a Dante solo si creda : 
che in esso Convito , ragionando della favella, 
già disse ~ Di questo si parlerà altrove più 
compiutamente in un libro che io intendo di 


( 1 ) f'trsare per mutare: è bel modo preso dai 
Latini: e da aggiungersi al Vocabolario con questo 
inosservato esempio di Dante. 

(a) Daut. Film. , Canz. Tre donne intorno il cor. 
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* fare (Dio concedente') di vulgare eloquenzia (i). 
Se dunque si levano al cielo le opere di lui , 
scritte ne* più verdi anni, niuno sia che dis- 
pregi quella sola ch’egli compose canuto io 
una saggia vecchiezza ; piena d’ utili consigli, 
e sperimentata negli affanni e nella sapienza. 
Mentre in quegli ultimi giorni ei non curava 
pure i nimici suoi, ma riguardava solo a ri - 


(i) Dant., Conv. , f. 17 . E questo sia testimonio 
t che disinganni quel gentilissimo nostro avversario, 
che compose un bel discorso , dove pensò di pro- 
vare che Dante scrivesse il Convito per confutare 
i propri libri del Volgare Eloquio ,*■ come se gli 
fosse piaciuto di pronunciar prima egli stesso la 
sua condanna , e poi di commettere la colpa. E 
cosi darcbbesi a Dante il titolo di pazzo per sal- 
varlo dal titolo d 1 iracondo. Concediamo poi a quel 
dotto censore, ch’egli conosca la Divina Com- 
media meglio che non siasi conosciuta dal Trissino, 
e da noi. Ma non possiamo concedergli di non 
avere inteso Dante, quando facendolo parlare, ab- 
biamo usato alcune sentenze ed alcune parole, da 
lui adoperate ad altri bisogni. Sapevamolo. Ma cre- 
demmo che le generali sentenze, dette da un au- 
tore non cangiassero natura pe’ luoghi dove sono 
collocate; credemmo che il raccogliere i suoi vari 

I iensamenli intorno le lingue fosse un mostrare 
1 intero intelletto, o, come or dicesi, lo spirito del- 
l’ autore; credemmo che fosse riverenza debita a 
quello scrittore non imitabile il far eh’ ei parlasse 
colle sue voci medesime il più che potevasi ; cre- 
demmo che si dovesse conoscere che molti di quei 
passi erano posti a congiungere alcuni de’ princi- 
pali luoghi fra loro disparatissimi. Clic se tutte 
queste credenze ci tornarono vane , non vorremo 
turbarcene, ma farne senno, e riferirne "grazie a 
quel cortese e nobilissimo Fiorentino. 
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uà DEM A. DIFESA DI SAWTE , 

manere dopo morie vivo «ella voce degli uo- 
miuij o, com’egli dice sapientemente, a infutu- 
rate la vita. Onde fece che 1 ’ avo Cacciaguida 
gli dicesse in Paradiso : 

Non po’ però eh ’ a tuoi vicini invidie, 
Posciachè s’ infutura la tua vita 
Vie più là che il punir di lor perfidie (i). 

Gittata egli dunque da banda ogni speranza 
meno divina , non intendeva ad altro che a 
non perdere fama tra noi ; e per ottenerla 
credeva buono argomento non solo il non es- 
sere mentitore , ma il mostrarsi in ogni cosa, 
intrepido amico del vero: 

Che l’io al vero son timido amico 
Temo di perder vita fra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico (a). 

Parte della qual vita era la gloria eh’ egli 
aspeltavasi per la nuova favella, siccom’ei con- 
fessa, ove dice, Per la dolcezza di questa glo- 
ria ponemmo il nostro esilio dopo le spalle ( 3 ). 

Laonde conchiudesi, ch’egli di quelle cose, 
nelle quali aveva riposto il sommo suo bene, 
non poteva favellare per guisa di sognatore: ma 
dovea favellarne per ragioni diritte, sincere ed 
alte, non invidiare a sè stesso il frutto de' suoi 
lunghi studj, nè cacciare da sè la sapienza, e pren- 
dere l’ira, anzi la follia per sua consiglialrice. 
E di buon grado aggiungiamo: che quand'an- 
che fosse mancata ogni memoria di quegli 


(0 Par., Cant. 17, v. 95. 

(a) Ihid., v. n6. 

($) Voi. El., lib. i, cap. 17, 
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CAPITOLO XXXTT, Il3 

antichi scrittori, quand'anche il poeta non avesse 
mostrata la natura vigorosa ed alta dell'a- 
nimo suo, pure non ci basterebbe il cuore di 
unirci a que' coraggiosi che vogliono essere 
creduti cultori della nostra lingua , ed alzano 
le ciglia e le grida contro il massimo padre 
e ordinatore di lei. t quali non già condan- 
nano alcuna parte delle sue dottrine, ma distrug- 
gono a fondo tutto quell' ampio edifìcio , e 
dijcono vane quelle arti, ond'ei giunse a descri- 
vere 1' università degli esseri visibili ed invi- 
sibili , dall'ultimo gelo dell'inferno sino alle 
cose belle che porta il cielo. Perchè a noi 
sembra che il non volere Daute a maestro sia 
un volere .che questa lingua non ne abbia al- 
cuno * ch'ella sia un busto senza capo , ov- 
vero , com'egli stesso dice, un cerebro par- 
tilo dal suo principio. Che se alcuno seguiterà 
affermando che il venera precettore, ma non 
in questo , noi risponderemo : di non sapere 
come 1' uomo possa dirsi discepolo a tale di 
cui spregia i precetti* nè come si possauo .‘•pre- 
giare que' precetti, col soccorso de’ quali fu- 
rono create opere tanto maravigliose quanto 
quelle del nostro Omero. Perchè non crediamo 
che adoperi bene chi voglia imitare il la- 
voro senza seguire il senno dell’artefice, ono- 
rare gli effetti ,-e vituperare le cagioni* lodare 
e gustare i frutti , e poi tagliare e «veliere 
quelle radici onde nacquero * in somma , al- 
legro della sola imagiue delle cose, pon voler 
conoscere la riposta loro natura. Per cui chi 
lodasse in Dante la Divina Commedia , e le Ri- 
me d' Amore, e il Convivio , e poi coitdunnassc 
il libro del Volgare Eloquio , diremmo che 
Perticari, voi. II. 8 


% 
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DELL* DIFESA Dt DANTE, 
fosse da porsi a costa di colui che lodando a 
cielo le colonne e gli archi di Leon -Batista 
Alberti , deridesse poscia il trattalo di lui 
sovra l’Arte dell* Architetto \ o di chi, sti- 
mando come oro le tavole del gran Liooardo, 
dicesse poi folli le gravissime leggi eli* egli 
scrisse della pittura. Ma non sappiamo chi tra 
gli artefici sia giunto a questi termini di co- 
laggio. Perchè niuno è tra noi così cieco del- 
riuleiletto che lodi la luce che ci rischiara, e 
poi biasimi la Stella che ce la manda. • 

CAPITOLO XXXIIF. 

Quando il nostro Poeta lasciò scritto d’avere 
usato quel parlare cb* era comune cd illustre, 
vogliamo dire cb’ egli ragionasse di cosa già 
fatta , non di cosa da farsi ; e fatta da lui , 
non da altri j e ch'egli nou inseguò una vi*, 
scura ed ignota , ma quella magnifica e regale 
in cui s’era posto egli stesso dietro Torme dei 
padri suoi. Non diede quindi gindicio degli ac- 
corgimenti , de’ trovati , e delle opere altrui , 
ma delle invenzioni sue, de’suoi fini, dei 
libri suoi. Chi voglia conoscerò coin’ egli sa- 
pesse trar fruito dalle sue dottrine, metta gli 
scritti di lui a costa a quelli di coloro eh’ egli 
condauna, e gli parrà mirare le mal pennel- 
late imagini dell’Aretino Margarilone poste a 
canto *i veri tolti del divin Raffaello. Nota egli 
come plebeo lo stile di Gallo Pisano. Or via: 
vèggasi : se Dante inganna. 

-»»\ *n ‘ li ■ •* i ; v . < ‘ , :• i',. • ■ 

J.r'1 .! !t J V. » • 

■Jl 1 ' •!< _ I , I ' \ ! . • ) t 

* . i\ . •> v -• 1 
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V CAPITOLO xxxtn. 11S 

Versi di Gallo da Pisa (i). 

«4 piagimento con fina leauza 
Lo mio cor s' omelia 
E servo là v' è tutto adornamento. 

Li amadori lo succiano 'n certansa 
Ch'io ho ciò che golia 
A dirlonie mandao per suo celato 
Ch' ogni rnto bon servir li è tanto in grato' 
Ch ' a prò d' essa verrande a perdimento v 
A perdimento perdei mi allegrala 
Per ciò ch ' i' mi dolia 
Mi fa sbandir poi son accomodamento . 
«•••«••• 

Li mai portieri che metton scorda osa 

In mar di Settilia 

Pors’ annegare viver a tormento. 

Cha per li fini amanti è giudicato 
i.aunqu’ è mal parlier sia frustalo , 

All'alta dona piace està convento. 

Di tale scrittore disse I* Alighieri r eh' egli 
era di que' famosi uomini , i delti de' quali 
non cortigiani , ma proprj delle loro cittadi 
si ritrovavano (a). Presso a questi versi pon- 
gansi di grazia quelli della Divina Commedia^ 
se oe conoscano le differente; e poi chi ha 
cuore, noti il giudicio di Dante d’invidia e 
di falsità. In quel divino poema quanta è la 
emendazione ! quanta la chiarezza ! già più non 
ne trovi io altro dt qualsiasi età : non che io 


(i) Crescimb. Com. , Voi. Ili, lib. i, f. Sai 
V al. El. } lib. 1 , cap. 14. 
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1l6 BELLA DIFESA DI DANTE , 

quella , ove que* Guittoni e que* Brunetti can- 
tavano. Sono le rime de* suoi precessori , 
sono talvolta di qualche bellezza; e forse mag- 
giore che il volgo non vede; ma i subietti sono 
deboli , le parole incerte , hanno poco nervo, 
piangono della patria , s'adirano coll' amica ; 
ma non ti piegano nè all' ira , nè al pianto , 
nè ti fanno l'animo, perchè essi non l'hanno. 

Ma quando leggi Dante, ti e forza il dire : 
Costui vive una forte vita: ed è magnanimo: 
e soprastà tutto il secolo , ed anco talvolta la 
natura d'uomo. Perchè a tanto esempio ecco 
ci entra nel cuore una gagliarda fidanza di 
prenderlo a maestro , di seguirlo in ogni in- 
segnamento di quell'arte in cui fu valentis- 
simo, in quella cioè dello scrivere. £ 900 lui 
ci piace di chiamare a battaglia tutti i ple- 
bei , e tutte le malizie della lingua loro, e 
gridar contra , essendo guidati da uu condot- 
tiero invincibile, la cui forza più conosce chi 
più gli si accosta. Secoudothè avviene nelle 
grandi montagne, l'altezza delle quali meno si 
manifesta a coloro che da lontano le veggono. 
Ma quando più s’ avvicinano , allora misu- 
rano aperto quant* elle sono , sicché sovente 
perdono la speranza del salirne le cime. Tale 
si fa Dante agli occhi di chi lo accosta ; egli 
in loco sublime, solo, maraviglioso per emi- 
nenza vera: ei non si rizza sulle piante , ni 
cammina col sommo delle dita, siccome fanno 
quelli che colla bugia aiutano la breve loro 
statura. Ma è couteato di essere fino ». quel 
loco , cui più non istendono le mani nè la 
plebe , nè i pedanti, nè la fortuna; i tre niraici 
perpetui di tutti i buoni. 
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CAPITOLO XXXIV. 11^ 

E a fan!» perfezione ei giunse con quelle 
sue sole dottrine 1 Se dunque l’opera fu per- 
fetta, il furono anche i precetti. Perciocché 
questi si deggiono lodare , e non lodare se- 
condo gli effetti loro , se è vero che i fatti 
sono più da guardarsi che le sottigliezze dei 
filosofanti. Imperocché lo stoico Epitelio dice: 
che quel pastore che vedrà tornare da un 
prato le sue pecore tutte gravi di latte y lu- 
centi e allegre, non chiederà all' oracolo , se 
in quel prato le pecore possano avere pastura 
allegra. 

1 

CAPITOLO XXXIV. 

1 ■» 

Per vedere finalmente non solo le cose, ma 
anche le ragioni di esse , jtejpiila-elie si cer- 
chino le cagioni che mossero Dautc a scri- 
vere questo libro. E da prima crediamo che 

10 movesse lo spregio in cui di que'lempi era 
ancor tenuta la nostra favella; che si avea io 
quel conto nel quale noi ora abbiamo il par- 
lare che si dice Fernacolo. Imperocché ragio- 
navano que’letterati: Che cosa è volgare? cosa 
di volgo, lingua degl* ingnoranti ; nata dalla 
latina , non già come figliuola venuta di casta 
madre, ma come parto di meretrice, anzi come 
verme di carne marcia , perchè tenga poi 
sempre dello spiacente e del vile. Sappiamo , 
elli seguivano, che Io scrivere è un alto uf- 
ficio ; chè ciò ché si vuol porre in palese , 
acciocché sia in pregio , debb’ essere diviso 
dalla usanza del popolo; che le parole soun 

11 seme dell* opere ; che a nobili nazioni sì 
convengono voci nobili ; e se noi, concbiude- 
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« 1 8 DELLA DIFESA DI DANTE, 

vano, se noi siamo Jfìgli del popolo romano , 
non dobbiamo parlar la parole de’ barbari e 
degli schiavi. Questi ragionamenti ei facevano, 
o i somiglianti. : . 

Era duuque grande il bisogno d’indurre ne.» 
gli aoimi la persuasione della nobiltà del voi» 
gare. E perchè non s’abbia a credere alle no- 
stre parole, credansi ■ questi due fatti. L’uno: 
che Dante chiosando le sue canzoni , s' ebbe 
a scusare nel Convivio , perchè non le chio- 
sasse iu latino , e gli fu necessario 1* impren- 
dere una lunga difesa di quel sano consiglio. 
L’ altro : che i letterati dell* età sua lo con- 
dannavano , pecch’ egli avesse cantato il suo 
poema nella lingua delle femminetle , in vece 
di cantarlo in quella di Virgilio e di Lucre- 
zio. Bello è il testimonio che di ciò racco- 


gliamo da una lettera di Frate Ilario, monaco 
di Corvo, scritta ad Uguccione della Faggiuola. 
Stava il, frate alla porta del Monistero ; pere- 
grino e sconosciuto vi giunse a Dante. 

u Qui recossi , dice Ilario, passando per la 
u diocesi di Luni , o lui movesse la religione 


« del loco, o altro qual siasi affetto. Ed a- 
u vendo io scorto costui , meni r' era pure in- 
« cognito a me ed a tutti i miei frati , il ri- 


« chiesi del suo volere , e del suo cercare. 


« Egli non fece motto., ma slavasi muto a 
« contemplare le colonne e le travi del rhio- 
« slro. Io di nuovo il richiedo che si voglia, 
« e chi cerchi. Allora egli, girando lentamente 
w il capo, e guardando i frati e me, risponde: 


« Pace ! Quindi acceso io più e più dalla vo- 
« Ionia di conoscerlo, e sapere chi mai si fosse, 
u lo trassi in disparte, e fatte seco alcune 
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« parole , il conobbi. Chè quantunque non 
« lo avessi visto inai prima di quell'ora, pure 
« da molto tempo erane a me giunta la fama. 
« Quando egli vide eh* io pendeva dalla sua 
« faccia, e eh* io lo ascoltava con raro affetto* 
k ei si trasse dal seno un libro, con genti- 
li lezza lo schiuse, e si me 1* offerse dicendo : 
u — Frale , ecco parte dell'opera mia, forse 
a da te non vista : questa ricordanza ti la - 
u scio : non obliarmi ~ Ed avendomi porto 
a il libro, io lo mi strinsi gratissimo al petto, 
a e, lui presente, vi ficcai gli occhi con grande 
<* amore. Ma veggendovi le parole volgari , e 
« mostrandone per 1* atto della faccia la mia 
m meraviglia , egli me ne richiese. Risposi : 
»* che io mi stupiva eli* egli avesse cantalo 
« in quella lingua, perchè parea cosa difil- 
li ci le : anzi da non credere che quelli allis- 
« siini intendimenti si potessero significare 
« per parole di volgo; nè mi parea convenire 
« che una tanta e sì degna scienza fosse ve- 
li siila a quel modo così plebeo. Ed egli : Il 
« pensi a ragione: ed io medesimo lo pensai: 
« e allorachè da principio i semi di queste 
« cose, in me infusi forse dal cielo , pi estro 
« a germogliare, scelsi quel dire che più n’era 
*• degno: uè solamente lo scelsi, ma in quello 
« presi di subito a poetare così: 

Ultima re*na canam fluido contermina mundo , 
Spiritibusquae lata paient:equa pi oemia solvunt 
Pro merilis cuicumque suis. 

« Ma quando pensai la condizione dell* età 
a presente, e vidi i canti degl’ illustri poeti 
«* quasi tenersi a nulla , e conobbi che i ge- 
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« nerosi uomini , per servigio de* quali nel 
u buon tempo scritevansi queste cose , ave- 
tt vano ( abi dolore!) abbandonate le arti li- 
« borali alle mani de’ plebei , allora quella 
« picciolelta lira , onde arinavami il fianco , 
«* gii lai} ed un’altra ne temperai conveniente 
« alt’ orecchio de’ moderni; perchè il cibo che 
u è duro , si appresta indarno alla bocca di 
' « chi è lattante- Ciò detto , motte altre cose 
u con sublimi affetti soggiunse, *» 

Nè quel buon frate Ilario era già solo a 
fare quelle meraviglie. Ma quel famoso maestro 
Giovanni di Virgilio da Cesena fece col poeta 
medesimo una grande lunga querimonia, com- 
piangendo l’amore di lui per la lingua volgare: 

Perchè , gli scrivea , perchè sì gravi cose 
tu sempre scrivi pel solo volgo (i) ? E noi 
che impallidimmo sui libri, nulla possiamo leg- 
gere de' tuoi poemi? Prima lo sciocco Davo 
moverà colla cetra i curvi Delfìni , e tu scior* 
rai prima gV intrichi della sfinge , di quello 
che il vii geniame comprenda il tartareo 
abisso , e i secreti del cielo a pena sperali da 
Platone, zz Non parlo al volgo , tu rispondi f 
ami ai pallidi sapienti , e loro parlo con 
versi volgari. Ma i letterati, io ridico , sprez- 
zano le volgari favelle, che anche quando 
non fossero sempre varie , pure sempre sono 
divise in mille dialetti. Aggiugni che niuno di 
que' latini poeti , fra' quali tu siedi il sesto ( 
nè quel medesimo Stazio , cui tu seguiti in cielo, 
scrissero la favella delle piane. Laonde io 
censore di poeti liberamente dirò , se mi fai 

(i) Amb. Traver. Pref. del Mehus, £. CCCXX. 
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grazia eh* io dica ; Non gitlare le perle a’ cin- 
ghiali ; non istringere le muse in selvagge ve- 
sti. — Se ti giova la fama non sii contento 
a si brevi confini , nè all* esser fatto glorioso 
dal vii giudicio del volgo. . 

Dalle quali parole si conosca s* era mestieri 
a Dante il difendere la nobiltà delia lingua : 
il magnificarla , il dimostrarla sciolta da tutte 
le qualità della plebe. 

E qui si scuopre perchè il libro del Vol- 
gare Eloquio fosse scritto in Ialino, cioè che 
tale fu scritto affinchè lo leggessero a punto 
que’ difficili che nulla volevano conoscere se 
non era latino, o, com’ei dicevano, scritto per 
lettera. A costoro egli guardò t nè più volle 
che i dotti uomini usassero quel vecchio fa- 
vellare che dividevali dalle genti , e rendeva 
inutili al mondo le arti della ragione; perchè 
filosofia che non giova gli uomini è da chia- 
mare vana arroganza. Ed opera da ciurma- 
dori è il disgregare I’ umana lingua dall’umano ! 
intelletto. Ma perchè lo sdegno di que* lette- 1 
rati era in gran parte giusto per la rozzezza ' 
delle voci, de’ costrutti , e delle forme cou- 
tadinesche , volle loro concedere alcuua parte 
della quistione, e conciliare le loro sentenze 
coll* utile, , anzi Col bisogno d' Italia. Iusegnò 
dunque che la nuova lingua non era quella . 
degl’ignoranti, ma quella di tutti gl’italici i 
più generosi, già conosciuta nelle grandi città, 
accolta nel cuore delle corti , nata di latino 
tronco , e vicina ad occupare il loco del ser- f 
mone latino ; e per tal modo sperò che i ni- 
nnici di lei si vergognassero del loro dispetto, 
e a quella con sicuro animo si volgessero. 
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Ma chi voglia vedere anche meglio il biso- 
gno in cui Danle era di predicare questi prin- 
cipi , ponga mente al poco onore , che anche 
ne’’ seguenti anni si volle rendere al buon vol- 
gare. Imperocché ( diremo cosa forse incredi- 
bile ) lo stesso Boccaccio, che volgarmente 
scrisse le sue novelle, le sue lettere, e i suoi 
poemi , e n’ ottenne tanta gloria quanta mai 
può ottenere un uomo dai libri , il Boccaccio 
negli ultimi auoi della sua vita stimava ancora 
che Dante avrebbe fatta opera più degna se 
avesse scritto latino Tanto era bassa la stima 
che da’ suoi maestri medesimi facevasi di no- 
stra lingua, c; Non dico però che se in versi 
Ialini fòsse ( non mutalo il peso delle parole 
volgari ) , ch'egli non fosse molto più artifi- 
cioso e più sublime , perciocché molto più 
arte è nel parlare latino che nel moderno (i). 

Ed il Petrarca medesimo segui in gran parte 
questa sentenza, disdegnando di scrivere in 
Italiano il suo grande poema , e dicendo le 
rime volgari essere come giuochi di sua gio- 
vinezza. Di che parlò in quella celebre lettera 
dove col Boccaccio si scolpa dalla calunnia 
d’ essere invidioso di Dante. — Non so quanta 
faccia di vero sia in questo ; ch'io , cioè, ab- 
bia invidia a colui che consumò tutta la vita 
in quelle cose , in che io spesi appena il 
primo fiore degli anni miei, lo che m' ebbi per 
trastullo , e riposo dell'animo, e dirozzamento 
dell' ingegno, quello che a lui fu arte , se non 
la sola, certamente la prima. Deve essere qui 
mai puole , dove loco all'invidia? Anzi dove a 


(i) Boc., Comment. Div. Coni., f. 5. 
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sospetto tT invidiai Di cui credo quello che tra 
V altre lodi ne dici : ch'egli avrebbe saputo 
usare altro stile , s' ei F avesse voluto : il 
credo . Chè grande è la imagine che io ho di 
quel suo ingegno s e stimo che il potere per 
lui foss' eguale al volere. Ma quello eh' ei 
volle si sa. E Fabbia egli e potuto , e voluto , 
e fatto , che vale ? Ne avrò per questo ragione 
d' invidia , o non più tosto di bel contento? E 
dì chi avrà invidia chi non V ha di Virgilio ? 
Invidia mi daranno forse i plausi e il rauco 
mormorare del lavernajo , del curandaio , del 
macellaio , e di quella turba che vitupera se 
non loda ? del cui favore , s' io mi veggo pri- 
vato , m' allegro : chè allora mi trovo in com- 
pagnia di Virgilio e d'Omero: e ben so quanto 
valga pe' dotti il salmo degl'ignoranti (1). 

Questo dicevasi di chi scriveva iu volgare. 
£ se così ne pensavano i letterati grandissimi* 
si argomenti quanta materia a* latrati loro 
avranno tolta que* meschinelli che cercano di 
farsi eterni coli* addentare chi è grande ; e si 
fanno già eterni , ma tra gl’infami. Di costoro 
era anche a que* tempi una grande setta. La 

2 uale non bastò al solo trecento, ma giunse 
no al seguente secolo, perché la famiglia dei 
pedanti è simile a un immenso arbore , dove 
mai non si secca il vecchio ramo che subito 
non ispunti il novello. Così di loro gridava 
Domenico da Prato; Senza vergogna presun- 
tuosamente dicono il libro di Dante essere da 
dare agli speziali per farne cartocci » ovvero 
all* pizzicagnoli per porvi dentro il pesce sa • 

CO Pctr. , Ep. Fani., lib. XI, ep. XII. 
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lato , perchè volgarmente scrisse. Oh ! gloria , 
oh ! farri a eccelsa della Italica lingua ! Certo 
esso volgare nel quale scrisse Dante è più 
autentico e degno di lode che il latino ed il 
greco eh' essi hanno ( i ). 

Nè dentro i limiti del 4oo si rimasero quelle 
ingiurie , perché ne* seguenti anni non solo 
venivano combattendo que* cinici , ma si arma- 
vano infere squadre di gravi letterali; dèi 

3 uali si fecero capitani Romolo Araaseo, Pietro 
a Barga , Celio Calcagnino , Francesco Flo- 
rido , Bartolomeo Ricei , Cazzerò Bonamico , 
Carlo higonio , Anastasio Sermonio, Lodo- 
vico Nogarola , ed altri cento. I quali tutti si 
fondarono nel credere piccola e vile questa 
lingua , che ancora teneva nome dal volgo; nè 
quiudi la volevano conoscere, nou che usare; 
anzi dannavano come indegno del nome ita- 
lico chi la usasse. E se acerbe cose ne dice- 
vano dopo Dante e il Petrarca gli uomini dot- 
tissimi , più acerbamente nou avranno latralo 
in antico que* poverelli cui tutta mancava la 
sapienza , quando fosse mancato quel venera- 
bile gergo , oude in piazza si vendevano per 
dottori ? Imperocché a far guerra a* volgari 
non erano soli i giurisprudenli e i teologi, che 
onoravano il latino siccome 1* augusta lingua 
della religione e della legge, nè soli erano 
alcuni letterati, che, per sincero amore dei 
tempi e delle glorie romane , non sapevano 
abbandonare Uu~Consolar.~4ligtìijà della latina 
fa vella ; ma dietro loro venivano tutti 1 saccenti 
i più miseri, quelli che non possono mai im« 

(i) Meh., Pref. Am., f. 35|. 
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parare ad esser uomini , ed amano l’ esser 
pecole; quelli che si fanno simulacri di voca- 
boli vani al modo de* malti idolatri ; quelli 
che non vogliono favellare pensando come filo- 
sofi , ma imitando siccome piche; quelli che, 
giacendo in un vii timore, credono di non po- 
tere esser nulla, se non quanto sia lor dato 
il sembrare l’ ombre de* loro morti, e quelli 
che vanno curvi sull' orme di chi li precede, 
e serrano il viso per non vedere la bellezza 
del vero , e turano gli orecchi per non udire 
il luogo grido delle generazioni e de* popoli ; 
la quale pessima usanza tanto è peggiore , 
quanto è più antica, e le più volte è vile , e 
spesso bugiarda: e più spesso maligna, e quasi 
sempre tutte queste cose insieme. Della quale ' 
poi godono il frutto que'falsi filosofi che hanno 
messo 1* errore nel loco della ragioue , affin- 
chè 1* uso della ragione non iscuopra gli er- 
rori insegnati dai furbi e dagl' ignoranti. 

Ora attendiamo a Dante. Il quale per to- 
gliere dalle menti quel reo giudicio che fa- 
oevasi della lingua del suo poema , mostrò 
ch'egli seguiva il solo senno degl'illustri, e 
non le follie della plebe: la quale, com’egli 
dice, spesso conduce gli uomini a gridare viva 
la morte , e muoia la vita (i). Insegnò che 
egli aveva adoperato quell* idioma, cui non si 
giugue senza valore di mente , e assiduità di 
arte , e abito di scienza. E si noti, che in 
qoel libro dove spose gli ordini del suo stile, 
non fece mai ingiuria a quegli ottimi Toscani 
che usarono il aire illustre ; anzi ue lodò e 

1 — ' . - . : 

CO Dant. , Conv., f. 4u 
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Cino , e Guido Lapo , siccome uomini mera 1 - 
vigliosi. E si fece infesto a’ solo plebei , e » 

que* letterati che rimaner sLjYpfevano colla 

plebe , con quella plebe da cui oggi sT'grìcla* 
doversi prender la legge delia favella. Qui 
uod era dunque luogo alla carità della patria: 
eh’ elle sono due cose da larghissimo spazio 
divise: l’amore della repubblica, e quello 
della feccia di Romolo. E ciò conosceva il 
poeta , la cui sapienza era una cosa alta che 
giammai non chinnvasi sugli uomiui oscuri 
ed abbietti : de’ quali non avea voluto par- 
lare uè pure iu inferno , siccome cauta egli 
stesso uel Paradiso , ove dice : che in cielo , 
in terra , e in abisso egli mostrava sola- 
mente gli spiriti celebrati per fama. Per- 
chè l’anima nè intende, uè ferma la sua fede 
iu esempj eli’ abbiano Ta radice o incognita 
o nascosta. Per lo quale principio si chiarisce 
ch’egli si avvicinasse a quella rigida sentenza 
d’Aristotile suo maestro, ove pone: che nelle 
amiche repubbliche chi volea essere stimato 
illustre , giuravasi nimico eterno alla plebe. 
Quindi sempre visse alle corti, e nelle so- 
lenni adunauze delle più nobili e costumate 
persone- E discacciato dalla- patria, dove oc- 
cupava il seggio de’ primi, non visse inai 
per capanne , nè per taverne. Ma fu col conre 
Salvalieo in Casentino, e col marchese Mo- 
1 niellò in Lunigiana, e in Gubbio con Rosone, 
che d*’ era il capo, e eoa quelli della Faggiuola- 
tra i monti Urbinati, e in Verona presso i 
potenti Scaligeri, finché, pellegrinando di corte 
in corte , si fu posalo in Romagna , dove lo 
accolse la regia casa de’ Poleulaai. E quivi , 
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e altrove andò richiamando continuamente alla 
memoria de’valorosi la nobiltà del sangue ita- 
liano j e ragionando I* andata fortezza co* let- 
terati , co* principi , coi capitani più celebrati 
è grandi di quella età. Così il monarchico Poeta 
tentava dividere dal volgo non solamente le 
scritture , ma gli animi. Alla cui scuola pare 
che fossero indi cantati quei versi d'Auselmo, 
cavaliere ed araldo della repubblica fiorentina: 

- , . i 

Non mai del volgo voglio esser amica. 

Ma continuamente suo rubetlo , 

Mentre eh* io viva. 

Perchè solamente col ribellarsi al volgo pote- 
vasi condurre in prezzo quel dire, che per la 
creduta viltà del suo stato era in tanto obbro- 
brio presso gli uomini itisi pienti , ed anche 
presso i sapienti. 

\ > \ 

CAPITOLO XXXV. 

i 

Ma un* altra forte ragione stringeva Dante 
ad ordinare quelle leggi che togh^Afi^g^dagl’i- 
gnoranti l’arbitrio di quella^nigua ch'egli vo- 
leva creare e scrivere a’ lontani suoi posteri. 
Imperocché avendo egli veduto che nelle città 
d'Italia , guardando a cinquantanni, molti vo- 
caboli erano spenti , e nati , e variati , pensò 
che se il picciolo tempo cosi tramutava, mollo 
più avrebbe tramutato lo maggiore (1). Colla 

3 uale sentenza filosofò il gravissimo Guicciar- 
ino: Se osserverete bene , troverete che di età 
in età si mutano non solo i vocaboli , e i 


(i) Dani., Conv. , f. 16. 
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modi del vestire , e i costumi , ma ancora ( 
quello che è più , i gusti e le inclinazioni de • 
gli uomini. E questa diversità si vede eziandio 
in un medesimo tempo di paese in paese ; 
dove non solo è diversità di costumi che può 
procedere dalla diversità delle instituzioni, ma 
ancorp di gusti , di cibi , ed appetiti varii de - 
gli uomini ( 1 ). E perciò 1* umaua nobiltà era 
dall* Alighieri figurata ad uo manto che ogni 
dì si raccorcia , perchè il tempo gli va din- 
torno colla forbice , e lo consuma : quindi è 
necessaria l'arte degli uomini a mantenerlo iu 
istato. Che se in vece di fondar l’arte, avesse 
egli dello che bastava l'uso corrente della 
plebe, la lingua a che termini sarebbe mai di- 
venuta ? Non sarebb'ella già quasi tutta can- 
giata ? Pongasi vero quel perpetuo mutare che 
il volgo fa ad ogni cinquant' anni: ecco il no- 
stro dire in cinque secoli si sarebbe mutato 

f ter dieci aspetti. Si tolga il Pataffio , che è 
ibro di quel veccchio volgo fiorentino. Ora 
chi più lo intende ? ei s’è fatto non compren- 
sibile a* Forentini medesimi. E la Catrina 
del Beruia chiede un leggitore assai dotto , e 
conoscente le morte parole de* nostri avi. E 
il Malmanlile stesso , che fu scritto a memo- 
ria de' nostri padri, non si può leggere senza 
il grazioso soccorso delle chiose e de’ voca- 
bolari. Molte parti già sono perdute , son già 
fuori dell’ uso del favellare toscano , e molte 
altre parti ogni dì più se n’andranno perdendo. 
Perché nuove fantasie prendono il loco delle 
antiche » e quelle vecchie arguzie più noa 

CO Guic - En< *-> C *P- ,a 4 <0 
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pungono e ciò che fece ridere gli avi» porta 
noia a' nepoti. E, al fermo, prima che perdasi 
l’intelligenza del nobil volgare , sarà perduto 

il conoscimento delle cose contadinesche e 
scritte alla guisa degl’ idioti. Perchè le guaste 
parole volando via prestamente , non sono uè 
bene comprese dagli orecchi , uè bene consi- 
derate dall’ intelletto : e que’ poeti che le imi- 
tano non possono studiare nelle carte de’ loro 
padri , ma solamente deggiono accomodarsi 
sempre al piacere de’ vivi, e a’gnaslamenti o 
alle novità perpetue del popolo , che non istà 
giammai ferino in sè stesso. In somma il solo 
uso de presenti è la sola regola loro. E il 
solo uso , secondo Dante nel suo Convivio , è 
cosa mobile , in che non ponno fondarsi re- 
gole nè generali , nè particolari che sieno sta- 
bili. Ma degli scrittori del volgare illustre non 
accade il medesimo. Perchè elli hanno anzi a 
tenere una via al tutto contraria. E non aiutano 
il fuggire dell uso, ma si raffrenano per quanto 
valgono : e le parole e le forme adoperate da 
loro non trapassano tosto; ma sempre suonano 
ad una guisa; e a bell’agio, in più secoli, siccome 
furono lette da’padri, cosi sono lette da’ figli: e 
lo saranno da’ nepoti fino che giungano a coloro 
che sapranno per fama che noi già fummo. 

Il quale argomento sia chiaro per esempi. 
Dante narra che i plebei Spoietini e Marchiani 
del tempo suo cosi parlavano : 

Una ferina va scopai da cascoli 

Cita cita sengia grande aina (i). 


(i) Voi. El., lib. I, cap, XI. 

Perlicari , voi. 11. g 
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Or dicasi. V* ha plebeo di Spoleto e della 
Marca il quale intenda ora queste parole? Me- 
glio intenderebbe forse l’ Osche e 1’ Etrusche. 
E sono pure le voci de’ bisavoli de’Marchiani 
e dtgli Spoletini. Nè il romano del popolazzo 
or più si ode dire, come dice in Dante: 

Mezure quinto dici (i) : 

Che forse vorrà significare mia suora che 
dici : ma vi vogliono dissertazioni a chiarirlo, 
e poi ne rimangono assai gravi dubbiezze. E 
solo se ne raccoglie , che quel chente , che in 
antico pronunciavasi chinto , o quinto , uon 
viene a noi dalla lingua d'oc, siccome vuole il 
Corbinelli, ma è voce antichissima romana , e 
forse della plebe latina. Ma questo pronto per- 
dersi delle lingue plebee non è già uu danno 
proprio di noi soli. Anche a’Latiui intravenne 
il medesimo perchè Roma non avendo fitto' 
aTVèsro'sccolo favella illustre, in soli trecento 
anni ella s’era tutta mutata. Quindi il trattato 
di pace fra Cartagine e Roma, firmato nel terzo 
secolo , a’ tempi di Polibio già s’ era fatto 
oscuro in tal modo, che solo pochissimi lette- 
rati vi faceano sopra le loro indovinazioni (a). 

Sono medesimamente perduti quegli altri 
idiotismi che Dante cita come propri del suo 
tempo. Perchè il Forlivese non dice più il 
deusci , e V oclomeo (3); nè il Veneziano tu 
non veras , per la piage (4) i nè il Marchi- 


ci) Voi. El. , lib. I, cap. XI. 
(a) Polib. , lib. 3, cap. u 2 . 

(3) Voi. El., lib. I, cap. XIV. 

(4) Ibid., cap. XI. 
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gìano chignamente scatesciate (i) ; né il Pu- 
gliese volterai nè il Lucchese ingassaraja 
eje (2). E comecché Brunetto Latini ci abbia 
lasciato un testimonio del pronunciare degli 
ebrei del trecento » pure gli ebrei del nove- 
nnio non l’intenderebbero: 

« Benguda a te i gì ancia a te: 
u Mi disse la Giudea ( 3 ). 

E se il villano del Casentino leggerà nella 
Catrina, vedrà ch’ei già non profferisce più 
i vocaboli a quel modo che nella Catrina si 
leggono. E se alcuno voglia sottilmente guar- 
dare in que’versi che il Tassoni scrisse, imi- 
tando il dialetto de’ Bolognesi del secento , vi 
troverà molte voci che ora i Bolognesi pro- 
nunciano ad altro modo. Nè alcuno è sì poco 
filosofo che non conosca che il mutare delle 
pronuncio è la prima fonte delle mutazioni 
de’ vocaboli , e quindi delle favelle j e che 
come queste pronunzie cangiano in ogni po- 
polo, così bisognava che cangiassero uel Ro- 
mano , nel Bolognese e nel Fiorentino. E qui 
narra il Rosasco, accademico della Crusca: 
Essendomi io fermalo ultimamente (prima del- 
l’anuo 1777) in Firenze per alquanti giorni , 
mi parve dalla bocca di alcuni udire pronun- 
zia così ingoiatrice delle parole che mi fece 
senso non poco % non avendola venl'anni prima % 
mentr'io saggiornava w detta città , osservata 
in nessuno. Fra gli altri accidenti mi avvenne 
questo : di udire a parlare una gentildonna , 

(1) Voi. Eh, lib. I, cap. XII. 

(a) Ibid. , cap. XIII. 

( 3 ) Brun. Pataff., c. 20. 
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che in tal modo trangugiava le consonanti , 
che quasi niuna ne lasciava nelle parole , che 
per ciò a mala pena si lasciavano intendere. 
E dopo discorrendo di ciò con un Cavalier 
Fiorentino , accademico della Crusca , mi ri- 
spose che non era sola, e che altre credevano 
esser questo un parlare alla moda (i). E que- 
sto medesimo si confessava in sul principio 
del 700 da Uberto Berivoglicnti , dottissimo 
gentiluomo Sanese:= I Fiorentini come amanti 
della pronunzia gutturale , col tempo V hanno 
avanzala, e perciò hanno amato piuttosto dire 
Firenze, che Fiorenza; e Ser Giovanni se n'è 
burlato nel suo Pecorone, e il Passavanti nel 
suo Specchio. E i Sanesi per pronunziare 
troppo frettolosamente hanno troncale contro 
ogni dovere molte voci. Non può dunque il 
parlare esser norma dello scrivere (e sarebbe 
tempo d’ intenderla ) se non si vuole che ad 
ogni poco le pronunzie cangino le parole , e 
le parole la lingua. Laonde ragiona con filo- 
sofico senno il sig. Borei: Le lingue sono pri- 
mamente mutate dalla pronunzia; perchè anche 
questa nè può stare , nè sempre sta nei me- 
desimi suoni. I tempi la guastano , e la fanno 
diversa dall' antica. 

Ma il nostro discorso non si confina a* soli 
troncamenti e gnastameuli di voci; si estende 
a quegli interi vocaboli , i quali cadono dalla 
memoria degli uomini quando gli scrittori di 
tutta la nazione non gli abbiano voluti adope- 
rare. E sono già perdute nel Tacilo del Da- 


(1) Rosasro; Della Lingua Tose., dial. 7, Vedi 
▼oh CLVJI 1 della nostra Biblioteca Scelta, gag. 389 
e scg. 
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vanzati molle Hi quelle voci e di quelle forme, 
ov'egli, abbandonando il dir comuue in grazia 
del Fiorentinesco, non fu poi bene inteso non 
solo dagli altri Italici, ma uè pure dagli stessi 
più illustri gentiluomini Fiorentini. Ed è ve- 
ramente assai lepido il testimonio che ne ri- 
chiamo. Eeggesi in Giano Nicio Eritreo : Ho 
udito Francesco Nicolini , nato in Firenze , 
d'altissimo lignaggio (che per molti anni fu in 
Roma ambasciatore del gran Duca , e mi donò 
il libro di Bernardo Davanzali ) , ho udito , 
che diceva: Che quantunque volte soffermavasi 
ad alcune voci di questo autore non mai sa- 
pute nè udite , il che spessissime volte accade - 
vagli , a un tratto volgevasi al latino di Tacilo , 
e con queW aiuto giungeva almeno a sospettare 
le ignote significarne di que' vocaboli (i). 
Che se quel dire Fiorentinesco non era chiaro 
ed aperto a' dotti e nobilissimi Fiorentini , 
quanto non diremo eh' ei fosse chiuso ed 
oscuro agli altri popoli d'Italia? E gli scritti 
oscuri non sono eli i da condannare come privi 
della prima qualità del bel dire, la chiarezza? 

Non si voglia dunque bestemmiare il senno 
di Dante che, fino da quel giorno che fondò il 
buon volgare, vide in ispirilo i futuri suoi 
danni, e ne cercò i rimedi più duraturi e più 
certi. Imperocché questo perpetuo mutare si 
conosce apertamente nella storia di quelle lin- 
gue che sono senza lettere , cioè senza lin- 
guaggio illustre. E questo danno incontrarono 
T altre favelle d' Europa , le quali , mentre la 
Bostra fioriva, erano ancora plebee} e perciò 

(i) Ian. Nic. , Pinac. 3, 48 . 


Digitìzed by Googte 



I 34 della difesa di dante, 

sono già fatte diverse dalle antiche; nè al- 
cuna cita ad esempio gli scrittori tra il mille 
e il trecento siccome noi ancora facciamo. Nè 
scarso pregio di nostra lingua è il vincere in 
antichità tutte l’altre dell’Europa Latina. Per- 
chè quella lingua che nel 3 oo usavano gli Spa- 
gnuoli , e quella che nel 200 i Francesi, non 
son più le medesime ch’ora scrivono gli Spa- 
gnuoli e i Francesi deU’ 8 oo. Ma noi abbiamo 
aucora tutta intiera l’eredità degli avi nostri i 
contrastiamo ancora al tempo ed alla ventura, 
così come siamo divisi in piccioli regni ; e 
spesso corsi e ricorsi ora da eserciti amici , 
ora da’ nimici , o discesi dall’Alpe, o vomitati 
dal mare. Pure non {smarrimmo l’antica gra- 
vità Italiana, seguendo meno che gli altri 'l’in- 
stabilità delle menti popolari, e tenendo fronte 
all’opera dolente degli anni che le più alte e 
durevoli cose atterrano e sperdono, e ne fanno 
ciò che il ramo fa delle foglie; che l’una gitta, 
l’altra ne mette , e nulla ne ritiene. Ma l’e- 
loquio italiano nelle frasi , nelle voci , salva 
poche, le quali andarono in disuso, è ancora 
intelligibile e fresco negli scritti di sei secoli 
al paro , anzi meglio che io molti scritti dei 
moderni. E non è cosi degl’inglesi; percioc- 
ché llrerevood uel suo Libro delle Religioni 
dice aver visti atti autentici Inglesi del tempo 
del re Enrico Primo, di cui nulla seppe com- 
prendere. E simile esempio si nota nella Cro- 
nica di Holinshed , ov’è discorso di una vec- 
chia memoria intorno la fine del regno di 
Guglielmo il Conquistatore (1); che niuuo po- 


(t) An. io35. 
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leva più interpretare. L’antico spagnuolo si 
trova così mescolato di arabo, e sì cangiato, 
che le scritture de’ viventi Spagnuoli non oe 
ricevono autorità, ma elle si compongono a 
più recenti esemplari, L’autica lingua proven- 
zale del Poema di Boezio e della Nobile Le- 
zione si principiò a mutare nelle corti di 
Lingnadoca , e a poco a poco allontanandosi 
dalla romana s ' accostò alla francese ; e poi 
tacque col mancar di esse corti, perchè, man- 
cali gli scrittori, tornò nell’arbitrio della plebe 
che la mutò. E i leggiadri versi moderni del 
sig. Diouloufet (i) non sono della maniera di 
Giuffredo Rudello d’Arnaldo; nè senza assai 
di dottrina e di cura gli stessi letterati pro- 
venzali 'ora giungono a intendere i loro antichi. 
Così dicasi dei Francesi, ch’ebbero anch’essi 
scrittori nel 3oo : ma allora per mancanza di 
nobili e arditi ingegni non fondarono il dire 
illustre. Nè alcun Parigino che non sia dot- 
tissimo più intende quel trallalo delle Sibille , 
ehe Davide Biondello scrisse in antica lingua 
francese. Perchè quantunque il dire degli Or- 
leanesi e de’ Parigini fosse il gentilissimo di 
tutti, pur non bastò all’esempio delle scritture. 
Nè quei vecchi Orleauesi e Parigini fecero 
mai legge, ma le leggi vennero cogli scrittori 
del secolo di Luigi, quando la lingua fu tolta 
dalla consetudine , fu posta in alto , e di te- 
nue , d* incerta e vile, fu fatta certa , nobilis- 
sima e grande. 


(l) Leti Magnani Pouemo en 4 elianti eme de 
notes. De la coumpoustùen de M. Diouloufet. A 
Aix, chez Pontier, 18 / 9 . 
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E la favella degli Americani, per essere al» 
l’arbitrio della sola plebe, non ha potuto fug- 
gire quella severa sentenza di Dante: ch’ella, 
cioè, in poco tempo si dovesse mutare. Impe- 
rocché il Dizionario Canadese che Jacopo Quar- 
tiero , chiarissimo viaggiatore, già tempo, ci 
diede, or non è quasi più d’alcun uso al bi- 
sogno di quel barbaro idioma. Perché si tolga 
esempio dalle voci più diffìcili a mutare: e 
sono i nomi dei numeri 4,2,3, 4 * 5 ; e 
vedrassi che Iacopo mette che a’ giorni suoi 
gli uomini del Canada dicessero segacla t ti - 
gneni , a schi , onnacon , oniscon. Ed ora , se- 
condo il testimonio del Borè , dicono hegou , 
nicou , nictoa, rau % apateta (t). A questi ter- 
mini giungono in breve le favelle che si ri- 
mangono alla balia delia moltitudine. 

L’Alighieri pertanto mostrò apertamente nel 
principio del suo libro la ragione d’esso li- 
bro; e disse ch'ella era di « trovare un'arte, 
« la quale fermasse la favella a fine che non 
« si movesse di loco pel parlare che pel sin- 
« golare arbitrio si move. Conciossiacosaché, 
u essendo l’uomo instabilissimo e variabilis- 
« simo animale, la nostra locuzione nè dura- 
ci bile , nè continua può essere. Ma come le 
« altre cose che sono nostre ( come sono co- 
ci stumi ed abiti ) si mutano , così a questa, 
« secondo le distanze de’ luoghi e de’tempi, è 
u Bisogno di variarsi. Però uon è da dubitare 
« che nel modo che avemo detto , cioè che 
ci colla distanza del tempo il parlare non si 
« vari , anzi è ferinamente da tenere : per- 

(i) Bor. Tres. , Vieux. Bang. Par., 1750. 
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'« ciocché se noi vogliamo sottilmente investi- 
li gare le altre opere nostre, le troveremo molto 
« più differenti dagli antichissimi nostri cit- 
« ladini che dagli altri della nostra etè, quan- 
ti lunque ci sicno inolio loutani. Il perchè 
t* audacemente affermo : che se gli antichis- 
ti simi Pavesi ora risuscitassero, parlerebbero 
« di diverso parlare di quello che ora par- 
li lauo in Pavia. Nè altrimenti questo eh’ io 
« dico ci paia meraviglioso , che ci parrebbe 
w a vedere un giovine cresciuto il quale non 
<* avessimo veduto crescere. Perciocché le cose 
« che a poco a poco si movono, il moto loro è 
« da noi poco conosciuto : e quanto la varia- 
ci zione della cosa ricerca più tempo ad es- 
« sere conosciuta , lauto essa cosa è da noi 
4* stimata più stabile. Adunque non animi- 
u riamo, se i discorsi degli uomini che sono 
« poco dalle bestie differenti, pensano che una 
■m stessa città abbia sempre usato il parlare 
« medesimo: con ciò sia che la variazione del 
« parlare di essa città , non senza lunghis- 
« sima successione di tempo , a poco a poca 
« sia divenuta ; e sia la vita degli uomini di 
m sua Datura brevissima. Se adunque il ser- 
* mone nella stessa gente, come è detto, suc- 
« cessivamente col tempo si varia , nè può* 
m per alcun modo fermarsi , è necessario che 
u il parlare di coloro che lontani e separati 
dimorano , sia variamente variato. Siccome 
« sono ancora variamente variati i costumi ed 
« abiti loro, i quali nè da natura, nè da con- 
«i sorzio umano sono fermati , ina a benepla- 
u cito, e nati sccoudo la convenienza de’ l;io- 
« ghi. Quinci si mossera gl’inventari dell’arte 
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« grammatica. La quale grammatica non è al- 
te tro che una inalterabile conformità di par- 
u lare in diversi tempi e luoghi. E questa es- 
« sendo regolata di comune consenso di molte 
u genti , non pare suggella al singolare arbi- 
« trio di niuno , e conseguentemente non può 
ti essere variabile. Questa adunque si trovò 
« acciocché per la variazione del favellare, che 
« si move pel singolare arbitrio, non ci fos» 
« sero o tolte al tutto o date imperfettamente 
« le autorità ed i fatti degli antichi, e di co- 
« loro da’ quali la diversità de’ luoghi ci fa 
u essere divisi. » 

Ecco la ragione de’ libri del Volgare Elo- 
quio: per la quale Dante, non sappiamo qual 
più tra filosofo e poeta, ordinò : Che tosto si 
avesse a prendere il meglio di quell' idioma 
che si parlava e si scriveva nell’età sua; che 
se ne facesse non mutabile esempio a’ futuri v 
che fosse ripreso chi lo volesse cangiare , e 
che il sapiente s’armasse contro la plebe, per- 
chè non governasse ella le cose con quel poco 
suo senno. E veggasi s’ei disse bene. Ecco 
in sui termini del trecento lo stile col Sac- 
chetti e con Fazio cominciò subito a trali- 
gnare dalla buona radice , e nel quattrocento 
si fece pianta cosi selvaggia, che se i buoni 
cultori del cinquecento non si alzavano dagli 
ultimi confini d’ Italia a curarla , e rifarla 
'verde , non sarebbe forse mai più tornata a 
fruttare. 

Imperocché in quel 4Qo» che fu secolo no- 
bilissimo per la restaurazione della lingua greca 
e latina, i dotti, abbandonando il volgare, esso 
tornò al mal governo de’ plebei : in Toscana 
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e fuori se ne smarrì ogni buona dottrina $ e 
le scritture ne vennero sì sformate e sì guaste 
che i posteri non le hanno volute più leggere. 
Nè sì gran male già venne perché i Fioren- 
tini non iscrivessero « ma perchè gli studiosi 
entrando troppo avanti per que’ sentieri delle 
lingue morte , mentre stimavano di gire dal 
lato destro, sempre acquistavano dal mancino: 
e grignoranli , giacendosi colla plebaglia, im- 
pazzavano con quella ; e corrompevano voca- 
boli , forme , costruzioni , e tutto, ritornando 
a quelle brutture , da cui a grande fatica 
usciti erano i Siculi ,• i Toscani, i Bolognesi, 
i Lombardi , e que* valenti ciré andarono alla 
lor guida. Ma questa è la natura della plebe; 
che spesso le giova una bestiale pastura , e 
lascia il frumento per mangiarle sue ghiande. 
Perch’ella non sa reggersi a lungo nella ra- 
gione. E dove ragione non signoreggia, ni una 
cosa e niuna voglia può essere giammai co- 
stante. 

Questo vedevano i letterali : e loro ne ve- 
niva dispetto in cuore ; siccome provasi per 
le cose che il Fiorentino Bartolomeo Scali ne 
scrivea al Poliziano con parole degne che qui 
si notino rr:: Per qual modo , egli dice, so- 
sterremo noi costoro che , ignari di tutte dot- 
trine , sempre gracchiano , e impiastrano le 
carte e danno in luce quelle sconcezze? Onde 
vengano al mondo e il Morgante e il Dria- 
deo , e quegli altri infiniti mostri , cui plaude 
la sciocca gente (i). Così questo grave Fio- 
rentino pensava di quel Morgante del Pulci, di 

(i) Polii. , Epist., £, 36. 
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cui Bastiano de’ Rossi non vergognavasi di af* 
fermare: Il Pulci ed il Bojardo sono di gran 
lunga da porre avanti tutti due i Tassi (i). 
Bla il Poliziano col Magnifico Lorenzo dei 
Medici in ‘Firenze , Iacopo Sanazzaro in Na- 
poli , Giusto dei Conti in Roma , e Agostino 
Staccoli in Urbino si divisero da coloro che, 
come andavano dimenticando le dottrine di 
Dante , cosi andavano incontro la certa ven- 
detta del tempo, e io spregio degli avvenire. 
Ristorarono il bello stile con poche carte, ma 
d’oro, ma tutte infuse dell’antico vigore. Fin- 
ché vennero poi rinnovandosi i dimenticati or- 
dini dello scrivere, per cura del Bembo, che 
fece tornare a dritto tutti i Toscani. 11 buon 
retore Bartolomeo Cavalcanti confessa questo 
medesimo nel dialogo sulla Canace , dicendo s 
Fu mestieri che il Bembo , nato in parte di 
corrotta favella , per la diligente osservazione 
de ’ buoni autori insegnasse a* Toscani la lin- 
gua loro , e desse loro le regole del parlare 
•osservato e lodevole. Per -cui alcuni Fiorentini, 
studiosi della fazione plebea, ed amorevoli di 
quelle magagne del quatti ocenlo , non manca- 
rono di riprendere il Bembo agramente: chia- 
mandolo ora invidioso , ora arrogante , ora 
presuntuoso e con altri somiglianti nomi (a). 
Ciò narra il Varchi. La qual fazione era quella 
stessa che aveva lottalo con Dante, e che nel 
cinquecento seguiva ancora l* antica sua arte. 
Meotre diremo essere seguitatoti di Dante 
quegli altri Fiorentini, i quali con dritto animo 


CO Stare, i degli Acc. della Crusca., f. 4* 
(a) Var. Ere. 3o, 339 . 
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e più dritto amore di pallia biasimavano chi 
dicea quelle villanie : amavano di giudicare 
delle cose secondo il lume del vero , e non 
dare i sensi per iscorle alla ragione , siocome 
sovente fanno gl’ innamorali fuori del senno. 

Ma si dimentichi per poco che il nuovo 
siile fosse fondato da’ Siciliani , che fosse di- 
grossato da’ Bolognesi , e s' abbiano per nulla 
I* opere di tutti gl' Italici del trecento: e si 
conceda per cagione d’oDore che il trono della 
illustre favella fosse di quel tempo in Toscana, 
anzi nella sola Firenze, e iu Cerlaldo , e al- 
l’Ancisa. patrie del Boccaccio e del Petrarca. 
Ecco non di meno caduto quel trono nel quat- 
trecento. E nel cinquecento col Bembo , e il 
Castelvetro, e gli altri grammatici, il governo 
della lingua non essere più secondo il mobile 
impero dell 1 uso , ma secondo le ferme leggi 
dell’ Arte grammnticale. 

Ma il regno dell' arte è tale, che niuno vi 
entra per virtù di nascimenti, e s'acquista 
per sola forza d’ingegno, e valore di studi, 
e docilità di giudicio. Nè a questo principio 
vogliamo altra autorità che la gravissima della 
Crusca: la quale gittò via la maggior parte di 
que* libri Toscani del 4 00 > e I» dichiarò sconci, 
e pieni d' ogui barbarie. Concediamo dunque 
per poco che uel 3oo il regno della lingua 
poless’ essere nella sola Firenze. Ecco l’Acca- 
demia della Crusca, ne insegna die ad esso 
regno accadesse ciò che Saluslio dice sempre 
accadere alle politiche dominazioni. Che la 
Signoria si perde, se di continuo non si usano 
quelle arti per le quali al cominciamento fu 
acquistata. E quando nel luogo del faticare 
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viene la inerzia , e in luogo della continenza 
e della dirittura i disordinati desiderj e la 
gloria vana , allora la ventura rimutasi col 
costume , e la signoria va sempre a ciascun 
ottimo, partendosi dal men buono. E i Fioren- 
tini filosofi questo conobbero. Perciò studia- 
rono negli antichi , fondarono accademie , e 
compilarono vocabolari per far riparo a quel 
danno. Laddove se loro fosse paruto bello il 
favellare e lo scrivere di que’ loro quattro- 
centisti, avrebbero tosto perduta la gloria delia 
lingua ; e se per non ispiacere a que’ goffi 
loro scrittori avessero goduto di quelle infer- 
mità , le pietose cure del Bembo sarebbero 
state vane , perchè malattia che piace è già 
disperata. , 

Se dunque non vogliasi credere all’Alighieri, 
se non si voglia stare a quella rigida sentenza 
eh* egli dà di Guittone , di Mino Mocato , di 
Gallo Pisano , e degli altri del 3oo , si creda 
nella Crusca , e s’ aprano i libri Toscani del 
4oo; e si troveranno essere come i Fiorini del 
maestro Adamo, che aveano un carato d’oro 

} >er tre di mondiglia (i). Donde si conosca se 
a felice terra Toscana basti a creare emen- 
dati favellatori; se i perfetti libri sieno opera 
della natura o dell’ arte , e se sia vero che t 
dove questa manca, l’altra si fa tosto selvag- 
gia. Dopo tale vicenda non si potrà più ne- 
gare che il governo della lingua nou sia ri- 
masto a > soli studiosi ; che più non si debba 
chiedere di che provincia lo scrittore sia nato, 
uè più cercar.e della sua culla , o balia , ma 


(i) Dant. , Coro. Inf. , c. 3 o, v. 90. 
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solamente della sua sapienza. Perchè siccome 
non è a credere che sia atto a fare oro ed 
argento quel poverello alchimista , che trema 
dentro a’ poveri e lordi cenci, cosi non è ve- 
risimile che l’arte si possa apprendere da chi 
mostrò di poterla ignorare ; e i Toscani an- 
ch’ essi il mostrarono per un secolo intero. 
Dice il Savio : Esser vuole maestro chi am- 
maestra, ed insegnato chi vuole insegnare; ed 
a conoscer bene da male vuol essere luce di 
sapienza , come a discernere i colori vuol es- 
sere luce almeuo di lampada , se non di sole. 
Questo Ilice il Savio. E a noi quindi piace il 
tenere quella sentenza di Giovanni della Casa, 
tutta pienamente Dantesca: che pochi si irò* 
vano i quali sappiano perfettamente una lin - 
g ua; e pochissimi sono quelli che , sapendola , 
possano mostrarla altrui. 

Finalmente allo stesso Varchi , quando si 
trovò nelle strette di questo argomento , fu 
forza il gridare : Non vorrei già che alcuno 
di voi credesse che a noi t nati ed allevati in 
Firenze , per succiare insieme col latte delle 
balie e delle madri la nostra lingua non fa- 
cesse mestieri di studiarla altramente , come 
molti falsamente si persuadono. Concio ssiachè* 
per non ci metter noi nè studio veruno , nè 
diligenza , sono molte volte (Oh! nostro non 
meno danno che biasimo !) barbari e fore- 
stieri della nostra lingua medesima. E questa 
sola è la cagione che gli strani , i quali sic- 
come in maggior stima la tengono e assai più 
conto ne fanno di noi medesimi , così vi spen- 
dono intorno mollo più tempo e fatica , non 
pure la scrivono meglio , ma ancora {vagliami 
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il vero ) più correttamente la favellano che noi 
stessi non facciamo. Così il Vaiclii , Consolo 
dell’Accademia Fiorentina, in una sua orazione 
detta sono quasi tre secoli. Per cui veggiamo 
che questo solenne difendilore della Fiorenti- 
nità s'accostò finalmente alla parie Dantesca. 
Imperocché dove la conseguenza è la stessa , 
poco importa se non 1’ è il principio dell’ ar- 
gomento. Anzi poco noi cureremo del vario 
modo del discorso, dove i fatti sono i mede- 
simi, perchè il Varchi danna quella setta me- 
desima di plebei che Dante perseguitò. Il 
Varchi e Dante furono mossi da uu solo amore 
di patria: e rimo e l’altro previdero che que- 
sta fidanza de’ loro cittadini nella bontà del dia- 
letto poteva menarli a grande ruina. Perchè 
fidanza induce trascuralezza, ignavia e spregio 
d'ogni legge difficile. E il timore, per lo con- 
trario , fa gli uomini più accorti , più arguti 
e meglio ordinati : simili ad esercito , che se 
giace senza pensiero dell’inimico si discioglie 
nelle libidini e nella ebrietà; ma quando sente 
la tromba , sta desto sull' arme , aspetta il 
cenno, e combatte. Che se Dante avesse guar- 
dato solamente a trarre i suoi posteri da quella 
cieca fidauza , era da sapergliene grado , da 
lodailo, imitarlo; onde i vegnenti Toscani si 
confoitassero meglio a non abbandonare i se- 
gni degl’illustri, lor padri, e a divenire in ogni 
tempo i primi degl'italiani, come il furono 
a* giorni di questo loro maestro; nè inviati 
poscia dietro la dolcezza degl’ idiotismi , ed 
invaghiti di quelli , troppo sovente traboccas- 
sero uella consuetudiue da’ plebei. Imperocché 
quando i popoli caggiono in qualche errore». 
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quivi si rimangono lungamente* e se ne fanno 
amorosi ; e tanto si naturano del loro male , ' 
che non vogliono uscirne eziandio possendo. ■’ 
Che se veuisse mai tempo, in che i Fioren- 
tini , per gir dietro T usanza della lor plebe, 
credessero di non dover più seguire quella dei 
loro padri, elli avrebbero già disfatta tutta la 
nostra gloria e la loro. £ forse con questo ! 
esempio indurrebbero gli altri Italiani ad amar 
V errore del volgo , a 11011 istare mai ferini t 
mutare e rimutare ad ogni generazione la co- 
mune favella. 

CAPITOLO XXXVI. 

Un grande aiuto certamente agli avversari' 
di Dante venne da Bernardo Davanzali, il quale 
eoa certi suoi nuovi ordini tentò di fare opero 
tutta contraria a quelle de* tre maggiori To- 
scani, Dante, il Petrarca e il Boccaccio. E no- 
tisi eh’egli medesimo non solamente il conobbe, 
ma lo confessò. Il che scuopriamo in una 
delle lettere poste avanti it volgarizzamento 
di Tacito, dove dice: Che de* tre maggiori 

•-.ultori delta lingua , Dante , il Petrarca e il 
Boccaccio , Non è chi abbia posta la dò- 
tuta CURA nella parte delle loro Nati TE 
proprietà di favella (Fiorentinesca); e per 
questo essersi lui messo in prova , quasimente 
rimastavi soda, a lavorarla di propria matto ; 
acciocché per tal sua semema incomincino 
quelle a germogliare nelle loro scritture ; cosi 
come verdeggiano continuo nelle bocche del 
basso popolo (1). E così il Davanzali confessò 

(0 Barg. Turani-, f. lì. 

Per tic ari, voi . IL 10 
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che que'tre maestri aveano lasciate tutte le qua- 
lità del dialetto municipale, e ch'egli per ado- 
prarle si ribellava dalla loro scuola e raccoglieva 
a punto quelle parti che coloro aveano gittate 
■via, o perchè sentivano troppo del vile, o per- 
chè loro oe veniva il lezzo siccome di cose 
guaste -, operaudo io vero da que' sommi che 
elli erano. Imperocché, dice il Toscano Rarga- 
gli , (i) non si saprebbe sapere , che si fatti 
modi proprii di parlar basso , roz~o , grosso- 
lano, adoperati comunemente da alcuni de* To- 
scani, diventassero pur fioretti non che stelle , 
sì come altri mostrano di portare speranza 
che debba succedere un giorno. — Ma po- 
sciachè lo scrivere altro non è che un pen- 
sato parlare , non saprei mai stimarmi che 
da' nostri compatrioti si dovesse riporre nelle 
lor buone carte se non maniere di dire che 
per le loro proprietà s' appresenlino altrui 
con gentilezza e maestà , da viva e graziosa 
dolcezza insieme accompagnate. Ed in vero , 
dal fondo e dalle fecce delle cose non so io 
come si possano radere le schiume che man- 
dano fuori in quella guisa che il vino gene- 
roso va bene rodendo la sua : non essendo 
niente da temere di mettere ancora in tal pa- 
ragone il parlare della plebaglia con quello 
degli uomini di sangue e di animo e di studi 
veramente nobili e generosi. Il Sanese Bargagli 
seguita così la dottrina di Dante, ed a' nova- 
tori abbandona le ardile loro dottrine. E cosi 
pur tutti le avessero abbandonale, chè glTta- 
liaui non avrebbero poi dovuto vedere le più 


(t) Lo stesso. Del Pari. Sanes. , f. 67. 
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ceatili scritlure spesso corrotte con vili ribo- 
boli e forme laide , e parole da trebbio che 
Fauno parlare la regina Italia in lingua di mas- 
saia e di schiava. Così avremmo forse assai 
leggiadri volumi per l'uso degli amorosi gio- 
vani , e delle donne , e delle allegre brigate , 
dove per pochi de* buoni ne abbiamo mollis- 
simi de’ tristi e de’ vili , così che in vece del 
riso ci mettono la noia ed il dispetto nell’ a- 
nima. 

Ma, parlando di queste cose, ci sia lecito il 
fare una considerazione. Ed è intorno la fama 
di due de’ nostri poeti del Tasso e del Me- 
tastasi , gli autori della Olimpiade e dell’A- 
minta , lontanissimi da ogni cura di Fiorenti- 
nità. Non di manco mentre gli altri nostri 
aurei scrittori sono 1’ amore di tutti gli uomini 
nodrili ne’ buoni studi, questi due sono i più 
intesi dall’universale; e letti da tutti, e im- 
parati da molti; e uditi dagl’ ignorantissimi , e 
cari così alle matrone come alle fantesche , e 
così alle gravi accademie de’ Filosofanti, come 
a coloro che in giro e muti ne apprendono il 
dolce stile dalle labbra de’ giocolari e degli 
orbi , che nelle piazze cantano gli affanni di 
Didone , e la morte della infelice Clorinda. Ma 
se cantassero il Malmautife, e il Lamento di 
colui da Varlungo , la plebe non gli starebbe 
ad udire perchè Dulia ne intenderebbe, quan- 
tunque la materia fosse meglio accomodata al- 
1’ intelletto e alla natura del volgo. 

Vero è che il Melastasio e il Tasso peccano 
alcuna volta nella cosa dello stile; è vero: ma 
le poche ombre non tolgono pregio al scie ; 
e gli occhi de’ popoli guardano in que’ due 
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grandi astri, mentre non vogliono pur vedere* 
que* lumi che splendono per le celle de* so- 
litari pedanti. Or dunque , e quale incanto è- 
mai questo? Tutta la nazione è forse in in- 
ganno ? Follia I 11 Tasso ed il Metastasio se- 

E uirono le dottrine del Petrarca e di Dante 
isciando le parti eh* erano de’ particolari dia- 
letti, e solo tenendosi alle universali. Quindi 
nulla tolsero che non fosse cosa dj tutti : la- 
sciarono ogni condizione speciale; non si piac- 
quero mai di quelle popolesche eleganze, ir» 
cui molti riposero il mistero dell* eloquenza ; 
schivarono tutte le forme disusale, non isti- 
roando convenevole il trarre i discorsi^quantun- 
que altissimi, dei re fuori della consuetudine, e 
coutra il corso naturale di tutte le umane case; 
fuggirono que’vocaboli che il Passavanli chiamò* 
squarciali e smaniosi , e quelle proffcreuze 
che l’uso universale mai non conobbe; noi» 
curarono finalmente di parer peregrini a tutta 
Italia per tìngersi cittadini d’una sola città; e si 
tennero al solo grave sermone usalo nelle corti 
e nelle scuole dai nobili e da’ letterali; a quel 
gran dire italico, di cui Dante parlò, in cui scrisse 
egli , e in cui volle e insegnò che scrivesse 
ogni uomo de’ nostri che alcune cose volesse 
comporre, le quali presso i futuri facessero» 
lui morto, vivere per vera fama. Nè già vo- 
gliamo che per questo si lodino alcuui ardi- 
menti del Tasso , o s* imitino moltissime li- 
cenze del Metastasio , che alcuna volta tanto 
più s’accosta al Francese, quanto più si parte 
dal Fiorentino. Questo sarebbe un volgere al 
basso la favella, nè questo da noi si dice. Ma 
«periamo che da sì aperto esempio- si voglia 
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conchiudere che sia vera quella dottrina dello 
Speroni, la quale insegna: che il troppo To- 
scano fa oscuro il volgar comune , sentenza 
gravissima, e degna di quel filosofo, dalle cui 
scuole esci l’Autore della Gerusalemme. 

Fuggendo adunque i vizi del Tasso e del 
Metastasio , dobbiamo guardarci più assai dal 
cadere in quelli del Davanzali. Ché se i primi 
ponno offendere i nostri libri di qualche mac- 
chia, i secondi gli oscurano interamente. 

E qui diremo cosa che forse per altri non 
è stata ancor detta , ma che pure è chiaris- 
sima. Cioè che in questa parte la lingua co- 
mune è da considerare come la comune pro- 
nunzia. E siccome le speciali pronunzie si 
cavano al tutto dal popolo , cosi la pronunzia 
comune si prende da soli uomini più gentili , 
e non è mai propria del volgo , non essendo 
alcuna città il cui volgo possa profferire per- 
fettamente. Chè quantunque il pronunciare dei 
Lombardi sia vinto da quello de’ Fiorentini, e 
quello de’ Fiorentini lo sia da quello de’ Se- 
nesi , pure anche quello de’Sanesi, fecondo 
il dire del Sanese Tolomei , si fa migliore in 
chi vive in Roma. Perché accade che l’acqui- 
stare 1* ultima perfezione si faccia più tosto 
opera dell* arte, che della natura j nè s’ap- 
prenda già dalle piazze , ma dal buon con- 
versare , e dai teatri , dalle accademie , dai 
pulpiti e dalle corti. Che se in questi luo- 
ghi alcuno reca i suoni della sola sua plebe , 
dove cercava chi lo udisse trova chi lo deride. 

E che il parlare d* ogoi città si divida in 
due pronunzie si provi coll’esempio degli stessi 
antichi Romani, e colla 'fede di Tullio che la 
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scrive nell'Oratore (i): Essendovi una certa colai 
pronunzia delle nostre genti tutta propria della 
città , in cui nulla ti offende , nulla ti è grave , 
nulla ti fa dubbioso , nulla suona e odora di 
pellegrino , quella adoperiamo : nè solamente 
si sappia da noi fuggire f aspra voce di' ru - 
siici , ma anche C insolita degli strani. Giù 
però non sapesse, come il parlare de" plebei 
Fiorentini paia o rustico o strano agli altri 
Italici, conoscalo da quel caso che il Sanese 
Gigli narra nel suo Vocabolario ( 2 ), di quel- 
1* attore Fiorentino venuto in Roma, cbe non 
essendo uscito abbastanza fuori dell’ uso del 
suo volgo , i Romani non vollero mai sen- 
tire : essendo esso, come il Gigli dice, offesi 
dalla sua paesana pronunzia. Questa è lana- 
tura del popolo : eh* egli ama di veder le cose 
da lui divise ; e benché porrebbe in beffe 
quell'uomo de* suoi che fingesse il favellare 
de* civili , pure ne* teatri, negli arringhi e 
ne* pergami vuole udire il contrario, e più 
ama quella favella che a lui meno si accosta, 
e che più tiene del perfetto e del grande. Per- 
ciocché esso popolo non è si stollo che per lo 
vano amore di sè e de* suoi pari anteponga 
le corrotte forme alle forme usate dai nobili 
dicitori. Sedendo noi quindi a* teatri , udiamo 
iarsi giudici rigidissimi di squisita pronunzia 
coloro cbe neppure ardiscono di profferire un 
vocabolo. Perchè il giudicio è cosa diversa 
dall* opera; e l’uomo che non ha piedi si può 
far censore a chi danza , e chi non avesse 


(1) De Orat. , § 12. 

GO Gigi., Voc. Caterin., f. i44* 
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braccia potrebbe fare stima dei lottatore. II 
ragiouare della plebe è in queste cose si dritlq 
che non Io vince argomentare di logici. Non 
credasi alle nostre parole ; ma si vada, e s’o- 
dano le commedie di quel nostro intero Me- 
nandro , cioè di Carlo Goldoni ; e vedrassi 
com’ ei conobbe questo vero , e come felice- 
mente ne trasse un nuovo fono* di ridicolo, 
ponendo iu iscena alcuno di que’ Fiorentini , 
che (come dice il Passavanti ) i stendono la 
favella , e facendola rincrescevole la intorbi- 
dano e la rimenano (i). Quindi il popolo, che 
uulla sa delle dottrine di Dante, che nulla co- 
nosce delle nostre quistioni , che dà quel giu- 
dizio solo che viene dal suo sentire e dalla 
forza del vero, s’egli ode nell* Impresario delle 
Smirne , e nel Torquato quelle persone fio- 
rentinesche, tosto ride di loro come di chi 
imitasse il parare de’ Bolognesi e de* Napo- 
letani. Cosi il Veneziano poeta , il quale era 
in giostra oon alcuni accademici , mostrò a 
tutta Italia come il parlar plebeo de* Fioren- 
tini dividasi dall* italico illustre; e l*uno serva 
al riso anche degl* ignoranti , e I* altro sia a 
tutti io onore. Conchiudasi dunque: Che sic- 
come commove al riso i Lombardi , i Napo- 
letani, i Romani quel dicitore Romano, Na- 
poletano e Lombardo che voglia contraffare , 
parlando , la gorgia della plebe Fiorentina , 
così move al riso chi usa, scrivendo , le voci 
di essa plebe condannate dali’Alighieri. 

Quel frale Savonarola che destava a tu- 
multo gli uomini di Firenze era egli Fioren- 

(t) Specoli. Pen. , cap. 5 , f. 117. 
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tino ? Non già : Ferrarese. Ma predicava pure 
a* Fiorentini: facevali tremare per gli spaventi 
delle sue profezie; svegliavali all'amore delle 
cose loro ; e se la fortuna avesse aiutalo quel- 
l' impeto , egli si sarebbe forse fatto signore 
di quella guasta repubblica. — Ma quello era 
frutto di sua eloquenza : si risponde. E noi il 
concediamo , ma replicando : che se non si 
vuol credere che quella eloquenza fosse Fer- 
rarese, dobbiamo dire eh' ella fosse Italiana. 
Perchè se con quella medesima egli fosse ito 
a gridare, e conimovere i suoi Ferraresi, elli 
avrebbero intese le parole del loro cittadino , 
per egual modo che i non suoi Fiorentini le 
intesero. Il simile si dica del Metastasio , del 
Segneri , dell’ Alfieri , e degli altri Dramma- 
tici ed Oratori , i quali , comechè scrivano e 
recitino cose forbite nel più allo stile , pure 
movono al terrore ed al pianto gli ultimi ple- 
bei delle più oscure ville d'Italia, i quali al certo 
nè hanno studiata la favella nel Vocabolario de- 
gli Accademici, nè viaggiato Toscana per im- 
pararla. E chi a quei villani, e a quelle trec- 
che , e a quelle lavandaie dicesse t Voi avete 
udito favellare in lingua che non è vostra: l'a- 
vete compresa per sola grazia delle stelle: le trec- 
che e le lavandaie, ridendo, risponderebbero: 
eh' elle sono Italiane , e che hanno udito il 
favellare degl'italiani. E direbbero vero. Per- 
chè finalmente i corpi e le sostanze nel più 
delle voci dell'uno de' nostri popoli non sono 
differenti da quelle dell'altro, e per lo più si 
dividono per gli accidenti soli delle pronunzie. 
Le quali , dove più, dove meno, sono imper- 
fette. Che se per esempio i Romagnuoli moz- 
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sano il line di molte voci , i Fiorentini ne 
tolgono il principio, i Lombardi ne scacciano 
assai vocali , i Napoletani ne aggiungono. I 
Mantovani rotondano le labbra , i Genovesi 
piegano la lingua , i Veneziani stringono i 
denti, i Siciliani inchiavicano la bocca, i Fio- 
rentini aprono il gorgozzule: niuno in somma 
è senza difetti ; e la norma dell' ottimo non 
può torsi da cosa che abbia in sé qualità di 
peccato, perchè il buono viene da intera bontà, 
ed il male da ogni piccola colpa. 

Ma siccome le voci io Firenze, quando sieno 
emendale secondo i precetti de’ grammatici e 
degli antichi favellatori , compongono il par- 
lare e lo stile ottimo, così potranno comporre 
il parlare e lo stile ottimo le altre voci delle 
altre città , quando si correggano a una sola 
norma. Dunque la differenza rimarrà in que- 
sto solo t che gPIlaliani di migliore pronunzia, 
come il Sanese , il Romano , il Fiorentino e 
1* Umbro , e più presto , e con minore fatica 
giungeranno all* ottimo*, e più tardi e con più 
sudore vi giungerà chi ha meno sana pro- 
nunzia. 

Ma la pronunzia intera e certa non è d*al- 
cun popolo. E quantunque il Salviati ne* suoi 
Avvertimenti tentasse di trovarla nella sola Fi- 
renze , pure gli mancò 1* argomento. Perchè 
non avendo seco la verità , ne fece bugiarda 
prova. Traducendo pertanto una novella del 
Boccaccio in vari dialetti italiaui , volle mo- 
strare che in ogni dialetto la favella si mu- 
tava, e nel solo fiorentino stavasi come il 
Boccaccio la scrisse. E se ciò avesse eseguito 
direttamente , avrebbe fatta buona prova della 
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sua sentenza. Ma egli usò quest'arte: che a mo- 
strare le favelle delle province Italiche ne 
tolse le plebee^ e a mostrare la fiorentina ne 
scelse 1* illustre. Mentre di tutte egli dovea 
prendere o l' illustre o il plebeo, e con eguali 
arme venire iu campo. Questo noi tenteremo, 
acciocché l’argomento del Salviati si torca so- 
pra il suo autore , e niuno de* nostri ragio- 
namenti rimaugasi senza 1* usata prova del 
fatto. 

Non paragoniamo l’illustre de’Toscani coll’il- 
lustre degli altri Italici, perchè l’argomento sa- 
rebbe agevole e forse vano. Avendo noi già 
mostrato che il dir illustre è il dir comune} e che 
le differenze del parlar comune o non sono, o 
sono cosi tenui che uon mette couto il notarle. 
Ma chi le voglia pur conoscere , le troverà se 
ponga gli scritti del Salviati, che disse di scri- 
vere il buon fiorentino, a lato a quelli dello 
Speroni , che disse d’ usare il solo Padovauo. 
illustre; e se paragoni le opere di Bastiano 
de’ Rossi, gran maestro del Fiorentinismo, eoa 
quelle di Baldassare Castiglione , che giurava 
di usare il buon Lombardo soltanto. Si taccia 
dunque deU’illuslre , e s'apra la gara d’alcuni 
dialetti plebei, onde si sappia come tutti sieno, 
or più, or meno, peccanti verso la grazia del 
dir comuue: e come poi tutti, sanate le prof- 
ferenze, si mutino in bella e purissima lingua 
italiana. Non ci comporremo noi stessi gii 
esempli dell’idiotismo altrui, siccome il Sal- 
viati fece, chè questo nou si potrebbe senza 
sospetto di malizie. £ non reciteremo pure le 
cose scritte in Fiorentino dal Toscano Gigli , 
perché le nostre carte non si hauuo ad im- 
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brattare d’ingiurie. Tolgasi adunque l’esempio 
di questo dialetto popolesco dagli Scherzi co- 
mici del eh. Ab. Zanoni , degno ornamento 
dell’accademia nobilissima della Crusca. 


Testo del plebeo 
fiorentino. 

labbia, doriche da sa- 
pere, che appena eh’ i’ 
ebbi finico 17 anni i 1 m’ 
innamorai alla maladetta 
di Giandomenico Liruti, 
e lui purimenie e 1 si in- 
namorò di mene. I 1 dura 1 
se’ mesi a discorregghi 
la notte, quandomè pa , 
e me ma ghi eran andacli 1 
a Ietto: dalla tinestra im- 
peroet perchè ’n casa ’n 
quittempo un ci enne mai. 
Fai fai , me pae mi sco- 
perse; a uni notte mi 
crocchiò benbene. Ma sic- 
come chi più dura citello 
la ince t P andò a finire 
che iggioane mi sposoe , 
e tutti ’n casa contenti 
come pasque. 2 Vb’ siamo 
•tachisti pace diciottenni: 
e lui proprio ghi era y na- 
moraco di mene, di modo 
eh’ i’ me ne teneo. I ghi 
dicco; stasera torna pre- 
sto: e lui cand’ egli era 
libero da isseruizio t He 
puntuale all’ eniicaUF e 


Versione nel fiorentino 
illustre. 

E 1 P abbia dunque da 
sapere che appena eh’ io 
ebbi finito 17 anni i 1 m’ 
innamorai alla maladelta 
di Giandomenico Liruti, 
'ed egli parimente e’ s’in- 
namorò di me. Io durai 
sei mesi a discorrergli la 
notte, quando mio padre, 
e mia madre egli erano 
andati a letto; dalla fine- 
stra però, perchè in casa 
in quel tempo non ci venne 
mai. Fa, e fa, mio padre 
mi scoperse, e una notte 
mi crocchiò ben bene. 
Ma siccome chi più dura 
negli la vince, l’andò a 
nire che ’l giovane mi 
sposò, e tutti in casa con- 
tenti come il di di pasqua. 
Noi siamo 'stati in pace 
18 anni : ed ei proprio 
egli era innamorato di 
me , di modo che io me 
ne teneva. Io gli dicea: 
stasera torna presto} ed 
egli quand’era libero dal 
servizio, lì puntuale alle 
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mezzo. Lp feste s’ andari ventiquattro e mezzo. Le 
•empr’ assieme. S'uscia a feste s’andava sempr’ in* 
qui mmò jor d’una porta, sieme. S’uscia a quel modo 
e ’n duo si sarebbe beuco fuor d’una porta, e in due 
una mezzetta. Un mi par si sarebbe bevuta una mrz- 
ch’ e 1 si straniassi. Fin- zetta. Non mi pare che 
che gli è cumpaco me pa, si straviziasse. Finch’egli 
le cose se son andacht campò mio padre, le cose 
tosie. Morto lui, ghi è le sono andate così. Morto 
ito tutto a traerso. Poei lui , è gito tutto a tra* 
omo e’ mori, domani fi verso. Poveruomo, ei morì 
nisce un anno, d’un can- domani finisce un anno , 
chero nippetlo salmista e d’ un canchero nel petto 
in terra radia: e sarebbe (salva i’ mi sia, e in terra 
bene per lui e per mene vada): e sarebbe bene 
eh 1 1 ? fusti viv’ancora. Ap- per lui e per me che ei 
pena ch’ei battè la co- fosse vivo ancora. Appena 
pata, a imme marito ghi ch’ei fu in sepoltura, a 
entrò propio id diaol ad- mio marito entrò pro- 
dosso. E’ si rifece da ip- priamente il diavolo ad- 
portà poc’ o nulla a casa: dosso. E si fece dal por- 
e io, pazienza alla meglio, tareu poro o nulla a casa: 
E’ mi dispiacea non di e io, pazienza, alla me- 
mene, ma di che cattr' an- glio. Ei mi dispiacevanon 
giolini de’wie figlioli, ch’é di me, ma di que’ (piat- 
tola come le dita. Degli tr* angiolini de’ miei fi- 
ai Uri un me n e'mportaa gliuoli, che sono come le 
nulla. E’son grandi e grossi dita. Degli altri non me 
come ciuchi, e se lo pos - ne importava nulla. Ei 
san guadagna da sene, sono grandi e grossi come 
Immaggiore giista’n cella ciuchi , e se lo possono 
di Ciardo, eh’ e’ mangia guadagnare da sé. Il mag- 
cani ’ un porco , e ugni giore egli sta in cella di 
sera casi e’ torn’ a casa Ciardo, ch’ei mangia quan- 
’n pernccchc. In 6oroma to un porco, e ogni sera 
segui land' iddiscorsochtl- quasi ei torna a casa briaco. 
la lamaccia dimmi marito In somma, seguitando il 
e’ cominciò a non bada discorso, quella lamaccia 
più a casa. Ti dia la pe- di mio marito et comin- 
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.ita: che un aie ss' anta 
piue cAe/Paltenzione che 
gli aa prima 'aver so di 
Mene, un me ne sarebbe 
importavo. P un son più 
la Crezia Ma urani d’ una 
vitto: ì 1 lo capiscameli’ io. 
Le gran passione , Signore, 
il laorà giorn’ e notte 
come una bestiaccia , e 
poi .... e po’ dieci fi- 
gliuoli a bene c quattro 
sciupatiti i 1 un gli o dire, 
s’e’m’ hanno macola. Ma 
pure un mi par d’essere 
ancora da mettessi ’u un 
canto. Ma questo transiti. 
P scoai eh’ è daa di bru- 
scolo a una certa che si 
chiama Carmelitana , che 
nessun sa chi la sia , e 
donde la sia enuea, e cin- 
ici la un mondaa nespole, 
la ghi corrisponde» di 
bono . Chi è vero che gli 
ha quarch anno inane 
marito , ma chi assaetti 
s’ e’ ne mostra nè anche 
caranta. Un ha un pelo 
bianco, e la pelle delle 
so gote Pò tiraci » come 
quella de’ tamburi, eh’ e’ 
vi ai sliaccerebbe sua U 
puree, r gnene disa’ io e 
gntne feci dire pimmè fra- 
tello fornaio, e per quel- 
l’aiffro ch’è (lonze) lo della 
Comunità: ma un si con~ 


i5 7 

ciò a non badare più • 
casa. Gli venga I» peste; 
clae non avesse avuta più 
quell’ attenzione, eh’ egli 
avea prima inverso eh me, 
non me ne sarebbe im- 

f mrtato. P non sono più 
a Lucrezia Mancarti d’una 
volta: i T lo capisco an- 
eli’ io. Le gran passioni, 
Signore, il lavorar giorno 
e notte come una bestiac- 
cia, e poi ... e poi dieci 
figliuoli nati bene, e quat- 
tro aborti, io non lo vo T 
dire, s’ei m’hanno mal- 
concia. Ma pure non mi 
par d’ essere ancora il* 
mettere in un canto. Ma 
questo passi. Io scovai clic 
ei dava di bruscolo ad 
una certa che si chiama 
Carmelitana , che nessun 
sa chi ella sia, e donde 
'-•Ila sia venuta^ e ch’ella 
che non mondava nespole, 
gli corrispondeva da vero. 
Egli è veroch’egli ha qual- 
cb’anrro il mio marito j 
ina eh’ io muoia, s’ ei ne 
mostra neanche quaranta. 
Non ha un pelo- bianco, 
e la pelle delle sue gote 
è tirata come quella dei 
tamburi, die e’ vi si stiac- 
cierebbe sù le pulci. Io 

! ;liene dissi io, e gliene 
èci dire pel mio fratello 


trust nulla. Fmaimmente[ fornaio, e per quell’altro 
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i’ m’ avveddi che quando 
i’ero’n mercaco noo , da 
immercanle che sta sulla 
contonaca di Terma, che 
i’ un so se la la conosca: 
ma gli è quello che ha la 
seta più meglio degli ait- 
ivi: eh’ e’ I 1 hanno ridotta 
tanto sottile , che 1’ è 
propio una dannazione a 
falla. Donche com 1 i’ dico, 
i’ m’ accorsi che quando 
i’ ero da immercante co- 
stei la enia in casa. Che 
ti fa la Crezia? ier mat- 
tina furando d’essere ’n 
carma, ma drento la rab- 
bia la mi mangiaa viva, 
i’ dico : I’ vo ’n mercao 
noo a riscotcre, sai: e lui: 
vai, vai. 1’ feci fìnta di 
andare , e mi rimpiattò 
soiVillelto. I’ un ghi o 
di com’ i’ ci stao . 1’ v’ ho 
la lapita di thell affare, 
do e’ va tutt’ i nostri cat- 
trini , che quand’ egghi 
svinano, e’ mi tocca a 
scappò per disperaca. For- 
tuna eh’ e’ fanno chesta 
faccenda la state, 'cane? 
un vi si campa da iccardo. 
Allora saetta citiceli ’ i’ fo 
io? I’ pigghio meco immè 
figliolo secondo che sona 
iccorpo di liuto, e si a 
pef Firenze a destò la 
gente che dorme sonando 
e cantando. 0 si canto la 


eh’ è donzello della Co- 
munità) ma non si con- 
cluse nulla. Finalmente 
io ni’ avvidi che quando 
io era in mercato novo 
dal mercante che sta sulla 
cantonata di Terma, che 
io non so s’ella il cono- 
sca, ma egli è quello che 
ha la seta più meglio de- 
gli altri; ch’ei l’hanno 
ridotta tanto sottile, che 
è proprio una dannazione 
a farla. Dunque, com’ io 
dico , io m’ accorsi che 
quand’ era dal mercante, 
costei veniva in casa. Che 
fa la Lucrezia ? Ier mat- 
tina, figurando d’essere 
in calma, ma dentro la 
rabbia mi mangiava viva, 
io dico: T vo in mercato 
novo a risquotere, sai? ed 
egli va, va. Io feci finta 
d’andare, e mi rimpiattai 
sotto il letto. Io non vò 
dire com’ i’ ci stava . . . 
di quell’affare, dove ei 
vanno tutti i nostri quat- 
trini, che quand’>lli svi- 
nano, ei mi tocca a scap- 
pare per disperata. For- 
tuna ch’ei fanno questa 
faccenda la state, quando 
non vi si campa dal caldo. 
Allora sa ella che cosa i 1 
fo’ io? Io piglio meco il 
mio figlio secondo, che 
suona il liuto, e si va per 
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Lerminia di Troqquato 
Sasso, o la storia di Leon- 
zio, o quella di Mastrilli. 
locamo della Lerminia , 
i 1 Io so tult* a niente. 


Lerminia ’n tanto ’n va- 
iombrose piante 
Z? 1 antica serva ed icca- 
allo ascorta. 


Firenze a destare la gente 
che dorme suonando e 
cantando. 0 si canta l’Er> 
minia di Torquato Tasso, 
o la storia di Leonzio, o 
quella di Mastrilli. Il canto 
delt’Erminia io lo so tut- 
0 a mente. 

Erminia in tanto fral’om- 
hrose piante 

D'autica selva dal cavallo 
è scorta. 


In questa lingua il Salviati dovea voliere la 
novella del Boccaccio, uou in quell' illustre * 
che è propria de’ letterali, e de’nobili così fio- 
rentini, come romani. Questo é il plebeo par- 
lare della suo patria, e questo è quello che 
Dante non volle che mai giungesse a guastare 
la lingua comune ed aulica degl* Italiani. 

* Ma veggiamo il plebeo parlare de’ Romane- 
schi ; e lo si tolga dalla celebre vita di Cola 
di Renzo, quantunque scritta nel 3oo , cioè 
iu lingua più rozza che non è quella dei vi- 
venti plebei di Roma. 


(Vit. Cola di Renz. , Brace. i63t, cap. 5, f. t8. ) 


Testo del romano 
plebeo. 

La citate de Roma stava 
in grannissima travaglia. 
Rettori non aveva : onne 
di se comrnettea: da onne 
parte se derubbava : do- 
v’era loco de Vergini se 
betloperavano; non c’era 


Versione nel romano 
illustre. 

La citate di Roma stava 
in grandissima travaglia. 
Rettori non aveva : ogni 
dì si combattea: da ogflt 
parte si derubava: ove 
era loco di Vergini si vi- 
tuperavano: Don c’era ri- 
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riparo; le piceole zitelle paro: le piccole zitelle ai 
se ficavano, e menavartose ficcavano e menavansi a * 

a desonore. La moglie disonore. La moglie era 
era toita a lo marito nello tolta allo marito nello pro- 
proprio licito : li lavora- prio letto: li lavoratori 
tori quanno ivano fora a quando ivano fuora a fa- 
lavorare erano derubati: vorare erano derubali; 
dove fin su nella porta dove fin su nella porta 
di Roma li pellegrini, li di Roma li pellegrini, i 
quali viengo ’ per merito quali vengono per merito 
de le loro anime a le sante de le loro anime alle sante 
Chieste, non erano deftsì, Chiese, non erano difesi, 
ma erano scannati c de- ma erano scannati e de- 
rubati: li preili stavano rubati : li preti stavano 
per male fare: onne lasci per mal fare .- ogni lasci- 
via, orine male: nulla iu via, ogni male: nulla gin- 
stitia, nullo freno: non stizia, nullo freno: non 
c’era più rimedio. Onne c’era più rimedio. Ogni 
perzona ptreva. Quello persona periva. Quegli più 
più aveva rateione , lo aveva ragione , lo quale 
quale più potea colla spada più poteacolla spada. No» 

Non c’era aiira salvezza c’era altra salvezza se non 
se non else ciascheduno dia ciascheduno si difen- 
se defetineva con parenti, deva con parenti c eoa 
e con amici: onne die se amici: ogni dì si faceva 
faceva adunanza d’arm iti: adunanza d’armati: li no- 
li nuoòili e baroni in Roma bili e baroni in Roma non 
non stavano. Missore Ste- istavano. Messere Stefana 
fa do Colonna era ilo con Colonna era ito con la ini- 
la miiitia a Cometa per lizia a Cornrto per grano; 
grano: era a lo fine de lo era a la fine de lo mese 
mese d’aprile. Allora Cola d’aprile. Allora Cola de 
de Rienzi la prima diefRirnzi, lo primo dimandò 
mainino lo ianooasuono lo bando a suono di tromba; 
de tiom/na: che ciascun che ciascun omo senz’arme 
amo senz’arma Tenesse a venesse (i) a lo buono 

(l) tenesse, romanismo usalo da Dante. Questo 
parca che conira me tenesse (lnf. r C. l). 
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lo buono stato a lo suono 
della campana.Lo seguente 
die , là da mieza notte , 
odio trenta messe de lo 
Spirito Santo, ne la Chip- 
sia de Santo Agnolo Pe- 
scivolinolo. Poi su l’ ora 
da mieza tersa iescio fora 
della predetta Chi e sia, ar- 
mato de tutte arine; ina 
solo lo capo era desco - 
pierto. Escio fora bene e 
palese: moititudme de gar- 
zoni lo seguitavano tutti 
gridanti. Uiuanti de se 
facevase portare da tre 
buoni uomini de la con- 
juratione tre Confaloni. 
Lo primo Confatone fo 
granitissimo, coscio , con 
lettere d’auro, ne lo quale 
stava penta Roma che se- 
dca sopra doi boni , e ’u 
inano teuca lo munno e 
la palma: questo era lo 
Gonfalone della libertade. 
Coli Guattito , lo buono 
dicitore, lo portava. Lo 
sccunno era bianco; nello 
quale stava santo Favolo 
co la spada in mano e co 
la corona de la iustizia; 
questo portava Stefaniello 
Magnacuccia Notorio. Ne 
lo tierzo stava Santo Pie- 
tro co le chiavi de la con 
cordia, e de la pace. Anco 

{ lortava un nitro lo Con- 
aloue,lo quale fo di Saulo 

Perticat i , voi. IL 


stato a lo suono de la 
campana. Lo seguente di, 
là da mezza notte, odio 
trenta messe de lo Spi' 
rito Santo ne la Chiesa 
di Santo Angelo Pesciven- 
dolo (in Pescaria). Poi 
su l’ ora de mezza terz i 
esci fora de la predetta 
chiesa, armato di tutte 
arme; ma solo lo capo 
era discoperto. Escio fuora 
bene e palese: molitudine 
di garzoni lo seguitavano 
tutti gridanti. Dinanti di 
sè facevasi portare da tre 
buoni uomini della con- 
giurazione tre Gonfaloni. 
Lo primo Gonfalone fu 
grandissimo, rosso, eoa 
lettere d’oro, ne lo quale 
stava pinta Roma, che se- 
dea sopra due Moni, e ’n 
mano truca il mondo e 
la palma; questo era lo 
Gonfalone de la libertade. 
Cola Guallalo, il buono 
dicitore, lo portava. Il se- 
condo era bianco, nel quale 
stava Santo Paolo co la 
spada in mano, e co la co- 
rona de la giustizia; que- 
sto portava Stefaneilo Ma* 
gnacuccia Notaio. Ne lo 
terzo stava Santo Pietro 
con le chiavi de la con- 
cordia e de la pace. Anco 
portava un altro lo Gon- 
falone, lo quale fu di 
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Ivorio Cavalieri (1): e 

! >erchè era veterano (2), 
0 portato in una cassetta 
sopra de un asta. 

Ora pretine audacia 
Cola di Ricnzi, benché 
non senza paura: e vanne 
una (3) con lo Vicario de 
lo Papa: e sale lo palazzo 
de Campiduoglio : anno 
domini 1346. Avea in sio 
sussidio forza da elenio 
uomini armati. Adunata 
grannissima moilitudine 
da lente salio in parlato- 
rio (4), e sì parlao: e 
fece una bellissima dice- 
ria de la miseria, e della 
servitute de io puopolo 
de Roma. 


Santo Liborio Cavaliere» 
e perchè era veterano, fu 
portato in una cassetta 
sopra d 1 un’ asta. 

Ora prende audacia Cola 
di Ricnzi, benchènon senza 
paura: e vanneuna con Io 
Vicario del Papa: e sale 
il palazzo di Campidoglio: 
anno domini i346. Avea 
in suo sussidio forza di 
cento uomini armati. Adu- 
nata grandissima moltitu- 
dine di gente salio in 
parlatorio, e si parlò: e 
fece una bellissima diceria 
de la miseria e della ser- 
vitù del popolo di Roma* 


Lette le quali cose, non dubitiamo affer- 
mare che queste scritture plebee del 5oo, se 
si purgassero dalle variazioni delle pronunzie, 
si potrebbero mostrare per esempio dii bello 

(1) Cavalieri per Cavaliere è idiotismo anche 
dei Pisani. 

(2) Veterano qui vale lacero per vecchiezza. 
Ora questo vocabolo non è più aggettivo , ma so- 
stantivo, e vale Soldato che Ita lungo servizio 
dì'arme. Ma i Latini, specialmente nelle cose rusti- 
che, adoperavano questa voce al modo dello Storico 
di Cola; e Vari one disse: Veterani boves ( R. Rust., 
lih. 1 , cap. 20); e Columella : Ceteranum pecus 
( lib. 6, cap. 2). 

(3) Una: insieme , avverbio latino. 

(4) Parlatorio. Luogo de’ pubblici parlamenti, 
che i Fiorentini chiamarono anche Parlagio. 


Digitized by Googl 


CAPITOLO XXXVI. l 63 

scrivere. E questa vita di Cola il mostra: tanto 
le voci ci sono tutte proprie e chiare, e vigo- 
rosi i modi; e tutta è piena di quella vecchia 
semplicità. Ma perchè de’dialetti de* Veneziani, 
de’ Bolognesi, e d’altri molti dovrebbe dirsi il 
medesimo, e l’opera ne verrebbe soverchia, 
facciamo solamente alcuna parola del plebeo 
Pugliese, cioè di quello che fu dall’ Alighieri 
chiamato laida loquela. Terrigenae Apuli lo- 
quuntur obscenae (*). Il troviamo nella Cro- 
nica di Matteo Spinello da Giovenazzo. 

( Murat., Script. Rer. Ital , t. VII, f. 1064.) 

Testo del plebeo pugliese Versione nel pugliese 
dell'anno ia 5 o. illustre. 

La notte de li a 5 di La notte de li a 5 di 
marzo a Barletta nce in- marzo a Barletta ne in- 
travenne uno grande caso, travenne un grande caso. 
Fo trovato da li frati de Fu trovato da li fratelli 
una ritellacosì bella quanto di una zitella, così bella 
sia in tutta Barletta , M. quanto sia in tutta Bar- 
Amelio de Molisio carne- letta, Mss. Amelio di Mo- 
riere del re Manfredo che lisiocameriere del re Man- 
slava a lietlo con quella fredoche stava a letto con 
zitella: ejo retenuto: et quella zitella: e fu rite- 
a cheli P ora cbiamaro lo nulo: ed a quell’ora (1) 
jnstizieroe/o portato pre- chiamaro lo giustizierò, e 
sane. La mattina vencnte fu portato prigione. La 
lo patre, e li frati iero a mattina venente (2) lo pa- 
ri Voi, Eh, lib. 1, cap. 12. 

(1) A quell’ora , è la vera origine dell’avverbio 
allora. 

(2) V enente. È buona voce direttamente tolta 
dal venirci Firenz., Disc. aa. 94: Ordinò di tro- 
varsi la mattina venente sul luogo. 
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fare querela a Io re. E lo 
re ordenò fa), che M. 
Amelio sepigliasse per mo- 
glicra la zitella. M. Ame- 
lio mandno a farlo sapere 
a lo Conte de Molisio , 
che r era zio. Lo Conte 
li mandao a dicere, che 
per nulla manera la pi- 
gliasse. E M. Amelio se 
conlenlae de darle du- 
cenlo onze de dote, e 
altrattante ne le pagava 
lo Conte. Lo patre e li 
frati de la zitella se ne 
sariano contentati, perchè 
erano de li chiù poveri, 
e chiù bascia condizione 
de tutta Barletta. Ma lo 
re disse : che non voleva 
far perdere la ventura a 
delta zitella, che per la 
bellezza sua I 1 avea prò 
cacciata. E cosi M. Ame- 
lio per non stare chiù 
presone (3) , poiché vide 
lo animo deliberato de lo 
re, se la svosao. Lo re 
fece fare la festa: e disse 


tre (i)e li fratelli girono 
a fare querela al re. E’I 
re ordinò, che Ms. Ame- 
lio pigliasse per mogliera 
la zitella. Mes. Amelio 
mandò a farlo sapere a lo 
Conte di Molisio che gli 
era zio. Lo conte gli mandò 
a dicere che [ter nulla ma- 
niera la pigliasse. E Mes. 
Ameliosi contentò di darle 
ducento once di dote, e 
altrettante ne le le pagava 
il Conte. Lo patre e li 
fratelli della zitella se ne 
sarieno contentali, perché 
erano delli più poveri e 
più bassa condizione di 
tutta Barletta. Ma io re 
disse, che non voleva far 
perdere la ventura a detta 
zitella, che perla bellezza 
sua l’aveva procacciata. E 
cosi Mes. Amelio, per non 
istarepiù prigione, poiché 
vide lo animo deliberato 
de lo re, se la sposò. Il re 
fece fare la festa: e disse 
a M. Amelio ch’era cosi 


( 1 ) Patre. Così Dante: Quella dote Che da te 
ebbe il primo ricco patre. 

(a) Ordinare fu detto in antico come ordinare. 
Onde a noi è rimasto il dire Ordegno come Ordigno. 

(3) Chiù per Più : e Presone per Prigione son 
voci non solo pugliesi, ma pur dal Lombardi po- 
ste nel Vocabolario: Cial da Ca. 4< 1 : Chiù bella 
donna di me troverai. Albertin. Tav. Gr. S. Gir. 
Subito mi ca^ò di tal presone. 
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a M. Amelio, ch’era così buono cavaliere mò come 
buono cavaliere mò corno prima: e che tutti gli fi- 
prima : e ca tutti li figli gli che nascono per amore, 
che nosceno per amore Riescono uomini grandi. E 
riescono ometti grandi. Eli donò Aivaroue in Capi- 
li donao Alvarone in Ca- tanata. Con tutto questò 
pitanata. Con tutto que-^si disse che il Conte di 
sto s« disse, che lo Conte |Molisio ne stette forte cor- 
de Molisio ne stette forte rncciato. Ma il re per que- 
corucciato. Ma lo re per sto atto di giustizia ne fu 
questo alto giustifico (i) assai bene voluto e raas- 
ne fo assai bene voluto, sanamente dalle femine. 
e massimamente dalle fe~ 
mene. 


Dal plebeo Fiorentino, Romanesco, Pugliese 
alle versioni fatte nel comune iialico , o sia 
nell’ illustre Fiorentino, Romano Pugliese v’ha 
egli altra differenza fuor quella delle pronun- 
zie? A noi pare che niuna. Anzi da quasi tutti 

a uesti libri del 5oo, solo che si vogliano ri- 
urre ad una stessa pronunzia e ortografìa, 
veggiamo uscire uua lingua lucida, polita, gra- 
ziosa , non propria d’ alcun volgo, ma tutta 
regolata sull* esempio di que* dugentisli che 
primamente la fecero suonare alla corte di 
Federico: cui poscia i Bolognesi imitarono, e 
finalmente condussero io perfezione gli antichi 
è Toscani e Romani e Napoletani e Lombardi, 
e tutti i posteri loro. 


. ie in *0 3 '1**1 ìV-'iii. ni q •* i. • 

1 1 \ /> ■n-aatiini ~~ » i v : d : 

(i) vJuesta e voce perduta: nè la perdita è grande. 
Pare che vaglia il medesimo che giustizìoso, altra 
voce non bella del volgarizzamento dei Sermoni 
tti Santo Agostino: Fare giustiziata penitènza. 


/ 
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CAPITOLO XXXVII. 

V . t I < > 

Avendo noi dunque per via di falli ridotta 
la quistioue in manifesto lume, vogliamo da 
alcuni togliere un errore su cui fondarono con- 
tro noi, e contro l* Alighieri i loro dotti e 
gentili ragionamenti, cioè che dall’Alighieri e 
da noi siasi pur condannato il volgar fioren- 
tino illustre. Mentre anzi, cercando e ritro- 
vando il dir pensato e comune in tutte le città 
Italiche, le quali sono dal mare all'alpe, è forza 
il cercarlo, il trovarlo e molto più 1* onorarlo 
nella felice Firenze, ove per la copia e l’al- 
tezza degli scrittori fu egli per lunghi anni 
meglio che iu ogni altra terra ben coltivato e 
fiorente. Alia quale buona condizione forse 
non gli fu vana quella pronunzia medesima 
che noi non possiamo accettare siccome ottima, 
ma che pur ripuliamo assai meno guasta di 
tutte l’ altre, eccetto quella degli uomini di 
Siena, di Pistoia, di Roma, e d’altri Toscani, 
Umbri e Latini. Vogliamo dunque specialmente 
lodare i Fiorentini di questo: che i loro scrit- 
tori, come quelli che appartenevano ad una 
popolare repubblica, in cui tutta la città era 
corte, si studiarono sempre a più potere di 
non iscrivere come parlavano le femminette di 
Gamaldoli e di Gualfouda , ma come udivano 
ragionare gli oratori e i capitani loro negli 
eserciti e ne’ parlamenti. Per cui si scuopre 
che tra loro e i Bolognesi s’ introducesse prima 
che fra gti altri il generai costume di scrivere, 
non secondo il parlare del popolazzo, ma se* 
condo quello degli uomini più alti ed inse- 
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gnati della città. E se alcuno voglia conoscere 
come ciò sia possibile, guardi ora a torno per 
la propria terra, e per la sua vicinanza, e ve- 
drà che non v’è più in Italia chi scriva colle 

C ronunzie della plebe; ma il Fiorentino, il 
ombardo, e ognuno segue il dire de’più chiari 
della sua patria. Questa è dunque la vera e 
grandissima gloria dei Fiorentini; che più uni- 
versalmente cl»e gli altri cominciarono a gittar 
via dalle scritture le pronunzie del volgo, ed 
usare quelle degli addottrinati. Il che, secondo 
il Villani, pare che accadesse al tempo di Bru- 
netto Latini, ch’essendo Dittatore del Comune, 
cioè secretarlo della Repubblica, fu comincia- 
tone e maestro in digrossare i Fiorentini , e 
farli scorti in bene parlare (1). Ma la sola 
voce d* un retore non avrebbe operato questi 
portenti, dove non l’avessero aiutata le buone 
qualità del dialtetto, il libero stalo dei citta- 
dini, e la natura della repubblica. 

Perciocché , reggendosi coloro a popolo , e 
dovendo sovente gli ultimi artisti sedere nella 
scranna dei magistrati, erano tutti astretti a 
dare opera al dir collo e finito, onde attrarre 
nelle concioni la moltitudine colla divina forza 
delle parole. E là su quelle ringhiere e in 
que’ parlamenti era loro mestieri abbandonare 
il dir tronco e spiacente della piazza , e par- 
lare secondo la diguità di sovrani. Nè questo 
era ufficio di pochi , perchè oggi trionfando 
la parte Guelfa, dimani la Ghibellina, e poi 
la Bianca, indi la Nera, e tutto esseudo sedi- 
zione, tumulto, rabbie, invidie, scelleraggini 

(1) Gio. Vili., Cr., lib. 8 , cap. X. 
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e morii , 1* un di cadevano dall» sedia i pa- 
droni, l'altro vi regnavano i servi: ogni stagione 
vedeva un nuovo reggimento , e , come dice 
Panie, non giungeva a mezzo novembre quella 
cbe fitavasi nell’ottobre. In questa civile lem- 
pcMa ognuno quindi reggeva alla sua volta il 
timone o faceva l'esltetno della sua forza per 
reggerlo, o studiava almeno quella prima e no- 
bile maniera per cui ne* popolari governi si 
sale nella potenza, cioè l'arte del dire. Spinti 
erano, dice il Gravina ( 1 ), dalla necessità di 
sostenere la propria opinione, per incitar me- 
glio colle loro voci, ed avvivare nelle pubbli- 
che e nelle private adunante le faville dell'o - 
dio e del livore , che a loro prò volevano sem- 
pre tener deste e vive per sollevare la invidia 
e l'avarizia del loro partito contro la dignità 
e i beni dell'altro: come a noi fanno fede le 
sediziose e maligne concioni d'uomini anche 
plebei , delle quali la fiorentina storia è ripiena. 

Laonde Firenze fu bene simigliala ad Atene, 
cosi per la forma popolare del suo governo, 
come per lo stile degli antichi suoi parlatori. 
Imperocché, siccome dall'uso di quelle concioni 
vennero iu Firenze quelle scritture tutte vi- 
cine ai bel parlar gentile, cosi V Attico idioma 
non solo dalla moltitudine dei retori , onde 
quel popolo abbondava , si veniva ad illustrare 
coll'uso , ma discendendo terso ed ornato ne- 
gli orecchi della plebe ascoltante , andò insen- 
sibilmente emendando la naturale rozzezza del 
volgo, finché la moltitudine intera parve una 

mm 

y ( 1 ) Vedi voi. LXV, pag. i^5 di questa Biblio- 
teca Scelta. r‘ 
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corte , e quel Foro sembrò una scuola di re- 
tori e di oratori. Per giungere a questa glo- 
riosa fine avranno giovato assai le prime arti 
di Brunetto, come il Villani ne attesta. Ma an- 
che più que* medesimi rabbuffi di Dante, che 
noi difendiamo. Perchè tutti si saranno fatti 
più accorti a fuggire quegli errori che la matta 
plebe non vuole mai udire in altrui, ma sem- 
pre e sempre ed ama e utidre in sè stessa. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Da ultimo non taceremo che grande stimolo 
ad ordinare le leggi della comune eloquenza 
fosse a Dante il timore che I* Italiano si divi- 
desse in tante lingue, quanti in Italia erano i 
reggimenti; ed alla nuova favella accadesse 
quello che pochi anni avanti era accaduto al 
rustico romano, che per mancanza di corte 
unica s’ era già separato in tutti que’ dialetti 
Limosini, Catalani, Valloni, Tolosani ed Italici, 
de’quali noi disputammo. E questo si aveva a 
sospettare non tanto per la natura de’corpi che, 
quando sono assai grandi, tendono sempre a 
disciogliersi, quanto per lo stato d'Italia, che, 
separata, anzi squarciata in cento ribellioni ed 
in altrettante tirannidi, non era in pace con 
sé medesima, e i cittadini suoi avriano voluto 
fra l'una e l'altra città interposta l’Alpe e l'O- 
ceano, non che il tenue riparo di poche voci 
dissimili. E così nutriti in quelle gare mette- 
vano l’infelice lor gloria in porre sè stessi in 
ogni cosa sovra il loro vicino. Per la quale em- 
pietà la nostra patria correa pericolo d’ aver 
cento miseri ed oscuri -dialetti nel loco di que- 
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sta ricchissima e famosa nostra favella. Leggesi 
nel Villani che per ribellione il Lucchese di» 
cea disasrocato. Il famoso Castruccio per farsi 
berte de'Sanesi scrisse A elicili, a citelli Sa- 
nesi. Il Pulci narra che quello che in Firenze 
dicesi V Altalena, a Pisa chiamasi VAncisco - 
colo, ed a Colle il Pendoio. Le quali diversità 
crescendo co* secoli , avrebbero ogni dì più 
divise le parole , .gli animi , e le città. 

E che il pericolo fosse presente, anzi certo, 
si può argomentare da questo : che estinte 
quelle fazioni, e composte quelle interne guerre, 
pure le gare della lingua non tacquero , e 
rimasero come testimonio dell* ire antiche. Nè 
già fra i più lontani , come sarebbero state 
fra i Siciliani e i Lombardi , ma tra quelli 
che abitavano la stessa provincia, e bevevano 
gli stessi fiumi, e salivano gli stessi monti , 
cioè i Toscani. Imperocché non citeremo il 
Gigli, per non ferire gli orecchi con troppo acuti 
clamori; ma quel civilissimo e grave Scipione 
Bargagli nel fine del òoo non volea scrivere nè 
Fiorentino, nè Tosco, ma solamente Sanese, 
recando in mezzo tutti que* dolci argomenti 
che sforzano l'uomo allo zelo della sua terra: 
e dicea di volerne adoperare non pure il me- 
desimo parlare, e i medesimi vocaboli , ma le 
stesse piegature , le stesse pronunzie, anzi gli 
stessi tuoni ed accenti (i). Ma se assai da lodare 
è la sua osservanza in onore di una patria così 
chiara per lettere e per armi, e per quel suo 
dialetto che tra gl'italiani noi ripuliamo il più 
prossimo alla perfezione , non sarà mai da lo* 




(i) Barg. Turato., fi 5, 
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dare quell’argomento , per cui al Bargagli 
giova il dividersi dalla favella eh’ è comune ai 
Fiorentini, ai Pisani, ed agli altri. Perchè 
1* amor della patria facendosi debito non ai 
soli Sanesi , ma a tutti gl'italiani, ne ver* 
rebbe ad ognuno il debito di scrivere la lingua 
della sua sola città , o al piè del contado di 
essa. Nè vale il rispondere : che l'idioma dei 
Sanesi è pieno di quelle tante leggiadrie, per- 
chè anche a* più rozzi Alpigiani le cose pro- 
prie paiono le più soavi e felici di tutte l’al- 
tre. E come bene considera l'abate Taliemant 
nel suo Discorso all'Accademia di Francia ~ 
Ogni lingua ha le sue bellette , e le sue soa - 
vita. E Iddio ha infuso parole nelle menti di 
tutti i popoli per fare che comunicassero i 
pensamenti loro. OncT è orgoglio , ma non ra- 
gione il credere eh * una lingua sia da più del- 
Coltra. Nella stessa Francia s* odono alcuni 
dialetti speciali, in cui sono maniere per espri- 
mersi di tanta proprietà, che altri non le po- 
tranno imitare giammai . 

Chi voglia conoscere questo vero ne’ dia- 
letti italici, legga le graziose e liete rime che 
scrissero il Meli nel Siciliano, il Lamberti 
nel Veneziano,* il Pozzi nel Bolognese, il Porta 
nel Milanese, il Berni nel Casentinate , ed al- 
tri simili. E vedrassi che ognuno ne* suoi 
dialetti ha vezzi e leggiadrie , che l’uomo non 

f iotrà mai nè raccontarle, nè volgerle in altra 
iugua. 

-• Ma si può dunque da ; queste delizie trarre 
quella conseguenza che il Bargagli ne trasse t 
che, cioè, non solo non siavi lingua italica, ma 
neppure siavi la Toscana. li che pur dice , 
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gridando: Avrei caro iC intendere qual sia questa 
provinciale e comune lingua Toscana. Chi n'ha 
insegnato a quest'ora ? in qual libro o volume 
se ne tratta , o ragiona ? di qual autore , di 
qual penna è uscita cosa tale ? Ingegnicela ; 
mostricela ; accennicela chi ne parla : non ci 
nieghi in gratin così nova e cosi onesta di- 
manda : facendoci sapere insieme , di quali 
esso intenda per coloro che gradiscono la lin- 
gua Toscana. » 

Ecco a quali termini conducono quegli amori 
delie lingue speciali. Questi previde il divino 
Alighieri , e conobbe che se nella Toscana 
sola un libro si fosse scritto iio linguaggio 
Fiorentino, un altro in Sanese, un alno in 
Pisano, uno in Lucchese, uno in Pratese, ed 
anche un altro iu M ugge llano, ciascuno avrebbe 
preteso quello della sua terra essere il migliore 
degli altri ; é non solo nou sarebbe stata la 
lingua nazionale, ma nè pure la provinciale. 

A fondar il qual errore, il Varchi già scrisse 
quel suo celebrato libro dell’ Ercolano ; che 
avendo in sè molle parti solide e beile, pure 
si pone in fondamento non vero. Perché quei 
suoi argomenti per provare che non .v' è lin* 
gua Toscana in tanta mole di libro si ridu* 
cono a questo; >1 

JSiuna cosa esistente può propriamente co* 
minciare dal genere e dalla specie. 

Ma fra le lingue V Italiana è genere , e In 
Toscana è specie. . -..d 

Dunque la lingua non può propriamente es- 
sere nè Italica, nè Toscana ,. •>» -,t < ■ ';p 

E seguita cosi. Le cose sono dagli indivi- 
dui. Ma la lingua Fiorentina è individuo, u 
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"Dunque questa lingua è solamente Fioren- 
tina : dunque non può esser & nè Italiana , nè 
Tosca. • •' 

j Io questo scolastico argomento è la somma 1 
di que’dialoghi si giustamente celebrati per 
1* altre loro qualità) il cui fine non è meno 
avverso a Torino e a Palermo di quello che 
il sia a Pistoia ed a Siena. Ma il modo del- 
l’argomentare è veramente proprio de’ poveri 
ordiui della logica di que* tempi. Glie se, per 
trarre questo Varchi nelle sue reti medesime, 
si voglia seguire quel suo mal sicuro metodo 
di quistiouare , cosi, come da scherzo, ne- 
gli stessi suoi gerghi scolastici risponderemo: 
Che da- Aristotile si ricava che uon sarebbe 
Vano dopo i molti, dove prima non fosse l'uno 
ne' molti. Al qual greco assioma Platone ag- 
giunse quel suo notissimo uno avanti molti, cioè 
r idea. Onde il logico peripatetico da molti 
individui raccoglie la cosa universale , quando 
in tulli essi iuduvidui ha trovato la cosa co- 
mune reale , cut risponde la intellettuale -, o, 
coinè gli scolastici dichiarano , ha trovato la 
prima intenzione rispondere alla intenzione se- 
conda. Ala se la lingua toscana dal Varchi si 
predica di più lingue , dunque realmente si 
trova in più lingue. E come negl’individui di 
Firenze si trova una lingua comune a’ Fio- 
rentini , così in tutte le individue lingue to- 
scane si trova una comune lingua toscana, e 
così negl’ individui idiomi italici trovasi la lin- 
gua universale d’ Italia. 

Noi giostrammo brevemente nel campo dei 
Peripatetici per far prova con sì valoroso cam- 
pione , trattando 1’ armi sue stesse. Ma basti 
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di ciò, perchè tenzonando de' nomi, si smar- 
risce la verità delle cose. 

Se il Varchi però non si fosse tanto pia-, 
ciuto dei sofismi scolastici , se fosse entrato 
nelle scuole di Lucrezio , avrebbe imparata 
una dottrina pienamente contraria di quella 
che Io trasse iu erroie, apprendendo ne'versi 
del latino filosofo , che niuna lingua mai 
prende ragione dall’individuo,, ma solo dall'uni- 
versale ; e prima fu parlata dagl'interi popoli, 
e poi purgata e scritta dagli studiosi (i) La 
quale dottrina venne poi meravigliosamente 
schiarita da quanto Lok, Condillac, De-Tracy, 
e gli altri metafisici tutti insegnarono intorno 
la fondazione dell' umana favella. 

Ma da queste gare del Bargagli e del Var- 
chi e de' seguaci loro raccolgasi quanto fosse 
possibile ai nostri dialetti il dividersi e il 
suddividersi quasi senza misura. Perché in 
somma quel Sanese non vuol conoscere il vol- 
gar toscano, e dice che gli è piò grato il di- 
mestico; quei Fiorentino noti vuole che là 
favella si allarghi al di là del muro della città 
del Fiore ; il Daniello da Lucca scrive contra 
il Landino da Fiorenza , e dice di poter pro- 
vare che V idioma Fiorentino è il pessimo di 
lutti gl'idiomi Toscani ; e che il Lucchese in- 
sieme col Pisano , per essere quelle città molto 
contigue , è il più castigalo e terso di lutti gli 
altri (2): e cosi tutti arrogansi '1 principato; 
e niuno cede al vicino: e questo si pretende, 
e si grida in tempi civilissimi, e pieni di let- 


(1) Luer., Lib. V, v. 1037. 

(a) Dant, Comment. Danieli. Purg., c. 39. 
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tere e di pace. Chi voglia dunque dal minore 
argomentare al maggiore, e abbandonare filo- 
sofando gli uomini presenti e collocarsi in 
quella età del dugento, potrà conoscere quanto 
allor si doveva temere non i dialetti si divi- 
dessero. Imperocché per la boria municipale 
di quegl' invidiosi e pazzi reggimenti, che im- 
prendevano acerbissime guerre per le ceneri 
d' un morto, per un cane, e per una secchia, 
pareva che potessero fondarsi tanti dialetti 
quante erano le italiche dominazioni, e forse 
anche le città : il che si sarebbe fatto prin- 
cipio di divisione ancor pe* futuri. E ciò sa- 
rebbe forse accaduto se Dante non era; s’egli 
non iscrivea quel suo poema fondato iu que- 
sta prudente dottrina, che fece tutti paghi, e 
che non isvegliò querele nè pure tra i suoi 
Fiorentini. Perchè con esso nou venne già 
egli ad abbassare la gloria della patria , ma 
con un solo gentile invilo a tutti i nostri dia- 
letti levò d' atloruo a* Eiorentini l'invidia degli 
altri Toscani e di tutti gl'italici; ed aggiunse 
al volgare tanto più di potere, quanto mostrò 
di scemare la pompa e l'arroganza plebea. Im- 
perocché la natura dell' uomo essendo nobile, 
generosa, ed atta più assai al comandare che 
all' obbedire, pigliano duro e odioso incarico 
que’cbe vogliono esercitare sovr'essa una mag- 
gioranza prepotente ed intera. Cui a gran 
pena giungono i sultani d’Orienle con grandi 
guerre sovra popoli rotti nell'ozio e nella viltà. 
Ma gl’italiani erano allora robusti, gagliardi 
e, come direbbe Dante , caldi di febbre su • 
perba. Quindi iu istato di perpetua lite, per 
ogni leggiera occasione venivano al predarsi 
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la roba, alle occasioni, a’tradimenti, ad ogni altro? 
termine di nemico. Talché facevansi magistrati' 
que’che meglio spargevano il sangue umano; 
e le case de' Comuni e dei Principi piene di 
sangue simigliavano a tane di lioni. Questa non 
era dunque tal gente da ricevere alcun segno 
di signoria che le imponesse il vicino; e molto 
meno signoria di lingua , che è l'ultima prova 
di schiavitù che il vincitore chieda dal vinto. 

L* Alighieri dunque che cercava pace, non 
volea accrescere le rabbie colle dispute della 
tavella ; anzi volea eh* ella fosse un nodo che 
stringesse quel popolo per troppa voglia di 
libertà e per malizia della sorte così misera- 
mente diviso. Ma perchè intendeva a coosigli 
anche più alti, non fu pago di nomarla vol- 
gare italico, e la volle chiamata Novo latino ; 
sperando che questo venerabile nome acche- 
tasse dall* una parte qne* pedagoghi che uei 
soli nomi ponevano la dignità delle cose; e 
dall’altro rinfrescasse '.e* popoli le latine me- 
morie, e li facesse più acuti e prooti a rico- 
vrare la perduta loro grandezza. Così tentava 
di sollevare non solo le parole, ma gli animi. 
E come non volea che i nostri parlassero nè 
Siculo, nè Bolognese, nè Tosco, ma solamente 
Italiano, così volea che gittassero via l’arme di 
quelle tante fazioni in cui si straziavano; e dalle 
sole mani dell'imperadore Arrigodi Lucimburgo 
logliessero quell' aquila , che i padri nostri 
condussero fino ai termini della terra; cui egli 
con romana metafora appellava l'augello santo , 
anzi P augello di Dio (1). Udendo quindi che 

(«) Pai;., Cani. 6 e Cant. 17. 


Digitized by Google 



, • CAPITOLO XXXIX. 

Cesare veniva di Germania in Italia tolse 
nome d'umile italiano , e scrisse a tutti i nostri 
re, ai senatori di Roma, ed alle repubbliche, 
gridando: zz Rallegrati oggimai , Italia, di cui 
si dee avere misericordia, la quale inconta- 
nente parrai essere per lutto il mondo invi- 
diala. Perchè il tuo sposo , eh' è letizia del 
popolo e gloria della tua plebe , l'illustre pie- 
tosissimo Arrigo Cesare Augusto s'affretta di 
venire alle tue nozze. Asciuga , o bellissima , 
le lacrime tue: disfa gli ornamenti della tri- 
stizia. Perocché egli è presso colui che ti 
libererà dalla carcere de' malvagi. — Q $ a n- 

S \ue de' Lombardi ! oblia la sostenuta crude- 
zza , e s' alcuna parte in te si rimane del 
Troiano sangue e Latino , dà luogo a lui, accioc- 
ché quando l'alta aquila a modo di folgore 
scenderà , ella veggia i suoi scacciali figliuoli 
e il suo nido. Dalle quali parole, e da altre di 
questa lettera , e del poema , e del Convivio, 
appare manifesto quale intelligenza avesse Dante 
nascosta sotto il rinnovato uso del nome La- 
tino. Chi fosse vago di più ampie considera- 
zioni legga il libro eh’ egli scrisse De Monar- 
chia. Qui si rista il nostro ragionamento: e ci 
piace P imitare il greco Timante, che la più alta 
parte de’ suoi dipinti copriva d’ un velo, la- 
sciandola piuttosto nella imagine altrui, che 
cercando di figurarla. 

CAPITOLO XXXIX. 

Conosciuta la verità delle cose dette nel li- 
bro di Dante, scoperte le cagioni che lo mos- 
sero a scriverlo , rimane che si disciolga al- 
Perii cari y voi II, ia 
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cuna quistìone più tosto leggiadra che forte.' 
Per la quale ci si dice : Ora che siamo inse- 
gnati a queste scuole dantesche, ci sarà dato 
di mescolare le nostre scritture di forme Si- 
ciliane, Piemontesi, Fiorentine, Lombarde, f 
così farci imitatori del grande Maestro? 

E noi replicheremo del no. Perchè questo 
avrebbe potuto farsi da noi, se fossimo vis- 
suti in quella prima età , quando si creava 
la lingua. Ma ora ella è fatta, nè si può più 
rifare , senza eh’ ella non sia altra da quella 
che è. Se le può solo aggiugnere alcun nome 
novello d’ alcuna nuova cosa o idea; e questo 
si torrà per bene da quel paese, ove la cosa o 
l’idea siasi primamente trovata o detta; anzi si 
dovrà chiederlo a quell’autore o Napoletano, o 
Milanese, o Fiorentino, o Romano che con buon 
senno l’avrà scritto pel primo. Ma chi ora can- 
giasse la lingua italiana secondo il capriccio 
suo, non intenderebbe Dante, nè noi, e fa- 
rebbe opera non solo .indegna di lode, ma de- 
gnissima di vitupero. 

Si oppone ancora un altro dubbio, e si dice: 
che Daulé non tolse poi da tutti i dialetti 
quanto egli disse di togliere ; ch’altro egli 
insegnò come grammatico , altro fece come 
poeta ; e avendo magnificata quella sua lingua 
comune , scrisse poi la sola lingua della sua 
madre. Perchè le voci bolognesi , o sicule in 
quel suo poema sono assai rade, e pochissime 
le lombarde: onde si vuol conchiudere: che 
anche per questo capo quel suo libro di Vol- 
gare Eloquenza tenesse del menzognero. Cosi 
alcuno dice: e a chi possa credere in Dante 
uu sì grande amore di menzogua noi saremmo 
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inchinati a concedere la vittoria senza più 
disputare. Ma si ragioni ancora di questo. 

In un grande errore sembra a noi che ca- 
dano coloro che numerano otto o dieci vo- 
caboli Lombardi e Veneziani Della Divina Com- 
media , e segnano il co per capo , il ca per 
casa , il burli per volgi , il barba per zio , e 
simiglianti esempi; e stimano queste sole es- 
sere le voci di cui si tratta. Mentre qui si 
disputa delle cose comuni , e non delle spe- 
ciali : e come i nostri riprenditori cercano i 
lombardismi, così noi possiamo trovare i fio- 
rentinismi di quel poema. Ma il corpo d’esso 
poema si rimane tutto di ragione si dell’ un 
popolo, come dell’altro, perchè tutto quanto 
composto di quelle voci , di que’ modi , di 
quelle forme, ch’ora meglio pronunciate, ed 
or peggio, sono l’indiviso patrimonio non di 
questa e quella citta, ma dell’Italia universa. 
Nè ciò basta. Quelle voci medesime ch’ora si 
credono fiorentine , furono forse degli altrui 
dialetti : ed ora più non si conosce chi le pose 
pel primo nel comune tesoro. Imperocché per 
1 uso de libri , e de’ teatri e de’ pergami , e 
dei viaggi e delle milizie si sono tramutate e 
sparse in ogni provincia; e pel correre del 
tempo molte plebi hanuo smarrito assai delle 
vecchie lor voci. Nè alcuno vi può essere cosi 
ardito che , per mostrare l’Aligbieri bugiardo, 
prenda in mano il coltello dell’ anatomico , 
e sequestri^ i vocaboli dell’ una provincia da 
quelli dell altra, e venga colie pergamene a 
mostrarci la vera patria delle voci. Non vi ha 
uomo che si vanti così erudito nelle antiche 
<arte da ravvisare dopo cinque secoli tutti 
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i vocaboli che Dante recò dalla cuna , e 
partirli da quelli eh’ ei dice d'aver tolti a’po- 
poli fra’ quali visse ; in un tempo in cui il 
dir illustre ancor non era perielio, ed il ple- 
beo già veniva mancando. , 

Chè certo tra le cose mal note è la cono- 
scenza del segno fino a cui il Romano comune 
rustico si nudrl di parti Gottiche, Longobarde, 
Arabesche , Francesi , Greche. Nè sappiamo 
bene quali voci fossero prima accolte in una 
città , quali in un’ altra , e dove ognuno di 
que’ suoni stranieri si facesse la prima volta 
voce domestica. Imperocché non è da credere 
che quegli armati ospiti andassero tulli in una 
sola città a deporvi que’ nuovi loro vocaboli, 
perchè poi gl’ Italiani di colà li togliessero. 
Adzì si dee dire che tutti que’ soldati lascia- 
rono le voci loro in tutte quelle parti ov’ eb- 
bero ferma stanza , e da esse parti si spar- 
sero nelle vicine, come rivi dalla sorgente^ e 
i vicini a’ vicini le comunicarono, e dagli uni 
tramutandosi agli altri , corsero iu pochi auni 
1’ intero campo d’ Italia. 

Perchè con questo solo avviso il gramma- 
tico potrà forse giungere ad iscuoprire la pa- 
tria di molte voci , cercando , cioè, principal- 
mente quelle che sono usate dall’infimo volgo 
ne’ campi e nelle ville più riposte, cui uoa 
può averle insegnate nè l’uso delle città, nè 
quello delle scritture. E farà ragione, che in 
que’ luoghi dove i villani e le femminelle le 
parlauo , ivi elle sieno native. Onde vedrassi 
i nomi che hanno radice Lombarda o Van- 
dalica essere piu leggermente venuti da’ regni 
Lombardi, ove fu la stanza di que’nostri coa- 
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miisfatori , le voci Greche ed Arabiche dalla 
Sicilia pe’ Greci , e per gli Arabi già occu- 
pala , e altre Greche dalla Romagna per la 
sedia che gli Esarchi tennero- nell’imperiale 
Ravenna; le Francesi dalla Toscana, dal Pie- 
monte, da’ Genovesi per la vicinità delle terre, 
pe’ trafCci de’ Pisani e de’ Liguri , e per l'a- 
silo de’ Guelfi , le Orientali da Venezia, che 
per Asia ed Africa ebbe grandi commerci , e 
qualche regno , e guerre perpetue ; e final- 
mente da tutta Italia le romaue rustiche, che 
sono il corpo della lingua, di cui in maggiore 
purezza si trovano le reliquie ne’paesi du’Vol- 
sci , de' Sabini , de’ Veientani , de’ Falisci , 
dei Sanniti, de’ Morsi , e nella regione Tras- 
teverina. Che se per questi rivi si formò e 
si stese questo reai fiume dell’Italiana favella, 
non predicheremo quel lepido sogno di una 
lingua piovuta nella sola Firenze , ed ivi a 
curva fronte lambita da tutte l’ altre genti d’I- 
talia. 

Ma tale inchiesta ora sarebbe assai lunga 
e dubbiosa , e quanto agevole a que’ del tre- 
cento , altrettanto difficile agli uomini dell’ot- 
tocento. Imperocché le voci ne* volumi dei 
maestri s’accostarono così fra loro , cosi ine- 
fichiarono il lor colore, che nè l’uno, nè l'altro 
parvero più quelle che da prima erano; e di 
varie, discordevoli', rozze, si fecero una lingua 
che non era stata udita giammai. Ma il tempo 
consumò poi le voci come le monete , sullo 
quali i tardi posteri al fine non veggou altro 
che la materia ed il peso. L’ impronta di chi 
le coniò si cancella ; nè l’ occhio medesimo 
<1* un Borghesi e d’ un Sestiui le sa più leg- 
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gere Anche i vocabuli si dilungano dai primi 
agli ultimi , come Dante dice delle cose che 
si lontanano dalla pupilla, la quale prima vede 
i corpi prossimi chiaramente, poi procedendo 
li vede meno chiari ; poi più oltre dubita, poi, 
massimamente seguendo oltre, la vista disgiunta 
dal subietto più non lo scerne. Non potendo 
adunque le nostre vedute penetrare queste ca- 
ligini, ci staremo contenti alla vista di Dante, 
e di quegli antichi che conobbero il vero , 
perchè v* erano più dappresso le mille miglia. 

Nel quale testimonio ci riposiamo, special- 
mente considerando , come quelle voci mede- 
sime , che ora sono usate da buoni scrittori 
Toscani , erano dai loro avi tenute per voci 
di dialetto speciale. Del che è bello il testi- 
monio di Giovanni Boccaccio , che al Co- 
ntento del nona dell’ Inferno dice s la voce 
Spalilo essere di Romagna (i). E il popolo 
de* Romagnuoli non ha più quella voce , la 
quale s* è pienamente fatta propria del solo 
linguaggio illustre. Medesimamente osservò bene 
il eh. cavaliere Strocchi , maestro e autore 
d*ogni greca ed italiana eleganza , che Dante 
prese da’ rustici di Romagna la voce cotenna 
a significare il porco ; dove cantò che Filippo 
re di Francia sarebbe morto di colpo di co~ 
lenna , per dire ch’ei sarebbe morto in cac- 
cia dell’impeto d’un cinghiale. Per simile noi 
diremo , che dove il poeta a mostrare lo 
stretto d'Abila e Calpe, lo appella — • foce 

Ov' Ercole segno li suoi riguardi 


(i) Bocc. , Cora. Danti, T. I, f. ni 
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non usò uua strana metafora , come vogliono 
alcuni chiosatori , nè una figura siccome crede 
la Crusca, ma quel solo termine proprio che 
adoprano i Romagnuoli a nominare i termini 
cbfe dividono i campi , e i pali e le colonne 
che difendono le vie , perchè queste e quelli 
essi appellano riguardi. Dalla stessa provincia 
pur viene quella voce ringavagna , che Dante 
usa colà, dove dipinge il villanelle , che ve- 
duto il campo coverto non di neve , ma di 
sola brina , ringavagna la sua speranza. Per- 
ciocché i Romagnuoli hanno il termine gava- 

f no che vale canestro , o altro cestello da sec- 
are ciò che si cpglie. Ed è chiaro che Dante 
da gavagno creò ingavagna , e ringavagna , come 
in altro loco da borsa egli fece imborsa. Laonde 
colla stessa metafora colla quale nell’XI dell’In- 
feruo avea detto 

.... Quel che fidanza non imborsa : 

disse poscia nel canto vigesimo quarto , che 
il villaneilo 

. ... La speranza ringavagna. 

Non sarà dunque fuori di luogo il notare 
che le vere origini delle voci sono da cercare 
più tosto nei contadi, che uelle città } le quali 
come prima hanno gittata una gran parte dei 
costumi antichi, così hanno giltati i vocaboli. 
E questi pur troveremo non solo per le beale 
ville Toscane, ma per le sicule, le napole- 
tane, le lombarde, e più specialmente nei 
monti e ne* campi che circondano Roma , 
dov’ è riraasa la parte più antica di quel co- 
mune romano . cn è il fondamento non pur 
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dell’ Italica, ma di tutte le moderne favelle 
dell’ Europa latina. 

Ma ritornando all’Àlighieri diremo : ch’egli 
vedendo il sermone troppo corto , o , com* ei 
dice nel Paradiso, troppo fioco a suoi con- 
cetti (i) , quasi l’Italia non bastasse, n’andò 
in Francia : visse a Parigi : e di là derivò 
tante nuove forme, quante con simile consi- 
glio Omero n’ avea tratte in Grecia dalle lin- 
gue degli stranieri ( 2 ). Nel che Omero fu 
anche più ardito ; perciocché a’ suoi tempi « 
fuori di Grecia, per quello che narrano, lutto 
il mondo era in barbarie. Ma nel trecento era 
già Parigi non solamente la sede della corte- 
sia e dell’arme, ma anche della filosofia. Im- 
perocché si legge nel Volgarizzamento d’Ar- 
rigo da Settimello, eh essa filosofia dice rr (3)r 
Alle mura del mio Parigi , dove sono i no- 
stri palagi , egli mi piace andare. Così sla il 
proponimento della mia mente (4)* Tanta era 

( 1 ) Par., Cant. 3i, v. ìai. 

( 2 ) Plato in Cretin., f. 26 : Plut., Opusc. De Hom. 

(3) Si avvisi in questo loco una falsità del vol- 
garizzatore. Il testo d 1 Arrighelto ha : 

Et mihi sicjnos, ubi nostra palalia , muros , 
(&'c stai propositum mentis) adire label. 

La reggia della filosofia era dunque per Arrighelto 
non in Parigi, ma in Cicilia, perchè Arrighelto 
vivea nel fiorirvi della corte di Federico. Ma il 
Volgarizzatore, che visse nel trecento, cangiò le 
parole del testo, e dove leggeasi Sicilia, pose Pa- 
rigi, lasciando Arrighelto, e seguendo la sola sto- 
ria del tempo suo. 

(4) Vedi voi. XXVII, pag. i33, di questa Bi- 
blioteca Scelta. 
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la fama che allor correva di quel nobile stu- 
dio Parigino J E la confessa lo stesso Beato 
Iacopone, ove, per dire in modo poetico, che 
T opera de’ filosofi de* suoi giorni aveano fatto 
gran danno agli Ordiui Francescani, dice: 

Tal è : qual è tal è : 

Non cè religione : 

Mal vedemmo Parisi , 

Che n ha distrutto Assisi. 

Colla sua lettorìa 
L'ha messo in mala via. 

Dalle quali parole si manifesta quanto era 
anche a que’ tempi la morale potenza di quella 
città , che colle dottrine sue volgeva a suo 
senno le opinioni de’uoslri. Ma questo qui si 
ricorda a solamente mostrare la ragione di 
que’ viaggi di Dante, io essi l’origine dei 
molti suoi gallicismi , e in questi il libero 
modo con cui creò la Volgare Eloquenza. Nel 
che seguì quella dottrina di Seueca , ov’ egli 
pone che noi dobbiamo imitare le api : e se- 
parando quanto da molti adunammo, e quindi 
aggiungendo la cura e la forza del nostro in- 
gegno , confondere in un solo sapore que’vari 
succhi , onde comechè appaia di che luogo 
sia tolto , pure mostri di essere altro Ha quello 
che era donde fu tolto. Il che veggiamo in 
tutti i corpi far la natura, di tutte le umane 
arti sola e vera maestra. 

Così Dante si fece veramente agl’italiani il 
medesimo che Omero si fece a’ Greci. Il che 
da noi qui ripelesi francamente : nè già per 
la sola nostra credeuza , ma per la lede del 
Boccaccio, che disse; Egli primo non altrimenti 
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fra noi Italici esaltò e recò in pregio la lin- 
gua volgare , che la sua Omero fra i Greci (i). 
Cui seguita P autorità del Tasso , che pone 
Dante terzo fra Virgilio ed Omero : e lo dà 
per più simigliante ad Omero nel mescola- 
mento delle parole (a). 

Nè valga P opporre che altri ordini fossero 
nei Greci dialetti , altri sieno negl’italici, e 
che quindi Parte di Dante non fosse uguale a 
quella d" Omero. Che questa deputazione sarà 
condotta nella sua luce da quel chiarissimo 
cavaliere Mustoxidi , che reude fede all* Italia 
d’essere fra noi venuto da quella terra, donde 
a noi venne ogni sapienza ed ogni gentilezza. 
Ala in tanto a noi basta P affermare che il 
senno ed il (ine di Dante fu simile al senno 
ed il fine d’ Omero , comechè poi ognuno 
giugnesse al suo termine per quella via che 
meglio aprivasi nella sua terra. Che se Dante 
fosse stato Greco, e avesse dovuto scrivere un 
poema che bastasse a tutta Grecia, non avrebbe 
nè trovata, nè usata la lingua comune per 
diverso modo da quello onde Omero la usò -, 
e se Omero fosse statp Italiano , l’avrebbe 
certamente potuta usare nel solo modo con 
cui la usò Dante. Perchè Dante ed Omero 
scrissero cosi, che ogni gente trovassero tutte 
le parli eh* erano comuni, mescolale ad alcune 
eh’ arano speciali a ciascuno. Onde i Greci 
divisi in molti stati e reggimenti avessero al- 
cuna cosa comune, e gl’ Italiani s’ accorges- 
sero di favellare una sola lingua, imparassero 


(•«) Bocc. , Vit. Dant. 

(a) Tass., Dial. Poem. Er., I. 6, f. 169. 
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che per lo più non erano disgiunti che dalle 
pronunzie dissimili; conoscessero quelle ch’erano 
stimale migliori , e nelle corti e uegli arrin- 
ghi ; e si accostassero tutti in una sola genti- 
lezza, e in un solo costume di voci elette, da 
tutti egualmente intese, e dai migliori in ogui 
parte parlate. Nè i vocaboli Romagnuoli, Na- 
poletani, Fiorentini, Lombardi guastarono già 

2 uel lavoro , ma vi furono congiunti cou sì 
no artificio , che quel dire mescolato si fece 
più allo e vasto , che alcuno de* municipali 
non era, e fu il primo per cui l' Italia tornò 
a parlare da regina. Per le quali ragioni chia- 
mandoci discepoli del solo Dante , ci piace 
imitar Soerate , padre della filosofia; che avea 
di tanta religione compreso Tanimo per Omero, 
che si diceva discepolo di lui solo. Il quale 
avendo parlato ad un popolo non ancora af- 
fatto civile , e vago solo di guerra , eguagliò 
e forse vinse quelle meraviglie che i poeti 
narrauo del mistico Orfeo. Imperocché le selve, 
i sassi, e le torme delle fiere trarre alla forza 
dell’armonia non è maggior meraviglia che far 
gli uomini concordi, e ridurli all’amore, quando 
ei sono ancor troppo fieri d’opere e di parole. 
Ora del secondo Omero vogliamo noi esser 
deLti seguitatoti : nè già in astronomia, nè in 
metafisica , nè in teologia , ma nella lingua 
d’Italia. Nè possiamo credere che se Omero 
oltre i poemi avesse lasciato precetti per or- 
dinare la lingua Greca, que* precetti non fos- 
sero stati la guida di tutti i Greci scrittori 
che lo seguirono. Perchè già senz' altri inse- 
gnamenti bastò quel solo suo esempio. E quei 
sapientissimi degli uomini non vollero che le 
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e le gare delle parole dissolvessero 
i e la forza d* un popolo , cui i mille e 
mille di Serse noti valsero a disgregare. 

CAPITOLO XL. 

Avendo noi pel certissimo argomento dei 
fatti mostrate vere le dottrine de* libri del 
Volgare Eloquio, e avendone . dichiarato i prin- 
cipj e la natura , c sciolte le quislioni che 
se ne fanno, nulla rimane alla piena loro di- 
fesa. Ma perchè molti amano di appoggiare i 
giudicj loro nell’ altrui autorità , non Sdegne- 
remo di cercare le opinioni della letteraria 
repubblica intorno questa dottrina. 

E ci faremo dal dire , eh’ ella non fu mai 
combattuta per due interi secoli; cioè il XIV 
ed il XV. Comechè paja che i vecchi To- 
scani più vicini a Dante, se l’avessero stimata 
falsa , avrebbero potuto meglio smentirla : e 
P avriano dovuto ; e l’avriano fatto, per 1* a- 
more eh’ eli i sempre mostrarono alla lor pa- 
tria. Ma' noi fecero perchè la verità non si 
combatte da chi la vede. Nè si dica che li 
ratlenesse o cieca o timida venerazione , per- 
chè <jio. Villaui alle lodi del poeta mescolò 
acri parole contro la troppo austera indole di 
Ini. E Gio. Boccaccio, in mezzo la pompa di 
un‘ panegirico , lo accusò che fosse vissuto in 
lussuria grandissima fino a vecchiezza. E 
disse di farlo, perchè se nelle cose meno che 
laudevoli in lui si fosse taciuto , egli avrebbe 
tolta fede alle laudevoli già dimostrate (i). 

<i) Bocc. , Vii. Dant, 
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Ora se il Boccaccio non tacque le meno lau- 
devoli , se macchiò la fama di Dante coll’ ae- 
cusa della lussuria, cioè di tal peccato di cui 
era forse più lordo l’accusatore che il reo» 
non crederemo eh 1 egli avesse taciuto le of- 
fese da lui fatte a quella patria e a quella 
lingua , ch'era all'uno e all’altro comune. 
Nella quale accusa il Boccaccio avrebbe bia- 
simato Dante con maggior dignità p perchè 
in quell’ azioue stessa, in ch’egli avrebbe mo- 
strato l’ amor suo pel vero, avrebbe anche di- 
fesa la patria non giustamente vituperata. Ma 
questo ei non fece perchè gli maucavano le 
ragioni al lamento , perchè Dante aveva sem- 
pre amata Firenze, e sovra tutto ed in tutto, 
e perchè quegli antichi non istimavano che l’edi- 
ficio della lingua si dovesse fondare nelle muta- 
bili voglie della moltitudine. Laonde il Certal- 
dese non dubitò di chiamare Datile il maestro da 
cui egli tenne ogni bene , se nulla in lui se ne 

f iosò (i). A si bella scuola ei divenne il terzo 
urne delle Italiane lettere, e si divise per 
grande spazio da tutti gli scrittori di quella 
età. Imperocché uon cercheremo di qual nome 
egli nominasse la lingua per nou rinfrescare 
le battaglie de’ Salviali e de’ Muzj. Ma visto 
che nel Decameroue la chiamò Fiorentina ( il 
che a’ Toscaui non giova ), che nella Teseide 
la disse volger latino (il che giova a’ Dante- 
schi ), osserveremo quello che dissero i De- 
putati al Decameroue intorno il seguir eh’ ei 
fece le poste dell’ Alighieri: Egli come quel che 
ben conobbe le virtù sue , ebbe singulare af~ 

(i) Bocc. , Am. Vis., c. 6. 
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fezione a quello che molti chiamano Divin 
Poeta , e che molti a gran torto cercano a. 
ogni occasione di avvilire. Ci piace in sulPoc - 
casione di questo luogo accennare un poco , 
più che mostrare a pieno , a' lettori quanto 
questo bello ingegno , e come si confessa per 
tutti , ottimo maestro di questa lingua , lo sti- 
masse , lo ammirasse , e se ne servisse. — E 
quando pure i biasimatori di Dante restino 
ostinati nella loro prima credenza , ci perdo- 
neranno , se noi stimeremo molto più il giu- 
dizio del padre della lingua , che il loro: col 
quale quando ancora eleggessimo di errare , 
crederemmo se non lodati , almeno essere scu- 
sati da'discreli ingegni. Ma non crediamo che 
questa scusa punto ci bisogni. Or quanto il 
Boccaccio avesse a cuore questo poema , mo- 
stra con averlo tanto sjtesso in bocca , che 
per lutto si vede pieno di parole e motti Dan- 
teschi. Che e' ne fusse studiosissimo , e che lo 
intendesse , ce ne assicura, si pub dire , non 
solo la esperienza , ma un fatto ancora di 
que' tempi. Perchè faticato lungamente , ed alla 
fine forzato dalle preghiere de'suoi cittadini , 
si mise a sporlo pubblicamente (i). Nè fu con- 
tento dì chiosarlo , ma lo scrisse lutto di pro- 
pria mano, ed inviollo come sacro dono al 
Petrarca , pregandolo che leggesse lietamente 
il canto dell’esule Poeta : Perciocché questo 
esilio fu V alta cagione ondi' et potesse dimo- 
strare a' futuri la forza de' nuovi modi vol- 
gari , e come fossero torbidi e frementi d'in- 
vidia que ' molli , i quali gracchiavano ch'egli 

(i) Dtp. al Decana., n.° 88, G. a, N. 5. 

\ 
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avesse scrìtte queste cose per manco di sa- 
pienza. 3= E seguiva dicendo ~ che quan- 
tunque al primo sguardo gli potesse parere di 
mirar nude le sacre Muse , pure se colla 
mente egli avesse girato a fianchi del Poeta 
il carcere dell' abisso , il fiume deW oblivione, 
e la superba costa , e 1' ultimo trono di Dio , 
tutto velato <T un lucidissimo nembo , avrebbe 
vista r altezza di quell ' ingegno e di quel 
poema. Dante è un divino. Firenze lo generò; 
madre nobilissima de' poeti ! onde il nome di 
lei , già fatto piu augusto , vola per tutte le città 
dietro il nome di sì gran figlio (i). 

Così il Boccaccio pensava di questo poeta, 
e di quel poema, che il dottissimo Speroni 
dice che più tiene del Lombardo che del To- 
scano (a). 

Nè si creda già che al Petrarca fossero ne- 
cessarie le parole del Boccaccio per farlo amo- 
roso di Dante. Perchè anche il Petrarca lo 
teneva a maestro: e in una Epistola delle Se- 
nili lochiamo =r il nostro Duca del Volgare 
Eloquio (3). Colle quali brevi parole esso 
Petrarca non solo approvò questo libro del 
Volgare Eloquio , e, per conseguente, le dot- 
trine ivi poste, ma se ne dichiarò seguitatore, 
mostrando di nè pur sospettare quell’ arti o 
iraconde o maligne, di che i tardi posteri poi 
levarono si acute grida. E si noti che in 
quella epistola egli vuole nominar Dante per 
maniera, come i Greci dicono, antonomaslica. 


(i) Mann. Illustr. Bocc. , cap. x. 
(a) Sper. , Dial. , f. 1 1 6. 

(3) Epist. Seo. , ltb. V, ep. 3. 
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Onde poteva chiamarlo divin Poeta, o filosofo, 
o teologo eccellentissimo , del qual ultimo ti- 
tolo molli in quel secolo l’appellavaDO. Ma il 
Petrarca non già , il quale onorava in costui 
sovra ogni altra condizione quella d’essere il 
maestro del buon volgare, e questo credeva il 
primo, il più meraviglioso de'notni suoi. Tanto 
egli era lungi dallo stimare che le sue dot- 
trine fossero dannose o false , e che quel 
Grande avesse per malta ira vituperato la pa- 
tria, la sua arte e sè stesso. 

Non cercheremo con fino esame fino a qual 
segno il Petrarca togliesse assai cose da Dante} 
nè pienamente saremo col dottissimo Iacopo 
Mazzoni , il quale disse : che Ser Francesco 
adornò il suo Canzoniero con tanti fiori della 
Divina Gomedia , che si può dire più tosto 
eh' egli ve li rovesciasse da' canestri che dalle 
mani (i). Ma affermeremo che se niuno mai 
segui le dottrine di Dante, questi fosse il Pe- 
trarca. Perché se fuvvi giammai linguaggio, 
interamente diviso dal plebeo , e deguo del 
titolo di Cortigiano, fu certamente quello che 
piacque all’Amatore di Laura: sì lo disgiunse 
dalle popolari licenze, e da ogni immagine di 
Fiorentinità. Imperocché , abbandonala la sua 
terra, mentr’era fanciullino, e vissuto pelle- 
grinando fra* Provenzali , e venuto a Bologna, 
a Napoli , a Roma , e passato due volte in 
Toscana senza farvi mai stanza, non potè mai 
conoscere la lingua della sua plebe} non avere 
la loggia per iscuola , Fiesole per villa , e 
praticare il coro di Santa Reparata e Guai- 
mi) Maz., Dif. Dant. , lib. 6, cap. ag, 
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fonda (i); ma conobbe il solo parlar gentile, 
e comune nel mezzo delle corti , nelle quali 

J piel leggiadrissimo spirito sempre visse. E cosi 
èce un gran viaggio per quel cammino Au- 
lico , aperto da’Siculi , ed allargato dall’Ali- 
ghieri. Perchè a cantare degnamente, ora del- 
l' Italia , ed ora della sua donna , tolse dai 
Provenzali tutte quelle parti dell’ antico Ro- 
mano , eh* essendo già scelte da’ poeti , me- 
glio si dividevano dalla rustichezza del volgo. 
Poi derivò una più bella copia di voci dal 
buon latino , che i plebei già più non cono- 
scevano , siccome : alvo , alte , egro , flagra , 
carme , pavé, funereo , ebe, tesauro , spelra , 
cribra , visco , folle , ploro , mancipio , mi- 
gra , mutilo , seca , auro , avulse , unge, bibo , 
angue > colo , delibo , elice , librare , prisco , 
stellante , trilustre , ed altre mille , raccolte 
colla dolce licenza dell’ Alighieri , e cogli oc- 
chi sempre rivolti a questo fine , del togliere, 
cioè , la favella dalla viltà , e locarla in istato 
di vera altezza. Col quale consiglio il Poli- 
ziano , l' Ariosto, il Casa , il Bembo , e tutti 
i migliori del 5oo , trassero grandi ricchezze 
dall’erario Latino, e le tornarono al soccorso 
degl'italiani, che per tal guisa ricovrarono 
quanto si consente colla maestà di que’ nostri 
grandi poemi , cui a ragione convengono gir 
imperiosi vocaboli de* signori del mondo. Ma 
il Salviati stette solo contro la schiera di quei 
maestri , e con aperto sdegno si fece a vili- 
pendere l’uso di alcuni latinismi nella Geru- 
salemme , a io altre belle scritture. Nè volle 


(i) Ap. Acc. Banch,, f. 16 & 
Per ti e ari , voi. U. 
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che si potessero nominare gli Dei Penati , e 

stimò che si avessero a chiamare gli Dei ca- 

salenglù , come s’ei fossero dell'ordine dei 

colombi. 

Nel qual errore il Salviati non sarebbe forse 
caduto , se avesse considerato ciò che il To- 
scano Menzini considerò: Tutte le lingue (egli 
dice ) si ferono lecito prendere dalle altre , 
ancorché straniere barbare , una qualche voce 

0 frase , che poi, resasi connaturale a chi la 
prese per sua , perdè , a maniera dell'innesto, 
l'essere d'altrui, già divenuta figliuola di lei , 
cui prima non riconosceva per madre. Ora 
quello che V arbitrio permise alV altre, egli non 
si dee per dritto negare alla nostra, che tanto 
più poteva ciò fare colla Latina, quanto che 

1 figliuoli mantengono una tale giurisdizione 
sopra la dote delle loro genetrici. ( Menz. , 
Tralt. Costr. Irr. , cap. 8. ) Se in questo prin- 
cipio dunque avesse guardato quel Messer Lio- 
nardo , ei non si sarebbe fatto avversario al- 
T arte del Tasso -, anzi all'arte del Petrarca;, 
anzi a quella de’ Fiorentini migliori, che sem- 
pre meritarono di bellissime lodi il Cantore 
di Laura , e lo imitarono fin dove seppero. 

Ma , ritornando al trecento , veggiamo in 
Firenze quella setta, su cui Dante avea sì aspra- 
mente levata la sferza, ancor vivere , e grac- 
ohiare, nè dar perdono pure al Petrarca. Per- 
chè quel singolare artificio suo onde cercava 
di separarsi dal volgo , gli gittò quel frutto 
che i più squisiti scrittori sempre colgono dai 
più rozzi. No sia argomento la querela ch’egli 
stesso ne move parlando col suo Boccaccio, la 
quale non essendo ancora osservata per al- 
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Cimo, sarà buono che qui scrivasi Inlera: = 
Que' pochi e casti versetti miei che passarono 
il Po e r Appennino, e V Alpe e V Istro, noti 
trovarono accusatori in altro luogo che nella 
mia patria. Oh l ingegni più acuti che gravi, 
più acerbi che maturi , qual fiamma vi brucia? - 
qual veleno v' offende? quale sprone vi pungel 
Non tanto la rabbia del bollente Etna e di 
Cariddi , non tanto il fragore dell'aspro mare 
vi suona infesto , siccome il nome del vostro 
, cittadino. Nè di me solamente si tratta. Ma 
qualunque fa forza onde levarsi dalla mandra 
plebea, questi è fatto nimico pubblico. E che per 
dio ? È forse vero quello di Seneca dove dice'. 

A voi si conviene niun uomo esser buono, quasi 
la virtù dell ’ uno sia 7 rimprovero delle colpe 
di tutti ? Credimi , amico , tu che se' partecipe 
e di queste ingiurie e del mio sdegno. In tale 
città siamo nati , dove la lode d' uno è il t'i- 
tuperio di molti (i). Le quali parole si vedono 
veramente dettate da una indignazione fortis- 
sima : nè più aspre le disse Dante esule per 
la rabbia di tutti i Guelfi. Ma quel biasimare 
le scritture del Petrarca , che facevasi da al- 
cuni suoi cittadini, mostra che ancor duravano 
que’ torti giudicj censurati da Dante. E questi 
torti giudicj mostrano la necessità delie sue 
dottrine , perchè si scorge come la plebe era 
lanto usata al suo fango , ohe latrava con- 
tro qualsiasi coraggioso che non volesse gia- 
cervi. Il lamentarsi del Petrarca era dunque 
come quello di Dante ^ non venuto da odio 
contro la patria, ma da disdegno contro pochi 

0) Pelr., Ep. Senil. , lib. 2 , ep. 1 . 
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indiscreti sofisti. Perchè anzi 1* anima soavis- 
sima di quel pio Fiorentino era compresa da 
tanto affetto pel suo loco nativo, che finse la 
sua Laura dolersi fino nel cielo per essere 
nata in un borgo di Francia , e non piuttosto 
nella bella Firenze, llche raccoglisi dal Trionfa 
della Morie, dove la donna, già fatta Dea, con- 
fessa che quest’ una cosa 1* era increscevole » 
cioè il non essere Fiorentina. 

In tutte r altre cose assai beata , 

In una sola a me stessa dispiacqui 
Che in troppo umil terrea mi trovai nata. 

Duoimi ancor veramente ch'io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido , 

Pel quale concetto, tutto pieno di grazia e di 
carità di patria, si vede espresso come il Pe- 
trarca anch’egli non confondeva le uue cose 
coll’ altre , e sapeva a un tempo venerare il 
suo fiorito nido, e vituperare que pochi che 
lo vituperavano. Imperocché doloroso oltre 
modo dovea esserne 1’ animo di lui. Egli, ci>» 
tutta Europa salutava maestro , egli che pel 
primo avea per cosi dire ridestata 1 eloquenza 
dai Gottici sepolcri, cui Parigi e Roma in uno 
stesso giorno aveano offerta la corona dell al- 
loro , egli si vedea bestimmiato dentro la sola 
patria» E da chi? dagl’inimici dell’Alighieri } 
da quelli che, posto in vili parole tutto il fiore 
dell’ umana sapienza, dispregiavano ogni cosa 
che fosse magnifica e signorile. Dato adunque 
sfogo allo sdegno, il poeta non abbandonò per 
que* vani clamori il suo stile \ e se la lingua 
smarrì sotto il suo governo molle parti Van- 
dale , Longobarde, e per mille modi barban- 
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che» sì ristorò di ornamenti tutti Greci e La- 
tini; e tanto perdette dalla plebe quanto acquistò 
dalla corte. Ma io tanto que’ conoscenti e sa- 
pientissimi Fiorentini , che, lasciata la fazione 
plebea, erano entrati nelle scuole di Francesco 
e di Dante , inviarono il Boccaccio con lettere 
del Comune che pregavano il Petrarca a ve- 
nire finalmente alla patria, e riporvi in ooore 
ia favella e *1 sapere. Le seguenti parole si 
leggevano in quella lettera: ~ Vergendo noi 
la cillà nostra privata di begli studii , abbiamo 
fermalo con opportuno consiglio , . che le arti 
da quindi innanzi fra noi si coltivino e met- 


ta n fiore : e che vi si aprano studii d ' ogni 
maniera , affinchè la gloria della repubblica 


nostra si accompagni a quella di Roma , e si 
levi e si accresca su tutte f altre città d'Ita- 


lia. Quindi la nostra patria pensa che tu, uomo 
rarissimo , tu sia quel solo da cui possa ella 
aspettare un* opera di tanta lode. Ti prega 
ella dunque (e di che zelo tu il pensa ! ),.ti 
prega ond.' abbi cura dello studio Fiorentino , 
e che per le venga in onore. Scegli a dichia- 
rare qual libro ti giovi il più : quale scienza 
meglio confacciasi all'onor tuo ed alla tua pace. 
E molti saranno che , dal tuo esempio mossi , e 
dal tuo ingegno, faranno suonare i lor versi ; per- 
chè da brevi principii le più meravigliose cose 
discendono. Ti appresta (se l'esortare ne lice) , 
ti appresta a por termine al gran poema del - 
r Affrica?, fa che le profughe Muse tornino ad 
abitare la tua Firenze. Poni fine a si lunghi 
viaggi : abbastanza vedesti e le città ed i co- 
stumi degli uomini. Te i magistrati , te i cit- 
tadini t i nobili y il popoloy 1' antica tua castty 
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i racquistati averi te aspettano. Vieni dunque , 
dopo un indugiare sì lungo , vieni e conforta 
colla tua eloquenza gli utili consigli de' tuoi 
cittadini. Che se nel nostro stile ti abbatti 

IN COSA CHE TI OFFENDA, QUESTO SIA DNA NOVA 
CAGIONE PER INCHINARTI ALLA INCHIESTA DELLA 

patria. Tu ne se' la gloria , e quindi tu ci 
se' caro ; ma più caro C avremo se ti farai 
benigno all'amica nostra preghiera (i). Per 
questo modo le offese di pochi invidi pedanti 
gravemente erano vendicate dalla pii» sana 
parte de’ Fiorentini sapienti. 

Tra’ quali fu certamente quel soavissimo 
Jacopo Passavanti , il quale tenne e insegnò 
le dottrine medesime che l'Alighieri. E quindi 
splende fra quegli antichi scrittori sì che pare 
una stella. Perchè vedasi concordanza interis- 
sima di opinioni. 

Dante pensò che nel settentrione d’ Italia si 
parlasse con crudo accento ( 2 ). E il Passa- 
vanti disse: che i Lombardi col volgare baz- 
zesco e crojo incrudiscono la favella (3). 

Dante che i Pugliesi per l ' acerbità loro , e 
de' loro vicini , fanno brutti barbarismi (4). Il 
Passavanti: che i Regnicoli dimezzando dividono 
il dire con vocaboli dubbiosi ed ambigui (5). 

Dante : che il volgare de' Romani era un 
tristiloquio (6). Il Passivanti : che i Romani 


( 1 ) De Sade., Meni. Petr. , T. II, f. t25. 

( 2 ) Dant., Voi. El. , lib. 1 , cap. xi. 

(3) Pass., Specch. Penit. , cap. 3. 

(4) Dant. , loc. cit. , lib. xu. 

(5) Pass. Specch. Penit. , cap. 3. 

(6) Dant. , Voi. El. , lib. 1 , cap. xi. 
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coir accento aspro e ruvido arrugginiscono il 
dire (i). 

Dante : che i Toscani nel loro brutto par- 
lare sono ottusi ( 2 ). Il Passa vanti: che i To~ 
scani malmenando la lingua troppo la insudi- 
ciano ed abbruniscono. Fra i quali i Fiorentini 
co'vocaboli isquarciati e smaniosi , e col loro 
parlare Fiorentinesco istendendola , e facen- 
dola rincrescevole , la intorbidano e la rime- 
scolano (3). 

Non par egli che il Passavanti siasi qui 
• fatto il chiosatore di Dante? E il Passavanti non 
era certamente un furibondo e terribile Ghi- 
bellino, ma uno umilissimo fraticello , che 
mostrava a* suoi devoti Toscani lo Specchio 
della Penitenza. 

CAPITOLO XLI. 

Giovanni Villani dove racconta la morte del 
nostro Poeta, e novera e loda le opere di lui, 
vi registra questi libri della Volgare Eloquenza'. 
nota che in essi ei riprovò tutti i volgari 
<T Italia, ma non difende il suo volgare, non 
ne mette parola di rincrescimento , anzi con- 
fessa che il latino di que‘ libri è adorn'o e 
forte , e che le ragioni vi sono belle. Per cui 
si dichiara eh’ ei fosse nella sentenza mede- 
sima dell* Alighieri ; e già il suo stile il mo- 
stra più assai che non facciano le sue parole. 
Che senea questo, il Villani non era uomo da 


( 1 ) Pass. Spec. di Penit. c. 3. 
(•»■) Dant. , cap. xiu. 

(3) Pass. loc. cit. 


Digitized by Google 



» s 


aoo sella difesa si dante, 

perdonare vilmente, ma spirito disdegnoso da 
gridar alto, ove avesse creduto Dante o men- 
zognèro od ingiusto. 

Nè Franco Sacchetti solamente innalzò con 
gran lodi 1* opere dell’Aligbieri , ma lo imitò 
specialmente nel deridere gli scrittori plebei 
della patria: dicendo che pareagli che il Fio- 
rentino movesse una nuova lingua con un La- 
tino nè Francesco , nè Latino , nè Unghero , 
nè Errnino , nè Saracino , nè Barbaro , nè 
Tartaro , nè Scoto , nè degli altri che disce- 
sero da Nembrotle (i)i E ne diè alcune cen- 
tinaia d* esempi , che fossero appendice al 
troppo scarso capitolo dell'Alighieri. 

Costoro dunque non solamente non gli fu- 
rono avversi , ma furono di lui seguaci. Nè 
alcuno diede flato di lamento in tutto quel 
secolo. Perciocché, siccome nota il chiarissimo 
Guadagni , nuovo splendore della romaoa 
giurisprudenza , non era ancor nata in quel 
beato trecento quell * arte critica , che troppo 
aguzzando le sue armi , si fa sovente infesta 
non solo alC errore , ma anche al vero% e per 
larghi ed aperti piani seminar gode triboli 
e spine (a). 

Nè per 1* intero quattrocento fu chi ponesse 
questa querela , e nè mcuo chi ne movesse 
sospetto. E comechè ogni cosa fosse pieno di 
licenza e di ardire, pure nessun Toscauo alzò 
la voce contro il fondatore della favella. Che 
se il Napoletano Sannazzaro e l’Urbinate Stac- 
coli , e il Romano Giusto de* Conti tennero 


(0 Sacch., Op. div., Frot. pubb. dell 1 Alberti, f.y. 
(a) Guad., De Invento corp. S. Francisci, t 90 . 
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il buono stile in oaore , ei non lasciarono le 
dottrine de* padri loro , ma le seguirono. Né 
in Firenze pure le abbandonarono il Poliziano 
e Lorenzo il Magnifico , senza i quali Toscana 
tutta non avrebbe avuto in quella età un solo 
scrittore da tener fronte al Sannazzaro , al 
Conti e allo Staccoli. Ma Lorenzo diceva dì 
trovare nel solo Dante assai perfettamente as- 
soluto quello che in diversi autori , cosi greci 
come latini, si trova (i). E il Poliziano, che 
fu singolarissimo nell’ usar voci tutte illustri 
ed elette , che dicea eh’ un Bolognese fu il 
primo a colorire la lingua, dicea pur di ve- 
nire dalle scuole del Petrarca è dell’Alighieri, 
cui nominò: i due mirabili Soli che questa 
lingua hanno illuminala. Della laude dé*quali , 
siccome di Cartagine dice Salustio , meglio è 
il tacerne che il poco dirne (2). Ed avverso 
egli ad ogni usanza di volgo celebrò 1’ antico 
Cino da Pistoia , perchè tra i Toscani comin- 
ciasse /’ antico rozzore in tutto a schifare. In 

3 uesti pensieri reggevasi il Poliziano, quand’ei 
ivideasi non solo da tutti i suoi cittadini, ma 
quasi da tutto il secolo. 

Apparve nel cinquecento il Bembo, quando 
essendosi smarrito il libro di Dante , erasi 
pure perduta la miglior face che illustri chi si 
mette per queste vie. Lodando adunque a cielo 
quel Veneziano che fece tornare a dritto tutti 
i Toscani (3) , in alcune sue opinioni noi se- 
guiremo i siccome ni uno de’aostri letterati piò 

t 

(1) Poes. , Lor. Med. Com f 119. 

(a) Poliz. , Epist. al sig. Federico, i3i. 

(3) Sper. In mort. Bemb. Or., f. ta. 
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si consente con lui per quello spregio eh* er 
fece di Dante , chiamandolo incullo e rozzo. 
Dal quale falso gindicio poi vennero molti er- 
rori ne* suoi insegnamenti » e quel falso stile 
che per fuggire rozzezza incontra Paffeltazioue, 
e per troppa arte dilungasi da natura. Onde 
gli errori di questo grand’ uomo intorno la 
materia delle parole, giunsero a tal segno, 
ch’ei credeva di dover cacciare dalla favella 
anche i termini delle scienze e dell’ arti , 
perchè non leggevali nel Petrarca e nelDeca- 
merone. Quindi, trattando egli dell’arte gram- 
maticale , e dovendo nominare Preterito Per- 
fetto , per non cadere in barbarie, disse Quella 
che nel pendente pare che stia del passato. 
Ed in vece di dire Imperativo , disse le voci che 
quando altri comanda ed ordina che che sia , 
sì dicono per colui. A luogo d’ Infinitivo pre- 
sente , disse la prima voce di quelle che senza 
termine si dicono. E in vece di significare 
con una sola parola i participj , adoperò tutta 
questa diceria : quelle voci che del nome e 
del verbo col loro sentimento partecipano , e 
non di meno separata forma hanno di cia- 
scuno di questi t come eh' ella piit vicina sia del 
nome che del verbo. Di che ognuno conosca 
quanto intrico sarebbe venuto nelle scienze , 
e quanta oscurezza nell* arti , se alcuni priu- 
cipj di questo Bembo non fossero tenuti falsi 
e pedanteschi, al qual termine lo coudusse 
l’aver voltate le spalle al FondatoreMella Vol- 

S are Eloquenza che aveva empiuto i suoi libri 
i vocaboli dottrinali , tolti a’ filosofi, a’ le- 
gisti , a* teologi , e a tutte Parti e a tutte le 
scienze cognite nel tempo suo. Ma quel timido 
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Bembo, strìngendo la favella nell* autorità di 
pochi libri, e lo siile nella imitazione del solo 
Petrarca e del solo Boccaccio, mentre si dis- 
giunse da Dante f si disgiunse per anco da- 
gl’insegnamenti e dal bisogno della filosofìa. 
Sì che n’ebbe gran danno non solo il suo 
stile, ma il suo secolo e i posteri, perchè molte 
cose necessarie al sermone, le quali Dante ci 
aveva offerte , furono dimenticale , e loro 
mancò la prepotente legge dell’uso. Perciocché 
il Petrarca, uomo grande ed amatore caldis- 
simo dell’Italia, errò scrivendo in Latino quelle 
cose che giovar potevano la nazione e le 
scienze •, ed empiè di leggiadri sogni e d’ a- 
mori quelle carte ch’egli concesse al volgo. 
Ed il Boccaccio solo di lascivie , e di fole e 
di donnesco vivere si compiacque. Quindi ri- 
masero in onoranza le parole più molli e più 
care in servigio di chi ragionasse d* amore. E 
s’ udì d’ogni parte una sì larga e perpetua can- 
tilena d’ innamorati, che (ulta Italia parve mu- 
tata in un tempio di Venere, anzi in un giar- 
dino d’Armida, dove i poeti, obliando colle 
parole i forti sensi dell’ Alighieri , dimentica- 
rono quelle cose che sono ad ogui popolo le 
più reverende ed eccelse. Il che stimiamo che 
fosse danno non solo della lingua , ma sì dei 
nostri costumi , i quali con questo genere di 
scrittori si {fecero in ogni giorno più molli. 
Perchè i giovinetti nodriti a queste scuole , 
mentre cercavano d’apprendere il bello scri- 
vere, apprendevano a favellare d’ amore. E 
crescevano siccome femmine tra i profumi e 
le rose, inchinati solo a dolcezza per gli e- 
sempi e l’usanza della voluttà. Tutto fu allora 
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delizie. Fiori, prati , ruscelli , occhi e labbra 
di fanciullette furono gli argomenti del canto: 
s’ udirono armoniosi e squisiti panegirici ; stu- 
diate e lusinghiere parole d'onore « l’uomo si 
vergognò di parlare coll’ uomo , e volle par- 
lare o coll’eccellenza, o colla siguorìa, od an- 
che colla paternità di lui. Nè più i grandi 
veri, né gii encomi della dura virtù, nè le 
invettive del vizio si fecero materia di versi* 
nulla d’austero, nulla di frauco, nulla di ri- 
gido patirono più quegli orecchi usati al 
cautare delle sirene. Perciocché que’tanti poeti 
o poco dissero o nulla che giovasse alla sa- 
pienza , allo stato della città ed al bene de- 
gli uomini * e mostrarono di non sapere , o 
almeno di dispregiare , quella sentenza di 
Tullio nel sesto della Repubblica ove dice: che 
di sopra ne ’ cieli è un certo luogo stabilito 
al quale non può andare alcuno , nè entrare 
per alcuna altra virtù , se non se coloro che 
la loro città consigliano , aiutano o difendono. 
Nè certo alcuno di que’ tanti nostri poeti 
avrebbe potuto entrare giammai in quella parte 
sì bella. Perchè in niente attesero il bene dell’u- 
tnauo genere, cantando la virtù, siccome que- 
gli antichi Latini e Greci , i quali versavano 
nella sapieuza la dolcezza del metro, e si fa- 
cevano maestri della verità e della vita. E 
questo era stato il primo ed unico fine del- 
1" Alighieri. Ma se questo suo fine per colpa 
de* successori non giunse al termino perfetto» 
l’opera sua non fu al tutto inutile pel destino 
d'Italia. Perchè in gran parte preparò gli 
animi di que* faziosi alla pace ed alla monar- 
chia. Nè senza un’ occulta ragione di stato 
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erano quelle cattedre che a pubblico stipendio 
si fondavano per (spiegarlo, e quelle altissime 
lodi che a lui tributava il Magnifico Lorenzo, 
quando affettava la signoria di Firenze. Onde 
qualunque volle alzarsi a grandi opere- e glo- 
riare la patria e sè stesso, usci fuori della 
schiera del Bembo , e seguitò le grandi e ar- 
dite dottrine dell’Alighieri. 

Tra* quali, per tacere dell’ Ariosto , che di 
queste cose non disputò, ma di forme Latine 
e Lombarde e Francesche tutto riempì quel 
suo meraviglioso poema , nomineremo il di- 
vino Tasso, che chiamò sovra sé l’ira a punto 
di quella non ancor morta sella , che avea 
molestato Dante e il Petrarca , forse perchè 
l’uomo che da tutta la nazione udiva darsi 
le s'esse lodi che furono date a que’due pa- 
dri , vedesse anche farsi le stesse ingiurie. Ma 
egli nel Dialogo del Piacere Onesto così rispon- 
deva: Mi contento che se la vivacità de* Fio- 
rentini ingegni dalla natura m* è stata negata , 
non mi è stato negato il gittdicio di conoscere 
eh* io posso imparare da altri molle cose as- 
sai meglio eh* essi per sè non sono atti a ri- 
trovare : e quella favella stessa, non ch'altro , 
la quale essi , così superbamente approprian- 
dosi , così TRASCURATAMENTE SOGLIONO USARE. 
Queste cose gridava il Tasso per giusta indi- 
gnazione contro que’ pochi i quali lo bestem- 
miavano. Ma non era già per questo adirato 
contro quella città splendidissima. Che anzi nel 
i 5 go ei venne a corte di Ferdinando primo , 
e gii fecero grande festa tutti que’ nobili e 
quei letterali (1) Ed egli cantò la regia Villa 


(i) Manso, Vit. Tas., n.° 100, 
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di Pratolino (i), e la bella Firenze su quella 
stessa lira , su cui avea cantato l'Aminta e la 
Gerusalemme (a). Del che quel cortese popolo 
gli fu gratissimo , mentre i migliori lo favo- 
rivano , lo amavano » lo pregiavano , e con 
doni magnifici l * onoravano (3). E nella sua 
morte niuno il pianse più degnamente di quello 
che fece in Firenze Lorenzo Giacomini Tebal- 
ducci , che nel cospetto di Giovanni de' Me- 
dici provò: che il Tasso avea nobilitata In 
favella ed onorati gli autori di essa ; e che 
la maggior parte dei Toscani confessava d’a- 
vere appreso dalVopere di lui non solo la dot- 
trina , ma r eloquenza. Le quali cose qui da 
noi si ripetono per togliere dalle menti alcuni 
giudizi ingiuriosi non meno alla virtù del 
Tasso che a quella de’Fiorentini. Perchè que- 
ste gare erauo di pochi ; e la gran dottrina 
del Massimo Fiorentino era dai migliori se- 
guita così neU’Accademia , come nella corte. 

E chi vuol conoscere quanta sia l’ingiustizia 
di chi accusa lutti i Fiorentini , e confonde 
un popolo con una fazione , vegga da quali 
mam vennero a noi questi libri del Volgare 
Eloquio , che s’ erano per isventura perduti. E 
vedrà che non ci vennero veramente dal Tris- 
sino , che ne dié solamente la versione , ma 
ci furono dati da due chiarissimi Fiorentini; 
Iacopo Corbinelli e Pietro del Bene, che ven- 
dicarono alla lor patria quest’onore. Talché 
anche per questo dobbiamo riferir grazie e 


<0 Rime., Pari. Pros. f. lai. 
(a) Ibid. Part. a, f. 1 55. 

(3) Guaslavini , Ris. alPInf. , f. 8t. 
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lodi a quella città , da cui l’ Italia ebbe due 
volte questo nobile dono. Di cui il Corbinelli 
già disse: Dante avere disputato della vulga- 
rità della lingua , siccome primo ed unico re- 
pertore ed disegnatore di quell ' arte , di che 
poteva egli solo con cognizione di causa , e 
come autorevole per trattare'. \ avendo egli solo 
prima operato che imparato , per dire come 
Varrone ; ed operato ancora a più alto ter- 
mine che non insegna il suo medesimo libro ( 1 ). 

Alle quali parole tenne accordo il dottis- 
simo Baiffio, scrivendone uil Enrico terzo, re 
di Francia: che chiamò que’ due libri: 

...... T ouvrage que en exil , 

Honorant sa patrie , fil Dante le gentil : 

e segui dicendo, che quel grande filosofo 
aveva aperta questa via per cui s' erano messi i 
migliori degl Italiani , e fondate quelle regole , 
le quali per tutte le nostre genti ordinassero 
un parlar comune ed Italico ( 2 ). 

I nostri letterati allora non furono lenti ad 
accogliere tutti d* un solo animo, e a cele- 
brare , e ad usare questi libri, ne’ quali co- 
nobbero tanta parte dell’artificio e della storia 
di nostra lingua. E ancora testimoni del plauso 
degli ottimi sono Iacopo de Mazzoni (3) , il 
dottissimo di quell’ età} Antonio Minturno (4), 


( 1 ) Corb. Dani. Voi. E1 , ep. a Forgu. 

(a) Baif. Epist. ded. a Ern. , f. 3. 

(3) Mazzoni , Diss. , f. 45 : Tratt. de’ Biltong. , 
f. a3, 28 . 

(4) Minturno, Poet. , lib. 3, i85. 
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Girolamo Zoppio (i) , Celso Cittadini (2), Be- 
lisario Buignrini (3), Adriano Politi (4), Sci- 

f ione Bargagli (5), Io Scardeone (6), Lorenzo 
ignoria (7) , ed altri ed altri , cui si hanno 
ad aggiugnere quei moltissimi che mai noo 
trattarono questa materia , nè di questi libri 
mai disputarono -, ma scrivendo operarono se- 
condo queste dottrine , e co* loro falli si fe- 
cero seguitatovi della parola di Dante. 

Della quale tanta è la verità che assai filo- 
sofi la seguirono prima di conoscerla. Tra » 
quali siede in sommo loco Lodovico Caslelve- 
tro , che pel primo portò fra i nostri gratti- 
malici un grande lume di filosofìa , e si fece 
della lingua italica difenditore colla forza di 
cento argomenti tolti da* più riposti sacrar) 
della filosofia e della erudizione. 

Sembrò informato delle dottrine stesse quel 
Baldassarre Castiglione, che fu ne* costumi 
tanto grazioso , quanto il fu nello scrivere ; e* 
seguì in ogni cosa lo stile di quelle corti delle 

3 uali visse maestro. In quel suo perfetto libro 
el Cortegiano egli insegnò : che norma del 
bello scrivere dovea essere la sola buona con • 
suetudine. E la buona consuetudine del par- 
lare credo io ( egli dice ) che nasca dagli 
uomini che hanno ingegno , e che con la dot- 
trina e Vesperiema s'hanno guadagnato il buon 

(1) Zoppio, Particel., f. 37, 46, 5i, Poet., f. 64, 65- 
(z) Cittadini, Procpss , f. 37, 63, 65., 

(3) Bulgarini , Dif. 74. Ripr. , f. 72, 75, 

(4) Politi, Disc., f. 365. 

(5) Bargagli, Turam. , 4, 19. a3, »5, 3g, 

(6) Scardeone, A ut. Patev. a53. 

( 5 0 Pignoria, Spicil. 17, a. 
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giudicio t e con quello concorrono e consen- 
tono ad accetlar le parole che lor paiono 
buone $ le quali si conoscono per un cerio giu- 
dizio naturale , e non per arte 0 per regola 
alcuna. — E questa credo io che sia la buona 
consuetudine : della quale così possono es- 
sere capaci i Romani, i Napoletani , i Lom-- 
bardi , e gli altri , come i Toscani. È ben 
vero che in ogni lingua alcune cose sono sem- 
pre buone, come la facilità, il belC ordine , 
l* abbondanza , le belle sentenze , le clausole 
numerose ; e, per contrario, l'affettazione e le 
altre cose opposite a queste son male (i).Ed 
altrove (a): Nascendo di tempo in tempo non 
solamente in Toscana , ma in tutta l'Italia , 
tra gli uomini nobili , e versati nelle corti e 
nell'arme e nelle lettere qualche studio di par- 
lare , e scrivere più elegantemente che non si 
faceva in quella prima età rozza ed inculta , 
quando lo incendio delle calamità nate dai 
Barbari non era ancora sedato , sonosi la- 
sciate molle parole così nella città di Fiorenza 
ed in tutta la Toscana , come nel resto della 
Italia ; ed irt luogo di quelle,’ riprese dell' altre « 
g fattosi in questo quella mutazione che si fa 
m tutte le cose umane. Onde questo eloquente 
Lombardo nella Prefazione de' suoi libri af- 
fermò: Non ho voluto obbligarmi alla con- 
suetudine del parlar toscano iV oggidì (3): — • 


(1) Fedi voi. CVI, pag. gì, di questa Riùlio 1 - 
teca Scelta. 

(a) Fedi loc. cit. pag. 86. 

(3) Fedi loc. cit. pag. a5 e 26; 

Par licari, voi . lì- 
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Perchè , al parer mio , la consuetudine del 
parlar dell'' altre città nobili (T Italia , dove 
concorrono uomini savi , ingegnosi ed elo- 
quenti, e che trattano cose grandi di governo » 
di stali e di lettere , d ’ arme e negozi di- 
versi, non dee del lutto essere disprezzata j e , 
dei vocaboli che in questi luoghi parlando si 
usano , e stimo aver potuto ragionevolmente 
usare scrivendo quelli che hanno in sè grazia , 
ed eleganza nella pronuncia , e sono tenuti 
comunemente per buoni e significativi , benché . 
non sieno Toscani, ed ancor abbiano origine 
fuor d' Italia. Oltre a questo , usatisi in To- 
scana molli vocaboli chiaramente corrotti dal 
Latino, li quali nella Lombardia e nelle altre 
parti d' Italia sono rimasi integri e senza mu-, 
fazione alcuna : e tanto universalmente si 
usano per ognuno, che da'nobili sono ammessi 
per buoni , e dal volgo intesi senza difficoltà . 
Perciò non penso aver commesso errore , se 
io scrivendo ho usato alcuni di questi, e piut- 
tosto pigliato V integro e sincero della patria 
mia, che */ corrotto e giusto dell' aliena. — Nà 
credo che mi si debba imputar per errore lo 
avere eletto di farmi piuttosto conoscere per 
Lombardo , che per non Toscano , parlando 
troppo Toscano. — Nè dirò altro se non che 
per rimovere ogni contenzione , io confesso ai 
miei riprensori non sapere questa lor lingua 
Toscana tanto difficile e recondita , e dico 
avere scritto nella mia , e come io parlo , ed 
a coloro che parlano come parl'io. 

Medesimamente lo Speroni, che pose grande 
studio cosi nell* arte del pensare come in 
quella del significare i pensieri suoi; disse di 
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scrivere nel Padovano illustre: e que’suoi li- 
bri sono ornati del più bell’oro die splenda 
per le carte italiane. Sì che ora si direbbe il 
pi,ù purgato degli scrittori Toscani ogni Fio- 
rentino , anzi ogni accademico, il quale scri- 
vesse il Lombardo del Castiglione e il Pa- 
dovano dello Speroni. Il quale dichiarò che 
non credeva Fiorentino nè Tosco il volgar ro- 
mano del Petrarca e di Daute, ma lo stimava 
italico, misto a quanti sono i dialetti nostri; 
dicendo che il comune Romanzo tolse da ogui 
città ciò che poteva farlo ampio ed illustre. 

Così filosofavano i più gravi de’noslri vec- 
chi. Del Trissino» ristoratore del poema epico 
e della Greca tragedia , sarà vano il dirne ; 
perch’egli fu che volgarizzò i libri di Daute, che 
scrisse il dialogo del Castellano, e con sì forti 
ragioni difese questa causa, che tutti gli argo- 
menti furono scarsi per aver vittoria sovra di 
lui. £ le scritture del Vicentino furono sì emen- 
date, che ogni maestro se ne terrebbe glorioso. 

Non diremo di chi seguì quel principio di 
Dante, che la sede della lingua sempre si posa 
dove è la più gran corte della nazione. Onde 
Benedetto Falco Napoletano, nel mezzo del 
cinquecento, vergendo il potentissimo stato della 
Signoria Veneziana sopra gli altri fiorire d'uo- 
mini do tti , voleva eh ’ essa , colla consulta 
di quelli , avesse riformalo l ’ idioma italiano , 
componendo una sola lingua comune a tutti : 
che generalmente si potesse usare senza bia- 
simo come n' era una latina per tutto tl 
modo (i). Ma pur diremo ehe il Tolomei, 


(i) Falc. Rim. Brescia, 1 535. 



211 BELtA BIFF.9A Bt DAXTE , 

gran difensore del volgar Toscano, non istimava 
che da’ soli Toscani, e in Firenze, potesse 
reggersi il governo dell* Italica lingoa. Ma se- 
condo che si raccoglie dalle sue Lettere, egli 
scriveva al Firenzuola invitandolo ad un con- 
cilio letterario in Roma (»), dove quel nobile 
ingeguo stimava che si dovesse collocare il 
seggio dell’Italiana eloquenza •, in quella gran, 
corte eh’ era nel cinquecento tutta piena de» 
più alti e felici spiriti, che più che i palagi e 
le torri facevano quella città maravigliosa e 
prima a tutti gl’llalici. 

Taceremo del Muzio e di Paolo Beni e di 
quanti ruppero con troppo impeto il contraria 
campo, e saremo conteuli ch'elli si afferrino 
col Salviati e con Bastiano de’ Rossi : e degli 
uni e degli altri non faremo parole. 

Ma non per tanto lasceremo di considerare 
elie quanti seguirono il Salviati, e que’ più* 
vecchi Accademici clic strinsero tutta la lin- 
gua nel trecento, e ne’ termini della fioren- 
tina repubblica, tutti si accostavano agli stessi 
fini di quel Daute eh’ elli fuggivano. Impe- 
rocché diversa era la via, ma finalmente me- 
desima era la mela. Perch’ elli tenendosi a 
quegli antichi, ogni dì più si dividevano dal- 
P uso ; e dividendosi dall’ uso, venivano ab- 
bandonando la plebe , e seguendo un dire fa- 
ticoso e studiato, si facevano tutti singolari 
dajl’ altra gente. Perché, secondo la dottrina 
loro , se la lingua si trova ue’ soli libri degli 
antichi , ella è già tutta scritta \ s* ella & 
scritta , è fatta già patrimonio di quelli soli 

(*) Tolom., Leti., lib. 3, f- ioa. 
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che la vorranno studiare. Ma perchè la cura 
dello studio non è più dell’un popolo che del- 
l’altro, ivi sarà meglio saputa dove più ne 
saranno i cultori. Nè la gente di alcun volgo 
potrà mai più giudicarla. Quindi, secondo que- 
gli stessi nostri avversari", rimarrebbe solamente 
da disputare: se quella lingua Fiorentina, che 
niuoo or può scrivere senza studio, fosse in 
antico propria della sola Firenze. Perlaquale 
richiesta ognuno già discerne che la quislione 
ha cangiato natura , poiché appartiene alla 
storia della lingua nel secolo XIV , non al 
presente stato di essa. Ma lo stato di quel se- 
colo noi lo vedemmo iu gran parte di questo 
libro. E del presente secolo non è a dispu- 
tare , nè a chiedere , se ora scriva bene chi 
beoe è addottrinato, e meglio chi meglio. Per- 
ché il bel dire è solamente comune a quanti 
ceicano di farsi gentili , e di acquistare, par- 
lando o scrivendo , alcuna fama di leggiadria. 
E per l’uso delle stampe, delle scuole, dei 
teatri, de’pulpiti, de’ vocabolari egli s’ è fatto 
piano per mille modi più che non era. fi 
più n’ha chi più ne sa cogliere il fiore; e 
più di autorità si concede a que’ luoghi ov’ è 
maggiore il numero di chi ne colse. Onde 
I* Accademia medesima della Crusca lauto ha 
•di potere sulla coscienza degl’ Italiani quanto 
è il pregio , non già della presente plebe fio- 
rentina, ma de’ letterati chiarissimi che com- 
pongono 1’ Accademia. E tra que’ letterati 
medesimi sarà più autorevole chi sia giunto 
con lunghe vigilie a scrivere lingua più emen- 
dala, più lina, a lutti nota, e sciolta da ogni 
trista qualità della vecchia plebe e della mo- 
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ilerna. La quale lingua si vedrà interamente 
illustre quaudo, purgato il Vocabolario, ne 
saranno tolte le voci guaste , le perdute , le 
villanesche , che sono sempre propriamente 
Toscane , e vi si aggiungeranno i vocaboli 
delle scienze e dell* arti, recati dai più solenni 
scrittori Italici , e specialmente de'filosofi, che 
ci hauuo insegnati i nomi di quelle cose che 
agli antichi o ignote erano, o note male. E, 
scacciando i corrotti vocaboli di Camaldoli e 
del Casentino , ne troveremo altri che a noi 
concesse la rinnovala chimica , la fisica re- 
staurata, la crescente civiltà delle genti, 1* ar- 
tiglieria, la stampa, l’arte del navigare, LI 
cielo, il mare, la terra trovala dailTtaliano Co- 
lombo, uscendo fuori delle Coionue, a abban- 
donando gli antichi lidi che terminavano il 
mondo nel mezzo , e negavano agli uomini , 
la metà degli uomini , non che la metà dei 
beni a noi concessi dalla sapiente natura. 

CAPITOLO XUI. 

Poco è da guardare il secento perchè poco 
è da tener ragione di quel guasto secolo nella 
materia del dire. Lo stile si corruppe in To- 
scana e fuori, e tornò per inaucanza d’arte a 
trionfare l’arbitrio della plebe. Ma i più savi 
e riputati uomini di quel tempo non per ciò 
abbandonarono quella dottrina, che si couforla 
del consentimento perpetuo degl’italiani. Que- 
sto ne scrisse il celebre Giro de’ Signori di 
Pers (*): Io confesso facilmente che in Ila - 

(t) Pers Cir. , Leti, al sìg. G. Carlo de DoìIoeì. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XLIT. 21 5 

lì a parlino meglio i Toscani , e in Toscana i 
Fiorentini. Ma che altri abbiano ad essere 
riconosciuti per maestri dello scriver bene che 
gli uomini letterati , che colle opere loro hanno 
acquistato dall'applauso universale il vanto di 
eloquenti , non mel persuaderò giammai. E 
più mi terrò sicuro di non avere errato, qua- 
lora mi potrò difendere coll' esemplo del Tasso , 
che se fosse per me la concorde approvazione 
di tutto quanto il popolo della Toscana. 
I Romani ancora anticamente parlavano me- 
glio che gli altri in Italia , e forse avevano 
la medesima pretensione <T esserne i maestri. 
'Ma Virgilio ed Orazio , che non furono da 
Roma , mostrarono che l'acutezza delC in- 
gegno e la finezza del giudicio rendono più 
belli i linguaggi col bene adoperarli , il che 
mal può pretendere C imperizia del volgo . 
Alla quale Dantesca sentenza s'accosta il Tas- 
soni nella sua Tenda Rossa , dicendovi : che 
non darebbe a lui V animo di giudicare i Fio - 
reatini, se non fosse co' Fiorentini medesimi j 
cioè col dire ohe i letterati fra loro scrivessero 
e parlassero meglio de gC idioti (i). E questo 
è veramente quello che fece Dante, quando 
di Mino, di Gallo Pisano, di Bouaggiuuta , 
di Taddeo e degli altri fece giudicio col Fio- 
rentino Guido, con Cino da Pistoia e con sè 
medesimo, quasi pittore che colla luce fa ra- 
gione dell' ombre in una tavola stessa. 

Il Vocabolario, poi ch’era opera non già del 
volgo , ma de’ letterati fiorentini , fu nello 
stesso secenlo in ch'egli nacque, trovalo gua- 

(i) Tend. boss., f. 34- 
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sto da molti errori , assai de' quali furono td« 
sto avvisati così da’ Toscani come dagli stra- 
nieri , e da questi più che da quelli. Perché 
ne scrisse censure perlìno Pietro Pietri di Dan- 
zica, città della Prussia * e in Italia ne fecero 
lunghe emendazioni Udeno Nisiely, Tommaso 
Stigliani , Celso Cittadini , Giambatista Doni, 
Alessandro Tassoui , Pietro Dini, Adamo Lu- 
ciani, Ottavio Magnanini , e Giulino Otlonelli 
da Modena, di cui disse l’Accademico Ferra- 
rese: “ In questa sentenza mi conferma l'au- 
torità di Giulio Otlonelli , per lunghissimo 
studio divenuto , si può dire , arbitro della 
toscana favella. E cosi avesse prima del suo 
morire avuto forza di pubblicare gli Aringhi 
sopra il Vocabolario della Crusca; certo che 
questo nobilissimo linguaggio un ricco tesoro 
si goderebbe , e gli studiosi di molti equivoci 
e abbagli sarebbon fatti avveduti (i). Questo 
operavasi nel secento. 

Ne* quali anni Diomede Franzoni disse nel 
suo Oracolo dell' Italia cose lauto aspre contro 
i primi Accademici ed il Sai viali, che noi disde- 
gniamo il ripeterle. Perchè siamo usi di guar- 
dare le ingiurie con allo volto, non dirle, non 
Ardirle, non iscriverle, e nè manco trascriverle. 

CAPITOLO XLIII. 

• • r 

Ma escili gl’italiani della misera condizione 
del peggior secolo, intesero nel settecento a ri- 
storare la perduta eloquenza. E tra’ primi fu 
quel nobile filosofo Gian-Viuceuzo Gravino » 


(t) Magnan.. Lez. Accad , f. 58. 
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ciré solo valse molle centurie di letterati mi- 
nori. Fatto egli seguace dell’ Alighieri disse s 
che dell'opera del Volgare Eloquio fa fede la 
sublimità e l'acutezza propria di Dante che 
ivi riluce; ch'ella a lui appartiene per la ra- 
gione medesima che le Filippiche a Demo- 
stene , le Tusculane a Cicerone e P Eneide a 
Virgilio (i): e che pur quando quel libro non 
avesse Dante per autore, P opinione ivi inse- 
gnata non rimarrebbe senza Pappoggio d' un 
eccelso ingegno , qual fu P aulo*'e di quel ra- 
gionamento sì sottile e sì vero ; che non per- 
■derebbero la forza quelle robustssime ragioni 
oh' ivi si apportano ; che non cadrebbero a 
terra le testimonianze d’ un consenso univer- 
sale di quell’età per una lingua creduta ai- 
bora senza controversia comune a tutta l’I- 
talia per uso della corte e del fóro. Alle quali 
parole conseguono l’ altre, che si leggono nel 
prologo delle Tragedie* per le quali dichiara: 
eh' egli , uomo avvezzo a libero volo , non si 
può contenere dentro il circuito d' una sola 
provincia e d' un solo popolo. Ma trascor- 
rendo tutta Ausonia , raccoglie le più illustri e 
candide voci <, e scrive nel comun sermone Ita- 
lico, nel quale il Castiglione si gloria di scri- 
vere i suoi Dialoghi degni di Tullio , e il sag- 
gio Trissino il suo dotto poema , con altri 
uguali a toro nella facondia ; animati dall'e- 
sempio di Dante che tessè in tal lingua l'alta 
• Commedia , e propose ai posteri questa lingua 
nel libro suo de Vulgari Eloquenza. 

T— — ! ! -, A 

CO Vedi voi. LXV, pag. i55, di questa Biblio- 
teca Scelta . .1 ■ 'ili ; .5! .1 •• 



• 2 I 8 DELLA DIFESA DI DANTE, 

E parlando del Calabrese Giureconstilto no- 
teremo cosa degna di osservazione: ed è, che 
in sua giovinezza egli teneva Popposta parte, 
come «i può conoscere nel Dialogo già dato a 
luce ne'giornali d’ Arcadia (i). Ma quando 
poi cogli anni si fecero più gravi anco le dot- 
trine e i consigli , mutò principio , e seguitò 
P Alighieri. Il che scopriremo che avvenne 
anche al Tasso, il quale nell'età giovanile si 
teneva co* Toscani, come raccogliesi dall’ E- 
-pistola (2) , che Tiberio Almerici ne scrisse a 
Virginio Almerici da Pesaro. Ma poi Torquato 
si fece nella contraria seutenza, dopo che n'ebbe 
col Mazzone quelle lunghe deputazioni , che 
gli fecero conoscere il vero. Medesimamente 
il padre Bembo, il capitano della contraria 
Schiera, è voce che iu sua vecchiezza mutasse 
parte, é sé medesimo condannasse pel torto 
giudicio ch'egli avea fatto dell'Alighieri. Que- 
sto s’ afferma dal Caro , che in una sua let- 
tera scrive : Secondochè m’ è stato detto , il 
Cardinal Bembo medesimo in quesCullimo aveva 
ritirato il giudicio fatto per prima sopra Dante 
intorno le cose della lingua (3). ' : v 

Il perchè noi veggiamo che la forza delle 
Dantesche dottrine stringe uomini grandissimi 
a mutare la loro mente. Perciocché la ragione 
é si gagliarda cosa, che guida a sèchi vuol an- 
dare, echi non vuol andare strascina, siccome 
i Greci dissero già del Fato. 

11 che più apertamente si vide nel sette- 
_______________ 

(1) Gior. Are., qnad. 1, gemr. , 1819. 

(a) Vit. di Iac. Mtzzon. Serass. , f. a4> 

(3) An. Car. Lctt. , lib. a, f. i5g, ed. Gtunt. 
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cento* mentre il Napoletano giureconsulto tenne 
il campo della quistione coll’aureo libro Della 
Ragion Poetica , che non fu combattuto da 
alcuno che avesse o nome o prezzo di valo- 
roso. Quindi i primi letterati seguirono le sue 
poste. E si vide su quelle venire quel mede- 
simo Sergardi , che sotto la maschera di Set- 
tano fece con versi d* oro un’ opera peggiore 
che di fango, vituperando il nome di tal fi- 
losofo che onorava 1’ Italia e tutto il suo se- 
colo. Ma comechè ei fosse Toscano , come* 
chè avverso al Gravina, non di meno nelle 
cose della lingua non si partì da queste opi- 
nioni , e de’ parligiaui del Salviati cantò: 

Sunt alii Florae conspersi furfure crines 
Qui laudare sales inter pomoeria natos , 

Et voces palrium quas fecit gultur opacas 
dissueti, damnanl aliena vocabula , tamquam 
Barbara : et ausoniis vendunt praecepta cat/iedris. 
Hi scelus esse putant verbum si labilur ullum 
Quod non lympha priusmedio purgaverilArno( 1 ) 

Ed è veramente notevole, che due letterati in 
ogni cosa lotanti , per quest* una opinione si 
riposassero nella pace medesima, 
t Ma procedendo veggiamo Giusto Fontanini, 
che fu sì dotto nelle cose volgari, avere scritto 
uu intero libro a difesa di quello di Dante, e 
delle dotlriue che vi s’insegnano. E ne con- 
chiuse: che Dante a ragione pub dirsi il pa- 
dre deW Italiana eloquenza , avendo egli fallo 
conoscere al mondo , che gli autori delle lin - 
gue nobili non sono le persone illitterate e 

( 1 ) L. Sect., Sat. 8, ult. edit. 
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plebee, ma quelle le quali con sagge e lunghe 
vigilie e con osservazioni letterarie salgono in 
tale eccellenza di virtù , che nulla scrivono a 
caso ed inutilmente , ma con profonda medita- 
zione misurando la struttura, la situazione , le 
forte , il suono tV ogni formola e voce , non 
■che il tenore della sentenza , distendono con 
maturità i concetti del loro animo (1). E al 
capitolo xty: Quindi è che al chiaro fdosofo 
Marco Jurelio Severino parve (2) che Dante 
•ingiustamente fosse accusato, come di vizio, della 
virtù migliore che splenda nello stile espres- 
sivo e niente affettalo , e nella maniera pro- 
pria di esporre alla guisa di Omero i senti- 
menti con evidenza, e la imitazione della na- 
tura con voci e formote somministrate da 
molli dialetti , e non sempre da un solo. La 
qual cosa , benché i luoghi della Commedia 
bastino a giustificare , resta più giustificata 
dagli scrittori di varie parti d' Italia, Vene- 
ziani, Lombardi, Romagnuoli, Gencn’esi, Fio- 
rentini , i quali in essa Commedia riconobbero 
i propri dialetti , siccóme le varie nazioni Gre- 
che riconobbero i loro ne’ poemi d'Omero. 

E qui si passi de' letterati di minor prezzo 
ehe entrarono in queste opinioni. E alcuna 
cosa si dica del dottissimo Apostolo Zeno , 
che quantunque avversatore perpetuo del Fon- 
tauini, pure in (jiieslo anch'egli si adagiò col 
nemico. Perchè intorno al libro di Dante quel 
difficile ceosore affermò ( 3 ) : Che tale fu il 
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sentimento universale alla comparsa del testo 
latino dèi Volgare Eloquio , che si pose si- 
lenzio fino d' allora a quasi tutti i litigi per 

V addietro insorti su questo proposito: Inonda- 
no n era necessario che tanti sforzi impiegasse 

V erudito suo apologista. E per mostrare quanto 
seguisse la dottrina di colui che accusò Mino 
e Brunello, egli lo Zeno uon perdonò i pec- 
cati grammaticali non solo ne'plebei Fiorentini, 
ma nè pure in que’ Toscani più nominati 
e famosi , che s<>uo posti a seguo d’autorità; 
nei loro Vocabolario. Perciocché disse che 
il Giain-hutlari, il Gelli, il Lenzoni, e Cosimo 
Bartoli , e Giorgio di iui fratello, sono da fug- 
girsi nell'uso dell ’ ortografia e della grammo - 
tica. Del qual parere trovo essere stati ( am- 
mettendo il Bettussi ) i due celebri fratelli 
Salvini , che, quantunque Fiorentini e accade- 
mici, pure ne hanno giudicato senza passione. E 
da uno di essi se ne reca in questo proposito 
la ra.ione , ed è (i) : a che i Toscani , fon- 
ti dati nel beneficio del cielo , che donò loro 
u il più gentil parlare d'Italia , trascurano i 
u loro stessi fieni , non conoscendo perfetta- 
« mente 1* esatta correzione , e non curandosi 
a di aggiungere alla fertilità del loro terreno. 
« la necessaria cultura, e a’ loro componi- 
ti menti l’ultimo polimeuto (o). » Così Sal- 
vino. B il Lasca nelle sue Stanze dirette ai 
riformatori della lingua toscana così sentenzi i> 
gentilmente su questo proposito t 


(i) Salv. Salv., Fasi. Cons. , f. qo. 
(a) Font., Zen. Not. , T. i, f. 35. 
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La lìngua nostra è ben da' forestieri 
Scritta assai più corretta e regolala. 

Perchè dagli scriltor puri e sinceri 
L'hanno leggendo e studiando imparata. 

A noi par di saperla : e volentieri 
A noi stessi crediam : ma chi ben guata 
Vedrà gli scritti nostri quasi tutti 
D'errori e discordanze pieni e bruiti. 

Questi fiorentini testimoni recò lo Zeno a 
conforto della sua opinione. E quando gli av- 
versari giungono a ufi tanto concedere , ci 
sembra eh* abbiasi ad abbandonare la lite ; 
perchè vinta ella nei fatti, non potrebbe pro- 
cedere che intorno ai nomi: e questo è da 
lasciare a chi stima che i nomi si possano 
dividere dai subietli loro, trattando l’ ombre 
come fossero cosa salda. ' ■ '. 

Ma seguitando 1* Apostolo Zeno , veggiamo 
eh’ egli ebbe l’auimo cosi preso alla riverenza 
di Dante, che mal soffrì che si credesse il 
Machiavello essergli avversario. Quindi pensò 
che quel dialogo fessegli attribuito per froda 
d’ alcuno che volesse entrare in battaglia col-, 
l’impresa di messer Niccolò nello scudo, spe- 
rando di guadagnare vittoria per la fama e lo 
spavento di quel gran nome. Dice lo Zeno : 
questo dubbio essere in lui venuto dui vedere 
che in quel Dialogo si ragiona del libro di 
Dante de Yulgari Eloquenza (i). Il quale noti 
essendo noto ad alcuno avanti che il Trissino 
lo pubblicasse volgarizzalo , e la prima edi • 


(i) Font., Zeno Not. , T. i , f. 3j. 
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stórte non essendo comparsa se non nel i52g, 
non poteva essere giunta a notizia , non che 
sotto V occhio di Niccolò Machiavelli ; che , 
per testimonianza del Varchi , era morto due . 
anni prima (i), cioè nel i 52 j, in cui neppure 
era insorta la strepitosa quistione intorno il 
nome da darsi alla lingua volgare. E chi non 
credesse che Io smarrito libro di Dante fosse 
da tutti i Fiorentini ignorato prima della ver- 
sione del Trissino , legga nell’ErcoIano , e~ 
vedrà questo essere il principale argomento, 
con che il Varchi pugna ad abbattere gli 
avversari. 

Per non uscire di Venezia diremo che An- 
tonio Conti, il buon filosofo, l’amico di New- 
ton e di Leiboizio , fu anche egli della 
scuola di Daute. Perchè stimava che ad un 
tratto ei /ondasse la poesia e la lingua . Sen- 
tendo questo Poeta ( egli dice ) la forza e 
la bellezza di lei , mentr > era ancor rozza t t 

r applicò non a perfezionare V arte amatoria , 
non ad adulare i principi del suo tempo, ma 
a spiegare nel modo più poetico quanto v'era 
di più sublime e nascosto nella teologia e nella 
filosofa scolastica , ponendo per base il sistema 
della monarchia da esso ideata (a). Quindi 
il Conti ragiona che Dante seguisse il line 
e 1 ’ opera di Omero : e così ne scrive in 
una lettera francese, ch’egli mandò a Sci- 
pione Maffei. — Al Fontanelle piacque di si- 
migliare i dialetti d' Omero ad una meschianza 


(i) Varch. , Ist. Fior., 4 , 84. 

CO Cont., T. II, Diso. sulla Poes,, f. aa 8 . 
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DELtA DIFESA Dr DANTE, 
di Piccardo , di Normanno, e Brettone. UA- 
tate Terrasson lo paragona al linguaggio- 
de* Trovatori , e ne trae questa conchiusione : 
Che il dir d'Omero non era quello che fioriva 
in Alene , dove Sofocle ed Euripide hanno con 
grande parcità adoperato voci d'altro dialetto. 
Ma cerchiamo piu sottilmente la cosa. Il dia- 
letto , onde Omero ha fatto uso più largo fu 
il Ionico , che per sua bella ìndole non usa 
mai restringimenti , e fa sillabe de* dittonghi t 
dal che viene una migliore soavità. A questo 
il poeta giunse l'Attico che più stringe , e il 
Dorico che ha più nervo ; e l'Eolico eh* è più- 
tenero , g iltandone via le spesse aspirazioni , 
e ponendovi gli accenti. Fece finalmente com- 
piuta questa varietà , sopprimendo alcune let- 
tere , a legge di poeta. E siccome il dipintore 
può scerre quale è più perfetta cosa da vari- 
volti a formarne un'imagine , in cui splenda- 
quella mentale bellezza , in cui c posto ■ il più 
bel fiore delC arte , cosi Omero seppe eleggere 
le piu armoniose parti de* vari dialetti greci , 
e trarre tal suono che gli altri ne sembras- 
sero quasi rochi. Nè q ue dialetti erano già bar- 
bari come poi furono que* di Francia e d'I- 
talia , ma ciascuno uvea sue • leggi , siccome 
provasi per l'opere degli oratori, Nè Omero 
prese da cieco i vocaboli della plebe , ma 
quelli che più al suo tempo si usavano nei 
parlamenti delle repubbliche , ne* poemi, e ne- 
gli scritti di coloro che gli furono precessori. 
Così Dante. Senza leggere Omero , ei si mise- 
per l* Omerica traccia, togliendo la illustre lingua 
di tutta Italia ; quella che già portavasi nelle 
corti, nelle cattedre, n& seriali, e nelle popolari^ 
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congreghe, non solo di Firenze, ma della Lom- 
bardia. e di Napoli e di Sicilia e di Romani). 

Il Tiraboschi, il grande storico della repub- 
blica delle lettere Italiane, ragionando intorno 
al libro di Dante dice: che fu creduto da alcuni 
che questo libro gli fosse stato falsamente at-> 
tribuito, di che però non v'ha al presente un. 
saggio che ardisca di dubitarne. E detto eh* 
egli non vuol rinnovare le contese antiche « 
apre finalmente l'animo suo; e in modo chia- 
rissimo e filosofico spone quella Dantesca pro- 
posizione , iu cui sta il vero fondamento di 
queste dottrine, cioè: 

Che l'illustre Volgare è quello che in cia- 
scuna città appare e che in niuna riposa. — « 
Che è di tutte le città Italiane , e non pare 
che sia di niuna. » 

Or di queste parole ( dice il Tiraboschi ) 
sembra difficile ad intendersi il senso. Concias- 
si achè se è vero , come afferma Dante , che 
non v'ha città in Italia in cui non si usi 
dialetto vizioso , questo suo Volgare illustre 
onde sbucò egli mai , e qual patria ebbe? Dante 
confessa che di esso hanno usato ;i poeti d'ogni 
provincia d' Italia. « Questo veramente ( die* 
u egli ) hanno usato gC illustri dottori che in 
« Italia hanno fatti poemi in lingua Volgare , 
« cioè i Siciliani , i Pugliesi, i Toscani, i Ro- 
ti magnoli , i Lombardi e quelli della Marca 
u Trivigiana e della Marca d'Ancona. » Or 
come hanno essi potuto cospirare insieme a 
formare cotesto linguaggio? Ad intendere que- 
sto passo di Dante convien riflettere al modo 


(i) Cont. , op. , T. II, f. ia5. 

Per licari, voi. II. i5 
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con cui ogni lingua si viene formando , e a 
restringerci a un esempio particolare prendia- 
mola dalla latina. I frammenti che ci sono 
rimasti de' più antichi scrittori, ci fan vedere 
quanto ella fosse a' loro tempi rozza e disa- 
dorna. Essi introducevano ne' loro scritti i po- 
polari idiotismi, e i loro scritti perciò furono .. 
in uno stile pedestre ed incolto. Ma quelli che 
venner dopo , conoscendo bene quanto vizioso 
fosse un colai linguaggio , si dierono ad ab- 
bellirlo , ad ornarlo ed a raddolcirlo. Nuove 
voci si aggiunsero : si cambiarono le desinenza 
si cercò V armonia : s' introdussero grazie. 
Plauto e Terenzio superarono Livio e Nevio; 
Lucrezio si lasciò addietro Ennio; yirgilio , e 
Orazio , e gli altri eleganti poeti del secolo 
d'augusto dierono alla lingua Latina l'ultima 
perfezione. Non altrimenti dovette avvenire 
deWllaliana. Finch'ella non fu usala che nel 
parlar famigliare , ogni città ebbe il suo par- 
ticolare dialetto : e allora perciò non vi aveva 
una lingua che si potesse dir comune a tutta 
r Italia. Ma poiché cominciassi a scrivere e a 
parlare co* posteri , si cominciò ancora ad 
ornarla e a ripulirla. Di qualunque città , e 
di qualunque provincia fossero coloro che 
furono i primi ad aprire agli alti! la vìa , 
essi pensarono certamente che maggior dili- 
genza doveasi usare nello scrivere che nel 
parlare. Si sforzarono perciò di toglierne 
quanto più fosse possibile ogni asprezza, e di 
renderla , come meglio sapessero, elegante e 
graziosa. Io credo certo che se avessimo i 
primi saggi che furono scritti di lingua Ita- 
liana, noi vi vedremmo non poche vestigio 

* * «. » Vii J \ j II 
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del dialetto di quella città , in cui essi furono ■ 
scritti. Ma questi saggi frattanto passando » 
nelle altrui mani eccitarono altri ad andare * 
t ancor più oltre : i secondi scrittori furono mi- 
gliori de' primi. • i terzi andarono aranti ai * 
secondi , e si venne finalmente a formare una 
lingua piena di eleganza e di vezzi quale or 
l'abbiamo. In tale maniera parati cf avere spie- 
gala l'origine della lingua Italiana (i). Io lale 
maniera, noi soggiungiamo, i principj per noi 
dimostrali in tutto questo libro si appoggiano 
anche al giudicio gravissimo di colui , eh» 
meglio di ogni altro videe conobbe le storie» 
anzi la natura delle nostre lettere. 

Che se alcuno potè vincere il Tiraboschi 
nella cognizione delle cose Italiche , non altri ^ 
lo potè che Lodovico Antonio Muratori , il 
Varrone dell'età nostra , che tutte ebbe viste 
le carte più dimentiche de’ nostri archivi » e 
cercate le storie non solamente de' nostri re- 
gni, ma delle più oscure nostre città. Ora, da 
tanto conoscere, quale dottrina egli trasse? Que- 
sta t che non solo vide veri tutti gl'insegua- 
rnenti di Dante , ina li riferì , e li spose io 
quel libro che scrisse della Poesia Perfetta » 
ove insegnò : che in niuna delle favelle volgari 
consiste il vero ed eccellente parlar d'Italia » 
dovendo questo essere comune a tutti gl'ita- 
liani e privo di difetti. Le quali due condi- 
zioni non si verificano in alcun volgare parlar 
d' Italia : e nè pure in quello de' Toscani. 
Perciò Dante conchiude: che il vero linguag- 
gio Italiano , da lui chiamato u Volgare Illu- 
di) Tom. 3, pref., f. xxu. 
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u stre , cardinale , e cortigiano , in Italia % è . 
u quello eh' è di tutte le città Italiane: e non. 
u pare che sia di ninna , col quale i volgari 
« di tutte esse città si hanno a misurare , 

« ponderare , comparare. » Un solo adunque 
è il vero ed eccellente linguaggio d'Italia, che 
proprio è ancora di lutti gl'italiani , e si è 
usato ( siccome afferma il medesimo Dante ) 
da tutti gli scrittori che in varie province 
(C Italia hanno composto o versi o prose : 
laonde ragionevolmente può appellarsi parlare 
Italiano ; siccome ancora Toscano suole appel • 
larsì per altre giuste cagioni. Hanno bene le 
città della Toscana, e specialmente Firenze, il 
bel privilegio d'avere un leggiadrissimo vol- 
gare , il quale men degli altri volgari è im- 
perfetto , e che più facilmente degli altri può 
condursi a perfezione. Ma non perciò la loro 
favella ( cioè il moderno loro dialetto, quaa- 
tum mutatus ab ilio ! ) è quello eccellente che 
hanno da usare gV Italiani : avendo anch'essa 
bisogno, benché meno dell' altre, d' esser pur- 
gala, nè bastando essa per iscrivere con lode . 
Ora questo comun parlare Italiano può chia- 
marsi gramalicale : ed è un solo per tutta 
Italia , perchè in tanti diversi luoghi è sem- 
pre una sola e costante uniformità di parlare 
e scrivere per cagione della grammaticali). — 
E tutto che il volgar linguaggio d' ogni città 
cC Italia nomar si possa Italiano ; pure pro- 
priamente per linguaggio Italiano s' intende 
quel grammaticale che da' letterati si adopra, 
ed è comune a tutti gl' Italiani studiosi. Così 


(_i) Mur. . Petf. Paes., lib. 3 , f. 87. 
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ragiona il Muratori, che va sì presso a Dante, 
che fiu ne adopera le parole medesime. 

Ora se all’ autorità di sì gravi sapienti op- 
pongasi 1* autorità di qualche arguto gram- 
matico, non lasceremo noi quella per questa. 
Anzi , al modo degli antichi diremo , che il 
Tiraboschi , il Gravina , il Fontanini , l'Apo- 
stolo Zeno, e il Muratori, e quegli altri sper- 
tissimi d* ogni antichità , sono da chiamare 
veramente Grammatici. Imperocché, dice mes- 
ser Poliziano, i moderni hanno chiuso in 
troppo stretto confine il valore di questo nome. 
Mentre è da guardare all* officio de’ gramma- 
tici autiehi , il cui debito era di cercare , di 
svolgere, di conoscere ogni maniera di scrit- 
ture , di storie , di filosofie , sì che il loro 
nome avea pe* nostri avi tanto d’ autorità, che 
i soli grammatici erano i censori e i giudici 
. di tutte le opere , nè altro quel titolo valse 
pe* Greci che quello di Litterato pe* Latini. 
Ma uoi cacciamo questa appellazione quasi in 
bando , riducendola ad alcune infelici scuole 
di fanciulli , come si fa de' generosi cavalli , 
quand’ elli da ultimo sono confinati a girare 
la mola. Quindi possono i letterali menare 
giusta lamentanza , come faceva quell* Anti- 
genide suonatore di tibie, il quale sostenea di 
mal animo che gli zufolatori da esequie fos- 
sero uomiuali suonatori di tibie. Chè per simile 
modo il nome di grammatici fu tolto ai pili 
gravi sapienti per darlo a coloro che, igno- 
rando le ragioni dell'arte, si stanno contenti a 
dispute di precetti e di nomi. Perciocché presso 
i Greci costoro non si dicevauo Grammatici , 
ma Grammatisti \ e presso i : Latini nou lit- 
ieratiy ma litteralores . 
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Non vergiamo pertanto alcun solenne mae- 
» stro, cbe in tutta Italia siasi levato contro 
questi libri di Dante. Salvo cbe si levarono 
nella sola Toscana alcuni uomini veramente 
pieni d'ogni buona dottrina, ma più lo erano 
ai uno smisurato amore della loro terra \ e 
tutti sappiamo che il vero di rado si accom- 
pagna ad Amore. 

Laonde l'ottimo Salvini dopo assai belle pa- 
role, che meglio perlengono alla quistione del 
nome cbe della cosa , venne a concedere a 
punto quelle parli delle quislioni, che sono 
il fondamento della dottrina di Dante e delle 
nostre chiose. Perciocché volle confessare; Che 
niuna lingua , per netta eh' ella sia , basta a 
scrivervi con lode. Perchè vi vuole sempre il 
giudicio , eh' è una cosa che niuna lingua dà, 
ma bisogna apporvelo per di fuora. La scelta 
delle parole è necessaria : e la maniera del 
legarle ; la quale cosa non si può avere dalla 
lingua che le dà tutte in massa : e ogni cosa 
i insieme come nel caos di Anassagora , e 
v* è d'uopo l' intelletto distinguitore (i). Est* 

S uitò coucbi udendo, cbe questa lingua , che 
alla nascita fu Toscana è per Fuso di tutti 
già fatta comune. Per le quali ultime parole^ 
secondo il Saivini stesso , la quistione si ri- 
duce sovra la nascita; di cui i soli storici , e 
gli archeologi e i Poliglotti possono fare con- 
venienti stime. E quali già l'abbiamo fatte, e 
come questa lingua sia nata fuori della To- 
scana , qui io vedemmo: e noi medesimi forse 
do trovammo alcuna parte assai nascosla > cer- 
— 

(0 Mur., Perf. Poea. not. Saly., f. 8g. 
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enndo per le auliche carie il volgar comune 
romano. 

Ma intanto Tautorilà de’ più grandi letterati 
così valse nel settecento, che quando il Gigli 
empiè tutta l’ Italia de* suoi clamori , quaran- 
taquattro Accademie di tutte le più illustri 
città d'Italia si scrissero, direm così, alla mi- 
lizia di Dante, e seguirono la voce di quel- 
l'animoso Sanese (i). Pel qual fatto si venn* 


0) Una bella memoria ne produsse il cav. Ti- 
raboschi nella sua Bibliotea i Aiodanese (T. i, 
f. a5 V E questa ci giovi il riferire colle sue stesse 

f arole ss Questa è uhm lettera che conservasi nel • 
archivio delC Accademia de 1 Dissonanti di Mo- 
dena. E spero di far cosa grata a? lettori col 
pubblicarla ; protestandomi però ch'io sono lungi 
dall' adottare i sentimenti di disprezzo con cui 
egli parla d? uh 1 Accademia si benemerita della 
volgar nostra lingua, quale è quella della Crusca . 

ai Agì? III. e virtuosiss. signori Accademici 
m Dissonanti. Modena. 

« Il coraggio che mi fa colesta insigne adu- 
si nama al compimento deltopera di S Caterina , 
« e delle osservazioni ch'io vo’ facendovi intorno 
u alla lingua Sanese , me ne rende più che mai 
«* sollecito per quella fatica che mi resta da fare , 
u e piucchè mai contento della già fatta. Perchè 
«* ne piu autorei ole testimonianza poteva arri*» 
h varmi per accreditare questa impresa di quella, 
u che ne rende un Collegio , per tanti passati e 
u presenti letterati famoso , nè difesa più sicura 
u nel tempo stesso al mio libro di quella che mi 
u prepara il favor loro dichiaralo per me, ed in 
u altre mie cose sperimentato ; siccome il nostro 
« signor preposto Muratori psr sua bontà mi si» 
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a dichiarare il più largo e concorde avvilo 
dell’ intera nazione. Talché questo giudicio 
non più si fu della ragione de* grammatici e 
degli storici , ma di quella de’ giureconsulti. 


u gnifìca. Io perciò di un si gentil foglio e pei' 
« S. Caterina tanto ossequioso, e per la mtm pa- 
ti tria tanto onorevole, e per la mia penna tanto 
u parziale , farò presidio glorioso a queste rate 
tt stampe e particolarmente al mio Apparato all o- 
« pera di S. Caterina , che così chiamerò il mio 
tt vocabolario colle scritture che lo seguiranno j 
tt avvisandomi che col nome solo della Modanese 
u rinomala Accademia , confederala del partito 
u delle ragioni che convengono alla mia Santa, e 
tt alla mia patria sopra V Italiana favella, io andrò 
tt ben riparato dalle forze del regno nimico , 
tt che per comune consentimento dicesi regno di 
tt troppe gabelle esattore, regno ingiusto, regno 
' tiranno. E perchè nel fine di questo libro in - 

tt viterò te nazioni d? Italia a scuotere questo giogo, 
« ed a raccogliersi due o tre volle per^ ogni se- 
ti colo in una dieta letteraria , chiederò in soc- 
tt corso alle SS. W. IH. i primi suffragi, siccome 
m considerate nelle prime sedie di questo Consesso 
u universale, che sono quelle medesime che si me- 
m ritarono nel tribunale della lingua i loro im- 
m mortali Castelvetro e Tassoni , ed ultimamente 
u l’egregio sig. Muratori, per tacere di tanti eh. 
u volgari scrittori Modanesi , quali furono il Si- 
ti gonio, il Molza, il Testi ed altri. Teda che non 
u ho valore abbastanza per questa condotta. Ma 
tt pure conosco che tutti gli uomini di leilet e erano 
a disposti a questa sollevazione , ed aspettavano 
u per moversi chi desse il primo segno alla tromba . 
u Al che non volta cimentarsi veruno. Ora che 
u dunque il segqo ho dato , io cederò volentieri 
u r insegna j non già perchè io voglia dare ad- 
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Perciocché intorno questa monarchia tT una 
sola città pare che sia da rinnovarsi quella 
vecchia quistione , in cui cercavasi da’ legisti, 
se il Romano imperio fosse giusto. La quale, 
secondo il Napoletano filosofo, risolvevasi colle 
sentenze di Platone e di Aristotile intorno il 
regno del più sapiente, e colla opinione del- 
l’Obbes del diritto de! più forte sovra il più 
debole. Onde quella giustizia piantavasi in 
questo principio: .Che i Romani, cioè, erano 
i più sapienti e validi d’ogni altro popolo. Ma 
perchè ogni gente si stima la sapientissima di 
tutte l’ altre, e perchè anche i ladroni fonde- 
rebbero nella forza il diritto , poco o nino 
conto di queste ragioni sì tiene da’ seguaci 
— 

« dietro , ma perchè io bramo mettere a fronte 
h chi sappia meglio di me capitanare questa ri - 
« t'olia. Sono già quarantaquattro Accademie Ita - 
« liane vcnturiere volontarie , che per V impegno 
« e favore di S. Caterina e di Siena assumono 
** altresì I 1 impegno di scuotere questa servitù. Ab- 
« biamo dietro le spalle un terzo Vocabolario 
et Fiorentino , che vuol gravarci di altre leggi : e 
u veggiamo di grazia chi sieno i legislatori di 
u questa voltai Vorremo noi prestare ancor adesso 
m il giuramento di fedeltà sopra questi Alcorani , 
u ordinati a mantenere una falsa religione di ben 
u parlare ? Deh! bandiscasi una crociala a difesa 
u della vera legge dell ’ Italiana favella. 

u Or eh 1 io ho cominciala la conclone , lascio 
m che la finisca il sig. Muratori , che I 1 adornerà 
u di figure più leggiadre ed efficaci di quelle 
«< ch'io potessi trovare, ecc. 

Roma, 3 agosto, 1717. . 

Àff. Dev. Ser. 

Girolamo Gigli. 
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della giustizia* e si vuol derivare il diritta 
dal solo fonte de’giusti imperi, cioè dal cou- 
senso de* popoli. Ora questo consenso mede* 
siino è necessario , se vogliasi a una sola città 
coucedere .il trono e la dittatura della favella. 
Che se i Cittadini , e il popolo delia letteraria 
repubblica in quarantaquattro città d’Italia (i) 


(i) Quarantaquattro erano Panno 1717. Ma nel 
ijao troviamo che furono cinquantuna. Il Gigli 
pubblicò tutte queste Ietterei e noi saremo con- 
ienti di vedere i nomi di quelle città che lodarono 
que 1 suoi libri. 


I Rozzi. 

Siena, j / Fisiocritici . 

I Gl’ Intronati. 

Cesena. \ 1 *'&""«* */* 
ri 'iute ali. 

Pistoia. / Risvegliati. 
Viterbo. Gli Ardenti. 
Milano. I Faticosi . 

Brà. ■ Innominati. 
Genova. Colonia Ligure. 
Reggio. Muti. .. . 
Foligno. Rinvigoriti . 
Lucca. Oscuri. 
Cortona. Unni. 

Forti. l'iter giù. 

Spoleti. Ottusi. 

Ferrara. Intrepidi. 
Aquila. Pelati. 

Ravenna. Concordi. 
Piacenza. Colonia Are. 
Padova, incorrati. 

Pisa. Accademici. 

Camerino. Colami, 
tossono* « .. • • 

brone. SotleclU ' 


Roma. 


Ì L’Arcadia. : 

Ravvivati. 

Bologna. I Gelali. 

Cremona. Animosi. 

Napoli. Colonia Sebetim. 

Montalci* . . -. 

„ Astrust. 

no. ■ • j. 

Tivoli. Colonia Are. 

Torino. Incolti. > 

Reggio in . ... . . .* 

Calabria/' “A 010 "- - 

Lecce. Accademia. 

Montenul*^. . 

Colonia. 

ciano. 

Rimino. Agiati. 

Città di . , . 

Castello. 1 ccademta ' .. 
Orvieto. Incolti. 

Ascoli. Innestati , 

Salerno. Irrequieti. 
Montefia-r. . 

scene. *“«««"«• 
Parma. Scelti. 
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hanno negalo questo consenso, quell* imperio 
i già nullo, e fondasi nell’arena; perchè dove 
non è popolo che serva, quivi non è monarca 
che regni. 

E da quel tempo i letterali cessarono il di» 
sputare , stimando vano il dir cose eh* erano 
già fermate uella opinione di tutti. Nè quindi 
diremo del Barelli , uè di Melchiorre Cesa- 
rotti , nè di Saverio Bettinelli , uomini di 
grande sapere, che per molti anni si può dire 
che girassero il governo delle nostre lettere; 
imperocché essi furono in queste materie più 
coraggiosi e sciolti , che non chiedeva il biso- 
gno e I* onore del bello stile. Ma essi però se- 
guivano l'universale consenso. E il celebre 
Alessandro Verri gridava con loro che la lin- 
gua si stimasse Italiana. Questo è conveniente 
(ei diceva) al consenso universale: ed è quella 
eloquenza che non ha idiotismi , nè sentore di 
provincia alcuna; quella che suona dalle pen- 
dici deW Alpi sino alle spiagge di Brindisi : la 
quale dopo tanti scrittori illustri , come ple- 
beo dialetto si avvilisce indegnamente col nome 
di Volgare (i). E così il conte Carli , dove 
parlò della patria degl* Italiani, mostrò a lungo 
questi principi , e poi chiuse gridando : Di- 


Cosenza. Accademia . 
Fano. Scomposti. 
Modena. Dissonanti. 
Perugia. Colonia Aug. 
Mantova. Timidi. 
Sinigallia. £u6ùanei. 
Arezzo. Fonati. 

(0 Verr. Ale*., Pref. 


Osimo. Sorgenti. 
Recanati. Disuguali. 
Macerata. Catenari. 
Ragusi. Oziosi. 

Coneglia- . . 

no. Aspiranti. 

1 . * 

a Senof. i t 
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ventiamo Italiani per non cessare (Tesser uo- 
mini ( i ). E intorno queste cose ooo sappiamo 
chi abbia ne* tempi nostri disputato più lar- 
gamente , e con più forti e belle ragioni, del 
eh. coute Napioue di Cocconato, onora e Ipme 
delle lettere Piemontesi. Il quale nel libro 
delT Uso e dei Pregi della nostra Lingua di- 
mostra come in tutta le corti Italiche del cin- 
quecento si parlò una lingua illustre e comune 
a tutta Italia (a): come i Toscani debbano' 
correggere il loro dialetto , a adoperare a pre- 
ferenza d'esso la lingua comune d*ltalia ( 3 ), 
come la lingua del Petrarca non fu Fioren- 
tina ( 4 ) : e spiega la seutenaa di Dante ( 5 ) : 
i motivi di quella) la necessità di fuggire la 
plebe , di separarsi da* suoi dialetti , e di 
emendare ed accrescere 1 * imperfetto Vocabo- 
lario de* Fiorentini accademici (6). Le quali 
apertissime verità furono meritate di grate 
lodi dagl*Ilaliaui più illustri; • non solo dal 
Tieaboschi (7), dal Bettinelli, dal Denina (8), 
da* Milanesi (9), dai Romani (io), dal Nazio- 
nale Institulo Italiano (11), ma da* medesimi 


(1) Cari., Op., T- ix, f. 3y4- 

(2) Pedi voi. LXXIX, pag. 100, di questa Bi- 
blioteca Scelta. 

( 3 ) Loe. eit., p. 9 5 . 

( 4 ) Loe. cit. 

( 5 ) Loc. cit. ’ 

(6) Loc. eit. 

(7) Tirab.,- T. I, p. 3, f. »3n. 

(8) Den. Mem. , lat. Ha*., T. I, 4 ** 

(9) Colica. Class. Maini., f. 8. 

(10) Effemer. Rom., 179»} n. # 7 all 1 il. 

(11) lai. Naz. , Meni. , T. I, 1809. 
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Fiorentini, anzi da' Fiorentini più nominati. 
Perchè il chiarissimo Zanoni , segretario del- 
l’Accademia della Crusca, dichiarò: che quel 
trattalo bellissimo del Napione tornerebbe as- 
sai bene che per tutta Italia si leggesse come 
libro elementare nelle scuole (t). Nè potè?» 
in mente Italiana cadere un più giusto consi- 
glio , perchè in tutte le scuole Italiche si ve* 
desse spiegata e difesa la dottrina di Dante e 
la lingua illustre } e la lite contro una scarsa' 
fazione di Toscani decisa al fine da’ Fioren- 
tini medesimi. Conciossiachè molli de’Toscani 
moderni già sono nella comune sentenza. £ 
Domenico Sestino , uomo eruditissimo di gre- 
che lettere e di latine, cosi parla di quella 
Crusca, ond’egli è Accademico: — Nel primo 
stabilimento dell' Accademia della Crusca al- 
cuni Accademici , detti gl'infarinati, saltarono 
orgogliosamente in bigoncia : e sbalzando dalla 
tramoggia con cruschevole e vile pedantismo 
mossero guerra alCimmortale Torquato Tasso , 
incapaci di comporre un emistichio a petto 
tTun tanto vate (a). — Al perfezionamento 
della lingua natia debbono concorrere i buoni 
scrittori di tutta Italia , e la buona società 
che serve a sviluppare i buoni sentimenti del 
cuore, i quali producono le belle ed energiche 
espressioni. — Et* applicazione a saper ben 
parlare , e ad usare uno stile decente , una 
voce modulata , e non clamorosa , e adattata 
alle inflessioni delle parole , e a fare uso di 
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termini decenti , e di riguardarsi dal servirei 
( come continuamente /assi ) di certe espres- 
sioni consistenti soltanto in semplici e doppie 
maiuscole . . . che cotanto offendono il fore- 
stiero . e le quali levano il bel pregio del buon 
tuono di società (i). Cosi scrive un Accade- 
mico deila Crusca. 

Sebastiano Ciampi, dottissimo cavaliere To- 
scano , parlando delle opinioni, e del libro, e 
di Dante si pose dalla schiera de' suoi disce- 
poli t e disse che il Poeta in quello pose 
molti precetti* e molte sagge osservazioni rac- 
colse per lo miglioramento delta lingua* e della 
poesia volgare. — E a niuno degl' Italiani dia- 
letti data la preferenza , ma da lutti il meglio 
scegliendo , e specialmente dal parlar corti- 
giano, cioè dal linguaggio usato dalle colte 
persone nelle corti de* Grandi , recarono alle 
rime loro in tal modo e grazia e forza ed 
espressione , che tutti a quelle meravigliati non 
più fu conceduto il primato a Guitto ne cT Arezzo 
ed agli altri di quella classe , ma a Dante e a 
M. Cino (a). 

CAPITOLO XLIV. 

Cosi i nobili spiriti, onde s'adorna PEtruri», 
tolgono essi medesimi quelle odiose macchie 
dal nome del loro cittadino; mirando solo alla 
forza ed alla bellezza del vero , né ponendo 
l’am or dell» patria nel farsi avversari di Colui 


(i) Loc. cit. , f. vm e f. xvm. 
(a) Cin. Ciarnp. , Vit., f. 81. 
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che n’è il primo splendore. Per cui forse al- 
cuno di que'migliori ingegni, che ancora sono 
adirati coll’ Alighièri , gli si faranno amici, e 
mutando cogli anni il loro consiglio imiteranno 
1* esempio del Gravina , di Torquato e del 
Bembo. Perchè il contentarsi a ragione è vera 
altezza d'animo. £ ragione è che i Fiorentini 
si rechino a gloria il bellissimo dialetto loro. 
Chè qualunque si lascia privare di suo onore 
(dice il poeta) non è più uomo, uè vivo. Ma 
il poeta stesso poi dice che 1' ultimo era ii 
primo tra i laudati. E tutta Italia or vede e 
sa, come nell'uso della lingua sieno molti pure 
tra i Lombardi , i Napoletani, i Bolognesi , i 
Romani, i Veneti egli ultimi Piemontesi, scrit- 
tori tutti che tra i lodali son primi. Dicasi 
pure che capo di questa lingua è il Fiorentino 
dialetto, che anche noi lo dicemmo (i). Ma il 
capo senza ii tronco e le braccia non è per- 
sona. E la novella del Montesacro potrebbe 
ridirsi da alcun nuovo Agrippa a quella plebe 
qualsiasi che volesse gl'illustri uomini gover- 
nare. Tutte le province Italiche sieno dunque 
beate di ciò che per mezzo de' classici loro 
scrittori recarouo nei tesoro della universale 
favella ; e se ne dia gloria chi sta da ultimo, 
e chi va innanzi non superbisca. 

Nè sia chi creda che queste cose da noi si 
scrivano per farci gravi ai gentili Toscani, ed 
alla bella Fi renze, perchè muno ci potrà mai 
vincere nell'amore a quella città splendissitna, 
e a quel popolo felice , da cui ci vennero 


(i) Degli Scria, del 3oo, lib. a, eap. alt. . 
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Dante , il Petrarca , il Boccaccio , il Gali- 
lei , il Machiavello, Michelangelo e Guicciar-> 
dino. Nè di tal gente vogliamo acquistar l'odio* 
e la malavoglienza col mezzo di questi soavi 
studi, onde cerchiamo solamente l'amore dei 
buoni, e il diletto dell'animo nostro che ripo- 
nemmo sempre nella sola ricerca del vero. Ma 
perchè ogni città è mescolata di varie fazioni, 
nè l'uomo può seguire 1' una senza iocrescere 
all'altra, a noi non piacque di prendere in 
Firenze quella parte che già fu avversa a 
Daute, al Petrarca e al Tasso e a molli altri 
principi delle italiche lettere. Ma ci parve di 
aver a entrare in quella grande schiera che 
avendo per capo il primo de* Fiorentini era 
piena di quegl'italiani, il cui nome tiene fronte 
nel modo , i quali o già sono ascesi a quel 
grado d' onore ove studiar dobbiamo di salire , 

0 indarno gli uomini cercano di salirvi. 

Rinnovammo la memoria di queste dottrine 

non già por contese di vanlamenti dell'un po- 
polo sovra l'altro, siccome que’vecchi facevano, 
ma per ragionare a fondo intorno l'imitazione 
degli antichi e 1' emendazione del Vocabola- 
rio. Imperocché ci parve che alcuni fos- 
sero alquanto superstiziosi nell'adorare le vec- 
chie cose , togliendo gli errori per esempli 
e le parti vili confondendo alle nobili. Ci parve 
che nella emendazione dell'Italiaoo Vocabolario 

1 precetti di Dante si fossero obliali, special- 
mente ove toccauo le parole de’ rustici e de-- 
gl'idioti. Ci parve che dagl'insegnamenti Dan- 
teschi dovessero trarre vaotaggio gli studiosi 
del belio stile^ i quali se più sovente vi aves- 
sero posto l'iugeguo, avrebbero anche sfuggito 
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quelle colpe che li fecero o bassi o ricercati 
od oscuri. Imperciocché molti anche nel tempo 
nostro confondevano le buie forme , note ad 
un solo dialetto, colla Comune favella da tutti 
intesa, e dai migliori ordinata. Altri, presi da 
cieco affetto per l’antico sermone, guastavano i 
begli scritti cogl* inemendati vocaboli degli 
antichi i e mollissimi amatori dello stile dei 
moderni tutto corrompevano con quella lingua 
plebea , che tanto ha guastato il dire de’citta- 
dini, che già i villani parlano meno barbari. 
Così gli uni e gli altri viziavano la castità 
dello scrivere ; ed ora si facevano oscuri al 
popolo, ed ora a’ letterati; sicché dall’ un lato 
venivane una matta superstizione, e dall’altro 
uua total negligenza d’ogni legge e d’ogni ur- 
banità. La quale negligenza potrebbe fare del 
buon Italiano ciò che ne* ferrei tempi fu fatto 
del buon Latino, cioè ne’volumi nostri disgiun- 
gere le idee da'segui, l’intelletto dalla favella, 
e il sapere dall’ eloquenza. 

E quindi ci parve utileosa lo scuoprire una 
gran parte della storia delle voci, delle forme, 
de’ costrutti della liugua italica, eie più ignote 
ragioni della comune grammatica in quel co- 
rnuti sermone romano, che per cinquecento e 
più anni tutta occupò l’Europa latina. Nè cre- 
demmo vano il seguire l’esempio di quel Cajo 
Cesare e di quel Marco Varrò, i quali cerca- 
rono le più occulte condizioni del prisco latino 
co* libri deh' Analogia e delle Origini. 1 

Pensammo ancora che non fosse vanità il 
torre da* nostri popoli ogni dannosa querela 
intorno la lingua loro, il fare che alcune genti 
non vivano nell’ errore di poter sole gover- 
Per licori t voi. IL 1 6 



) 


della, difesa di dante , 

Dare il 'sermone , non per avere studiato le 
carte de’maestri, ma per avere poppato al petto 
delle nudrici del Casentino ; il procacciare ir» 
somma che niuno degl’italiani creda il parlar 
gentile venuto da poche parti d’utia sola pro- 
vincia, ma che tutti sappiano la nostra lingua 
discesa dal Romano , vissuta agreste per cin- 
que secoli, fatta cortigiana nelle Sicilie , illu- 
stre in Bologna, comune in Firenze, in Siena, 
in Roma, ne’ Lombardi regni, ne’ Veneti , in 
tutte la città apparsa, e non posata in alcuna 
per que’due secoli, in cui senza grammatiche, 
senza vocabolari, senza accademie fu scritta a 
Palermo come a Bologna, e a Bologna come a 
Firenze, fattasi patrimonio indiviso di quanti 
albergano tra l’Alpe e’1 mare. 

Questo è il fine de’nostri ragionamenti. Che 
se non siamo stati bene intesi la prima volta, 
non grideremo la seconda, acciocché non mo- 
striamo d’imbizzarrire per troppo amore di noi 
medesimi. E se alcuni ce ne daranno l’ingiu- 
sto premio di torte e dispettose parole, elle 
non ci moveranno mai Panimo. Perciocché alle 
gravi opposizioni sempre largamente e leal- 
mente risponderemo; e a vana loquacità , e a 
riprensioni villane risponderemo nulla. Nè per 
questo si chiederà da noi la corona del lauro. 
Ma crederemo di avere adempiuto l'officio che 
si conviene a uomini d’ animo riposato e di 
cuore non vile. Perchè non seguiremo giam- 
mai quelle usanze a noi pervenute dagli sco- 
lastici, onde fu estinta ogni lode di retto di- 
sputare , quando dalla verità e dalla cortesia 
di quelle quislioni Socratiche, colle quali Ci- 
cerone ragionava nel Tusculauo , e Platone 
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nell'Accademia , si cadde in que’vani ed aspri 
duelli de' sillogismi e degli entimemi, per cui 
* la barbarie oppresse tanta parte dell’ umano 
sapere, e le contese, che furono instituite per 
trovare il vero, si usarono per nasconderlo. 

Imperocché, come disse divinamente il filo- 
sofo , due sono le discordie. E quella celeste 
discordia, onde si viene in chiaro della verità 
dubitandone, è quella medesima per cui nel 
principio si produsse , ed ora si serba tutto 
ciò che ha forma e vita. Perché essa Dea, tro- 
valo un giorno il Caos, rozza ed inerte cosa, 
peso immobile, privo d’ anime e di luce , ne 
trasse fuori quest’ampio e meraviglioso lavoro 
che appellasi l’universo, e vi divise i semi di 
mille e mille cose, tutte belle, singolari, novis- 
sime. Ma l’altra Discordia è colei onde narrano 
che con uu pomo giltò guerra in Olimpo. 
L’una crea e couserva; Pallia guasta e distrugge. 
L’ una si favoleggia nel cielo e nella stessa 
compagnia di Giove} l’altra si finge tra le Fu- 
rie, in inferno, che viene troppo spesso tra i 
vivi; e quando è stanca di correre i campi della 
guerra si asside sulle calledere,e sta nelle con- 
greghe de’ letterati. E noi, abbandonando co- 
stei a chi si piace dei mali, noi volgeremo la 
fronte a’ soli buoni co’ quali abbiamo tolto a 
disputare intorno 1’ Amor patrio di Dante , e 
la ragione delle sue gravi dottrine. E quan- 
tunque siamo fiacchi a tal giostra , pur ren- 
deremo imagine dell’ Omerico Teucro, poco 
per noi valenti , per nulla arditi , ma pronti 
sempre nel campo fiuchè il nostro Aiace sia 
Dante ; e i nostri avversari sieno degni del 
nostro ossequio e dell’ altrui. Perchè a noi 
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piacciooo anime cortesi, prudenti, larghe, alle- 
gre di dir bene de’ buoni, e di udire quello 
eh* è affabile; e siam i? usati di . .di re i fi h t» la 
sapienza è un porto cui si vuol giugnere con 
tutta soavità, non correre con vele alte, e rom- 
pere dove 1’ uomo dovriasi riposare. 


/ 


PINE. 
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INTORNO LA MORTE 


DI 

PANDOLFO COLLENUCCIO • 


Ija memoria degl’infortuni de’sapienti parmi 
si debba raccomaudare a* posteri, come quella 
deeli onori e de’ premj che riportarono per 
la loro virtù, e specialmente dove per la santa 
' loro vita meritavano tuli* altra fine da quella 
che pec l* ira della fortuna incontrarono ; 
onde, perdutasi coll’ andare de’ tempi ogni ri- 
cordanza delia loro innocenza , non sieno i 
buoni confusi co* tristi, nè i giusti principi 
cogl’iniqui. Pe’quali errori la storia farebbesi 
strumento d’ogui malizia; e scaldando gli animi 
al delitto , e facendoli freddi alle opere d’ o« 
noi e, non più sarebbe maestra della vita , ma 
consigliatrice d’ogni scelleratezza. Veggeudo io 
aduuque una grandissima discordanza di opi- 
nioni intorno la morte di Pandolfo Coilenuc- 
cio, ed essendomi venuti a mano alcuni docu- 
meuti singolari ed autentici , onde chiarire 
l’istoria del suo suppticio, ho fermato di farne 
memoria, adinchè o distrutte dalla età , o di- 
sperse dagli uomiui quelle carte, che ne danuo 
fede, non riinangasi incerto il caso miserabile 


* Questo articolo è tolto della Biblioteca Ita- 
liana, N.° IX, settembre, 1816. 
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di si gran letterato, nè sia un tempo creduta 
giustizia di re quella che fu vendetta vilissima 
di tiranno. 

Del Colienuccio lasciarono scritto ampie lodi 
il Ficino, il Giraldo, ilGomneno, il Diploya- 
taccio, il Moreri , il Valeriano , il Fabbricio , 
il Vossio, il Tiraboschi, ed altri assai (i). Ma 
niuno forse ce ne lasciò testimonio più magni- 
fico di quello d’Angelo Poliziano, il quale es- 
sendo sempre parco alla lode, fece lodatissimi 
que* pochi a’ quali nou (a niegò. Ne scrive 
egli dunque nel settimo delle Epistole, mera- 
vigliarsi come il Colienuccio , uomo solo , po- 
tesse a tante e sì diverse cose satisfare ; lui 
condurre i negozi de * principi con sottili prov- 
vedimenti; lui scrivere prose e versi di sì per- 
fètta eleganza da non andar secondo ad al- 
cuno; lui rispondere a’ litiganti, come fosse il 
più solenne fra' periti della ragione civile ; lui 
trattare le più recondite discipline , ed in quelle 
ogni dì alcuna cosa trovare ignorata da coloro 
medesimi che le professavano ; lui finalmente 
dividere le sue cure sovra tanti subbietti , e 
così felicemente dividerle come se tutte restrin - 
gessele ad uno solo (2). Nè certo le laudi del 
Poliziano sembreranno smisurate a chi ponga 
mente come questo franca spirito, quasi sde- 

(1) Fic.f Ep. lib. io. — Girai., De Poet, Hisl. 
Dial. 1. — . Coma., Hist. Gimn. Patav., T. Il, p, 3o f 
n. 5a. — Diplov. ep. opise. Paphi. — Moreri dict. — > 
V alerìan. De Inf. liti., lib. a, p. 79. — Fabr. 
Bibl. m. ed inf. lat. T. I, p. 399. — Voti. , De 
Ilist. lat., lib 3, p. 673. — Tirab. T. 6, p. 364. 
T. 9, p. 295, 297, ed Fior. 

(a) Poi., Ep. 3a, lib. VIL 
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gnando di andar per le vie calcate da’contem- 
poranei, cercò di aprire nuovi aditi, e rinviare 
gritaliani sovra 1’ orme de’ Latini e de’ Greci, 
così miseramente da tanti secoli abbandonate. 
Perchè fu egli il primo che in Europa fon- 
dasse un museo di cose naturali (i); il primo 
a cercare le memorie degli Etrusci , e racco- 
glierle (a); il primo che, dopo ristorate le let- 
tere , scrivesse dialoghi al modo de’ Greci, 
seguitando Luciano ( 3 ); il primo che ardisse 
con forte animo d* imprendere la difesa di 
Plinio, accusato dal Leoniceno ; commosso 
(com'egli dice) da rabbia per l'oltraggio che 
facevasi al gran pittore della natura dopo 
tanti anni ch’egli era morto; onde pensò do- 
verlo difendere secoudo il precetto delle anti- 
che leggi, le quali a tutti gli ottimi cittadiui 
affidavano l’azione de* violati sepolcri ( 4 ). Fu 
il primo che trattasse delle cose memorabili 
della Germania; ond’egli Italiano, s’è fatto capo 
di quella schiera illustrissima di Tedeschi, che 
poscia descrissero le cose della patria. Nè da 
ultimo tacerò, com’egli, abbandonato il cor- 
rente vezzo di scrivere digiune cronache , fu 


(1) Vid. Def. Plin. perPand. Coll.,cap. De Leu- 
COgraphide. 

(2) Girai., De Poet. sui temp., lib., dial. i, Amst. 
1696. — Oliverius, diss. dipt. Quir. p. 4 °* 

( 3 ) Misopenes , Agenoria , Alethia , Bombarda , 
Dial. Pand.Coll., Argentorati, 1 5 1 1, et Romae, 1626, 
et Basileae , 1 547 - Capii, et pilei dial. impr. per 
Iac. de Breda. Daventriae, 1497. 

( 4 ) Plin. Def. Pand. Coll. I. C. Pis. ed. 1 «ine 
an. et noyiter. Ferrariae, i5ii, in 4- 
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il primo a stendere una ordinata storia del 
regno di Napoli (i); e volgarizzando Plauto 9 
e facendolo recitare in Ferrara, fu di que’che 
riposero la buona commedia sulle nostre scene, 
donde 1* aveano sbandita le rappreseulazioni 
de* misteri , e le favole cavallaresche della 
bassa età (a). Togliendo per questo modo in 
tante e sì varie facoltà una gran parte di glo- 
ria a coloro che le cose da lui cominciate 
poscia perfezionarono. Perchè scegli non le 
avesse così per tempo ritornate nella memoria 
e nell’uso degli uomini, forse, rinascendo elle 
più tardi, non sarebbero ora in quel grado di 
eccellenza in cui le veggiamo condotte. La 

3 uale parmi lode principalissima di costui, e 
a doversi qui scrivere; perchè si sappia 
quanl’uomo fosse quello della cui morte qui si 
ragiona; e perchè ci duole che di tanti, i quali 
di lui parlarono, niuno abbia posto mente ad 
un pregio così notabile; avendo quegli storici 
per questo modo fraudato d’ un grand’onore 
nou solo il Colienuccio, ma questa nostra na- 
zione, maestra di tutte l’altre. Per l'altezza del 
suo ingegno veuuto adunque costui in fama 
tra i dotti , e quindi fra i poleuti , fu crealo 


(0 Coll. Comp. St. «li Nap., ediz. t citata dal 
Langiet. T. 7, p. 21, in Vineg., i53y. Ed. 2, Ven. 
i54t. Ed. 3, Ven. i56i, emendata dal Ruscelli. 
Erra il Vossio che pone il Colienuccio fra gli sto- 
rici latini per questa istoria, la quale fu scritta in 
italiano. 

(a) Anfitr. di Plauto, recit. a 6 genn. , «487- 
Murat. , Scrip. Rer. ha)., T. 24 1 p. 282. Zeno al 
Foni., T. I, c. 489. 
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cavaliere e vicario generale di Costanzo Sforza 


nella signoria di Pesaro (i). Fu podestà di 
Firenze nel 1490 (2). Visse in corte di Casi- 


miro re di Polonia (3). Ercole, duca di Fer- 
rara, lo scelse per suo oratore avanti la mae- 
stà di Massimiliano itnperadore (4) ; poi fatto 
consigliere di lui, e del Gonzaga, marchese di 
Mantova , ebbe parie grandissima in tutti i 
civili negozi di quegli anni, pieni ad un tempo 
di nobili falli e di grandi colpe. Nè tra queste fu 
certo P ultima la morte sua, ordinata da quel 
principe stesso che più d’ ogni altro avrebbe 
dovuto difenderlo ed onorarlo. Fu costui Gio- 


vanni Sforza, signore di Pesaro, il quale dovea 

3 nella sua signoria all* opera ed alla eloquenza 
elio stesso Pandolfo. Imperocché essendo egli 
nato di fornicazione , come colui, che figlio era 
di Costanzo Sforza , e di Fiore Boni, moglie 
del Brandoliuo da Forlì , il pontefice Sisto 
Quarto niegava di concedere l’onore del trouo 
ad uomo vituperabile fino nel modo del suo 
nascimento (5). Mala efficacia delle parole del 


(i) Archivio de’ Servi in Pes. Pergamena n.63.:= 
Lo eximìo doti. Mes. Pandulpho de Collenutiis 
Vie. Gle. dello ili. sig N. Goslanzo Sfar li a fìaona 
per Vanno » 477* — 

(a) Coti. Oliv. 3^0 dalle scritture di Lionardo 
Buonarroti , gent. Fior, a M. Alm. Almerici. FI. 
potestà s an. 1490. Dnus. Pand. Collenuccius Pis. 

(3) P. Beiti nel. p. i, c. 338. Luca Pipa da Reg- 
gio, epigr. in def. Plin., v. (5. 

(4) Voss. De Hist. Lat., lib. 3, c. 6^3. — Fabr. 
bibl. in. et inf. lat. T. I, lib. 3. — Politian., lib.' 
7> T a 7- 

(5j Sisto P. IV. a i6 ott. i583, concesse P ia- 
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Collenuccio fu tanta , che piegò il saldo pro- 
posito di Sisto, e fu concesso il principato di 
Pesaro a quello spurio. La qual concessione 
sembrerà poco meno che prodigiosa» chi con- 
sideri la natura di quel papa, sempre fermis- 
simo nel mantenere la dignità e le ragioni 
della sedia pontificale. INon di meno 1* infelice 
oratore colse delle sue fatiche quel frutto che 
i tristi principi sogliono rendere a chi li pone 
sul trono, temendo essi che chi li seppe alzare 
non sappia ancora traboccarli. Nè piu vile , 
nè più pronto modo poteva scegliersi dal ti- 
ranno per isfogare l’ odio concetto pel bene- 
ficio ; che , nata discordia fra Giulio Varano 
da Camerino ed il Collenuccio per ragione 
d’ alcune centinaia di fiorini d’oro , e fattone 
piato avanti la podestà civile, lo Sforza, prima 
ai attenderne la sentenza, con esempio inau- 
dito, rotto ogni ordine di giudicio, gittato 
Pandolfo in carcere per sedici mesi, e priva- 
tolo del suo patrimonio, mandollo finalmente 
a confine (i). Così quell' iniquo signore tolse 
prima la libertà, poi l’avere, quindi anco la 

f jatria a quello stesso che gli aveva impetrata 
a signoria. Nè questi se ne sgomentò; ma 
ramingo per Italia e Germanio ,* dovunque fu, 
trovò ospizio , mostrando come ogni terra è 
patria del sapiente. Anzi da molti principi 
n’ebbe que’ gradi ed ouori de* quali s' è detto. 


vestitura allo Sforza per un Breve ch’esiste origi. 
naie in Pesaro nella pubblica Biblioteca. Cod. MSS., 
n. 260. 

(«) Ant. Cronica Pesar, presso il cav. Bonamini, 
an. 1488. . .. , 
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Così trionfando dell’ avversa fortuna , visse 
sbandito dall'anno 1489 all'anno i5oo, in che 

10 Sforza fuggissi della città, abbandonandola 
all'arme del Valentino (1). Nel qual fatto ac- 
cadde cosa singolarissima, nè dagli storici os- 
servata; perchè dove il nomedi quel capitano 
gittava spavento grandissimo in tutte 1' altre 
città d'Italia , sparse allegrezza ed ardire nei 
Pesaresi, i quali, stanchi del loro pessimo prin- 
cipe , parve che ponessero speranza in quel 
Borgia medesimo , dal quale tutti gli altri te- 
mevano lo sterminio. Per le quali cose il po- 
polo si levò tutto in arme prima che giu- 
gnesse l'esercito degli ecclesiastici; ed allo 
Sforza toccò la vergogna di dover fuggire l’ira 
de’suoi, mentre gli altri signori fra le lacrime 
de'suddili fuggivano soltanto la rabbia del Valen- 
tino. Questo avvenimento riempiè di speranza 

11 profugo Coileouccio , il quale presentò al 
novello signore il libello della ingiuria sofferta 
per la ingralitudiae dello Sforza. E per essere 
inedito, e perchè fu cagione del suppiicio di 
lui , panni da doversi qui riferire. Era dun- 
que cosi espresso : zr: M. Giovanni Sforna 
sig. di Pesaro nell'anno 1 488, senza sentenza, 
fuori d' ogni giustizia , tirannicamente , mi 
pose in fondo la rocca. E in quella mi tenne 
carcerato e reputato morto per sedici mesi e 


(1) Dal libro delle Riformazioni, e degli spogli 
d’archivio fatti dall’Almerici ( MSS. oliv., n. 3oo) 
rilevasi che l’anno i5oo agli 1 1 ott. Io Sforza fuggi, 
e Galeazzo suo fratello fu fatto prigione dal po- 
polo ; e che ciò accadde >6 dì prima che l’armi 
di Cesare s’ accostassero alla città. 
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otto giorni senza colloquio mai di persona. 
Mentiechè io stetti così senza saputa di cosa 
si fosse al mondo, fui spogliato de' miei beni 
mobili e stabili , senza citazione , senza osser- 
vanza alcuna di statuti e di legge. Ma solo 
per ingiustizia ed iniquità di M. Giovanni , 
sotto pretesto ch'io fossi debitore del sig. Giu- 
lio da Camerino. Dall' anno poi 1489 per 
opera dell' ili. M. Her etile Benlivoglio fui li- 
bero , discarceralo , e nella stessa ora della 
liberazione per lo predetto Giovanni fui man- 
dalo in esilio ; non ostante che in tutto il 
mondo sieno conosciuti i miei fedelissimi uf- 
fizi per molti anni di ottimo cittadino e servo 
del sig. Costanzo e di esso Giovanni. Sendo 
stato undici anni esule colia donna mia , con 
sette figliuoli e l'altra famiglia , privo d'ogni 
facoltà , pieno d'affanni , la somma bontà dld- 
dio e la provvidenza di Nostro Signore hanno 
finalmente privato p e' suoi demeriti M. Gio- 
vanni dello stato di Pesaro , e degnamente 
conferitolo alla vostra eccellenza. Per la qual 
cosa veggendomi aperta la via alla giustizia 
per la espulsione del tiranno, e per la costi- 
tuzione della VE. in legittimo principe , chiedo 
di recuperare la mia patria e le mie so- 
stanze (i).~Il Valentino, commosso a tanta 
indegnità, ristorò Pandolfo de* sofferti danni, 
e il ripose nella possessione de* suoi averi. Nè 
per questo egli montò in arroganza j e comec- 


(0 Cod. Oliv., n. 36 o. Spogli fatti nel secolo 16 
da Giamhatista Almerici delle scritture autentiche 
di Gio. Sforza del q. Giovanni, tiglio del cav. Ber» 
nardo Monaldi. 


/ 
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chè veramente le parole del libello fossero un 
po’ aspre ed iraconde, pure le sue opere fu- 
rono gravi e da filosofo ; perchè sembrandosi 
modesto in quel subito mutamento di fortuna, 
mostrò di non essere stalo mai uè principio, 
nè strumento d’innovazione alcuna; d’avere 
sempre obbedito agli stati presenti della sua 
città , scegliendo in ogni tempo di non lottare 
conira il destino, ed essere anzi pacifico che 
ostinato. Ma se egli significava dall* un lato 
che anche sotto mali principi possono pro- 
sperare grandi uomini , il Valentino mostrava 
dall’ altro che la violenza non è cosa durabile. 
Poco stette quel suo regno ; cbè al man- 
care del papa suo padre tutto rovinò ; e tro- 
vandosi egli stesso malato in quel fatale mo- 
mento vide tornar vaui tutti quegli strumenti 
cb* egli aveva ordinali per mantenersi ( morto 
Alessandro ) in possesso delle cose acquistate. 
Onde conobbe lardi che sovente è mera cecità 
come il non credere che le diversità delle 
occasioni e de’ tempi torcano le menti umane 
* inaspettati e talora contrari fini , così il non 
avvedersi che le vite , le morti , i repentini 
casi , e bene spesso le utili pazzie , e le dan- 
nose prudenze , mutano di momento in mo- 
mento P aspetto delle cose civili. Per le forze 
dunque de' collegati e de’ popoli , spenta la 
dominazione di Cesare , e riposti gli antichi 
signori ne’ loro feudi, ancora i Pesaresi dovet- 
tero tornare alla obbedienza degli Sforzeschi; 
ma i più vi tornarono inchinando al vinci- 
tore il collo e non 1‘ animo. Quindi furono 
lunghe e grandi le vendette di Giovanni, cui 
la troppa felicità fece ventoso e corrente , e 
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dimentico di sé medesimo, mostrando che la 
ventura non è cieca ella sola, ma spesse volte 
fa ciechi coloro cui abbraccia. Questa terra 
fu piena di confische , di esilj e di sangue: t 
magistrati e i principali della città sospesi per 
la gola dalle finestre medesime del suo pala- 
gio, altri uccisi per le campagne mentre fug- 
givano, e que’cbe non vennero alle sue mani, 
perseguitati con gravissime taglie senza ragione 
nè di età , nè di sesso (i). Ala Pandolfo che 


(i) L 1 Abbreviatore del Bayle (Londre#, 1773 , 
tom. 3, p. 36a ) ha tolto a difendere il nome dello 
Sforza contro l’autorità del Giovio e di tutti gli 
italiani scrittori. Ed é mirabile Pardire col quale 
calunnia il Collenuccio nel tempo ch’jCgli confessa 
d’ignorare al tutto la storia di questo fatto. Per 
dar base a quel falso ragionamento, comincia di- 
cendo che Giovanni pentii sa Seigneurie Cari i5oo, 
et donna un beau témoignage de son ajjlction 
pour ics suiels. E risi voglia sapere qual genere di 
testimonio fosse quello, legga la vita MSS. di Gui- 
dobaldo 1, ottimo duca d’ Urbino scritta dal Baldi,* 
e saprà che in quel di il sig. Giovanni, falli chia- 
mare i magistrali ed i cittadini a consiglio nella 
sala maggiore . . . , fecene impiccar cinque alle 
finestre del palagio e squartarne due. Dal che 
veggasi quanto bene i fatti dello Sforza si sappiano 
da quel Critico: il qual cosi aggiugue altre a quelle 
prime menzogne, il relourna à Pesaro , et y fui 
refu de» habitans aree loule C affeclion imagi - 
nable: il les gouverna aree beaucoup de douceur. 
Or veggansi esempli di quella dolcezza: imperocché 
tornalo egli in possesso del regno, mostrò che nulla 
cosa pc 1 tristi principi è tanto difficile a sostenersi 

? Fedi C articolo che segui il presente. 
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conosceva la natura crudele e sanguigna di 
colui , aveva già preveduta quella tempesta ; 
e fuggitala, stavasi riparato a Ferrara iu corte 
d’Èrcole d’Este, che lo aveva eletto suo capi- 


quanto il peso della prosperità dopo le sciagure. E 
mise a morte più di venti nobili, e tutti quelli 
ch’egli stimò seguaci del Valentino, non perdo- 
nando pure olle donne (Cod. Oliv., Spogl. Alni., 
n. 36o). Nè è da dirsi con quanta ingiustizia, da- 
chè lo stesso suo fratello Galeazzo revocò tutte 
quelle sentenze l’anno i5io (.Cod. Oliv., Alm. 36o), 
e finalmente sotto i Rovercschi furono solennemente 
e per atto di giudice dichiarale arbitrarie e tiran- 
niche (Cod. Oliv. 36o, loc. cit. ). Ora veggasi an- 
che da questo con quanta levità gli stranieri giu- 
dichino sovente delle cose e delle scritture nostre. 
E pur bello quell’altro luogo delI’Abbreviatore (T. 
7 , p. 369 ), ove per condannare il Giovio tragge 
argomento della propria ignoranza, confessandola 
apertamente: Or pour saroir s'il en fut punì trop 
sérèrement, il faudroil connaitre les circonstances 
de son infìdèlilè. Je les igno're . . . Mais cela 
ne prouveroil pas que. lenti Sforce eiil mèritè le 
tUre odieux de Tyran. Il croit pardonnè à Col^ 
tettuccio, me direz rous, et toul aussi-lól il le fit 
maurir. Eri éles-vous bien assurc , vous repon- 
drai-je? . . . Que savons nous? cc. Ma queste in- 
giuriose dubbiezze dello Abbreviatore, non fondate 
sovra alcun fatto, si vedrà come si dissipino in 
faccia all’ autorità dei documenti, che da noi si 
pubblicano. Pe’ quali il detto del Giovio mostrasi 
interamente vero : e giustissimi pure si mostrano 
que* versi di Ferdinando Balamio: 

Ignoscit Collenuccio tyrannus, 

Mox illuni necat. O scelus infandum, 

V inccos saevitiem Neroaianam! 
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tano di giustizia (i). Laonde Giovanni, bene 
conoscendo che l'aperta ira uon avrebbe mai 
fatto cadere il Collenuccio sotto il suo brac- 
cio, cercò l’inganno per trarlo nelle sue reti. 
Premendo quindi la rabbia, simulò dolcezza : 
non pose il nome di lui fra gli sbanditi, non 
richiamò al fisco i beni eh’ egli avea racqui- 
stati per lo decreto del Borgia; finse d’ averlo 
in onore , o almeno d’ avere obliato lo sdegno 
antico. Per le quali cose il Collenuccio riprese 
animo, misurando , secondo il modo de’toru- 
sciti, la sua speranza più col desiderio che colla 
ragione. Avvenne intanto che agitandosi una 
lite intorno certi poderi fra lui e Tideo de < 


Nel rhe parmi questo poeta avesse in mente quel 
luogo di Dione, ove rrcita di Claudio: il quale non 
solo non cacciò , nè mise a morte coloro i quali 
aveano seguite le parti avverse alla sua domina- 
zione, ma a coloro che pubblicamente aveano cer- 
calo e desiderato la forma dello slato popolare , 
o che si giudicava che fossero stati per ottenere 
l’imperio, non solo perdonò interamente , ma diede 
loro onori, gradi e magistrati. Nè solo perdonò 
loro colle parole tutto thè per addietro era stato 
fatto da quelli , imitando in ciò ( come usava dir*Y 
gli Ateniesi colla voce , e colle opere , ma egli 
medesimo cancellò tutte le accuse ordite contro 
coloro che avessero fatto contro la Maestà im- 
peratoria, c per lettere e per azioni ; non avendo 
punito per questo alcuno nè degassati, nè dc'pre- 
senti errori (Dion., Hist. Rum., lib. 60). Ed isti- 
tuito questo paragone, veggasi con che ragione l’ab* 
breviatoce del Bayle possa riporre lo Sforza nel 
registro de’ saggi e magnanimi principi. 

(i) Murai., Scrip. Rer. Ital , T. XXIV, Diar. 
ferr. i 5 oo. 
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Bfagislris e Barlolo Gambero , gli cadde in 
animo di tornare in patria , e patrocinare da 
sè quella causai o questa fosse cura del suo 
patrimonio, ovvero amore del loco natio, il 
quale tragge sempre gli animi nostri con infi- 
nita dolcezza, nè lascia dimenticarsi per niun 

S ericolo. Scrisse quindi egli stesso caldissime 
ìttere allo Sforza (0 , e feceue scrivere in 
sua raccomandazione dal marchese e* dal car- 
dinale di Mantova, e dalla duchessa d’ Ur- 


bino (*) , pensando che se anche quel tristo 
non avesse voluto mantener fede a lui privato e 
suddito, non ne avrebbe mancato giammai a 
signori così amici e possenti 1 / astuto ('rio- 
vanni rese risposte clementissime non solo à 
que’principi, ma allo stesso Paudolfo, con lunga 
lèttera persuadendolo a tornare in patria , e 
chiamandolo suo amico carissimo (3)j Perfìdia 
di che io credo non essere altro esempio nelle 
istorie:, che un principe scriva titolo di amico t 
al suo suddito, perchè egli , ingannato a quel 
nome, non solilo a leggersi nelle lettere di chi 
regna, si conduca da sè stesso alia morte. 
Gìuulo il Colleouccio in Pesaro, e sperando 
che alfine avesse potuto nel suo signote più 
la pubblica fede e la memoria degli antichi 
benefizi che la matta sua furia, venne nel 


cospetto di lui , ed egli lo abbracciò , e lo 
acoolse con quel viso che si conveniva a chi 
gli si era detto amico nelle lettere scrittegli : 
tanto il malvagio era dotto nel simulare! Tras- 
corrono sei giorni da quella falsa clemenza : 


(i) Esistono nel Cod. Oliv. Spogl. Alm., n. 36o. 
(a) Loc. , cit. (3) Loc. cit. 

Ber ti cari voi. II. 17 
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Giovanni gitta la maschera della bontà : finge 
scoperto il libello che Pandolfo scrisse al Va- 
lentino, quando chiese il suo patrimonio: grida 
quello essere delitto di maestà offesa * non 
guarda che il Collenuccio aveagli fatto oltrag- 
gio di sole parole, menlr’ egli area co’ceppi e 
coll’esilio oppresso lui così a lungo; che quel 
libello era stato scritto mentre egli, fuggendo, 
avea ceduta la città all’ inimico* che in esso 
non si dicevano cose, le quali papa Alessan- 
dro non avesse dette ne’ suoi brevi, e fattele 
pubblicare dagli altari per la voce dei ve- 
scovi (i); c ^ ie se ancora >n quelle parole fosse 
alcuna immagine di colpa, a tutto dovea an- 
dare innanzi la lealtà di principe, la fede data 
alle corti d’Urbino e di Mantova, e l’invito da 
lui stesso fatto al Pandolfo perchè si commet- 
tesse alla sua clemenza * non considera final- 
mente che i meriti de’ letterati di gran nome 
parlano a’ posteri, che le vite loro sono lette 
come quelle dei re, e che più infama un solo 
delitto conira il capo d’un sapiente, che cento 
contra quegli oscuri , la cui memoria finisce 
colla vita. Ma niuna considerazione può fre- 
nare i potenti quando non hanno più nè 
bontà, nè rossore. Onde Giovanni, parte spinto 
dall’odio , parte da’ suoi cortigiani, senza ac- 
cusa, senza processo, ordina la morte del Col- 
lenuccio (a). Era il sesto di luglio dell’ anno 
i5o4. Slavasi di buon mattino quel filosofo 


<0 V. Bolla d’Alessandro VI, che comincia — 
Cum sicuti nostis pridie ad execulionem sentenliae 
contra nonhutlo.i perdilionis fìlios. 

(a) Cod . Olio. 36o } dalle diarie di Pietro Marzetta. 
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circondalo da’ suoi figliuoli , accanto la donna 
sua, Lauretta degli Almerici. E quasi ristoran- 
dosi dal lungo esilio colla carità della fami- 
glia e della patria, lietamente ordinava le sue 
scritture e i suoi libri, e parlava co’ suoi della 
nuova bontà dello Sforza, e del fine di lauti 
mali. I figli , stati per tanto tempo spérsi e 
raminghi , vedendosi al fine riuniti e fra le 
braccia del loro buon padre , gli facevano at- 
torno una festa bellissima. Quando entra in 

S nella stanza Tomaso Referendario dell’officio 
i guardia, gli legge 1’ ordine del tiranno , lo 
strappa dai figli, lo gitla nella rocca; quivi gii 
è detto di dovere fra cinque giorni morire. 
Nè se ne duole Pandolfo , facendo resistenza 
al dolore e alla rabbia colla fortezza, o piut- 
tosto colla fierezza dell’animo suo; imperocché 
dicono non mostrasse segno di lacrima, nè git- 
tasse sospiro : anzi vólto ai Referendario dices- 
segli quasi ridendo: I misfatti e le indegnità 
infamare gli uomini, e non le morti quali esse 
sieno; recarsi, egli a gloria che i posteri sapes- 
sero lui essere tradito sotto la fede di prin- 
cipe, e sotto il nume d’ amico; lui essere uc- 
ciso per quelle mani stesse nelle quali egli 
avea fatto porre lo scettro; godergli però l’a- 
nimo nel non vedersi condannato da’ tribu- 
nali , onde lo stesso tiranno confessava la in- 
nocenza di lui , perchè fuggendo il giudicio 
non voleva serbare neppur la immagine di 
giusto, e così rompeva ad un tempo i vin- 
coli della fede e quelli della vergogna : esser 
egli già vecchio , ed abbandonare volentieri 
quella parte di vita, che è la più travagliosa, 
ed una patria già fatta misera troppo per non 
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aver più legge* riè libertà; per le quali cose 
stimava il cielo non volergli tórre la vita, ma 
piuttosto donare la morte. Dette queste cose , 
si girò tutto lieto ad uno de’ custodi , chie- 
derido da scrivere, non già per impetrare 
grazia vilmente come sogliono i rei e gli uo- 
mini volgari , ma per mostrare tutta la co- 
stanza e la fermezza di quel suo animo invitto: 
imperocché si pose a comporre questo Inno 
alla Morte che noi pubblichiamo. Esso giac- 
que {inora inedito nella Biblioteca Olivierana, 
dove sta scritto per mano d'Annibale Colle- 
miccio, figliuolo primogenito d’esso Pandolfo. 
11 quale Inno stimiamo nobilissimo, e da ono- 
rarsene non solo il Collenuccio, ma la umana, 
specie , essendo aperto argomento di quanta 
forza sia capace uno spirito nudrilo alle scuole 
della vera sapienza. Conciossiachè potrassi du- 
bitare che molti filosofi andando a morte mo- 
strassero il sereno sul volto e chiudessero nei- 
1* animo la tempesta; ma non potrassi dubitare 
giammai che 1’ animo di Pandolfo non fosse 
riposato ed intrepido, veggendo l’ordine , la 
eleganza e la bellezza di questi versi da pa- 
rere miracolosi a chi li consideri scritti da 
un vecchio di sessant’ anni col carnefice sovra, 
il collo. 
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CANZONE ALLA MOLTE 

Composta per io splendido ed egregio uomo 
M. Pandolfo Collenuccio mio padre , sendo 
in prigione, 7 luglio, i 5 o 4 (1). 

Qual peregrin nel vago errore stanco 
De’ lunghi e faticosi suoi viaggi. 

Per luoghi aspri e selvaggi, 

Patto già incurvo per etale e bianco , 

Al dolce patrio albergo 

Sospirando s’ affretta, iu che rimembra 

Le paterne ossa e la sua prima etate; 

Di sè stesso piotate 

Tenera il prende, e le affannale membra 
Posar disia uel loco ove già nacque, 

E il buon viver gli piacque: 

Tal io, che a’peggior anni oramai vergo (2) 
In sogno, in fumo, iu vanitale avvolto, 

A te mie preghe volto ( 3 ), 

Refugio siugular, che pace apporle 
Allo umano viaggio, o sacra Morte, 

2 

■Qua 1 navigante nella torbida onda 

Tra l'ira di Nettuno e d'Eolo, aggiunto 

Quasi allo stremo punto 

La cara merce per camparne affonda, 

(1) Cod. Oliv. 62, scritto di mano di Alessandro 
Collcnurcio, figlio drllo strsso Pandolfo. 

(2) f^trgo: cioè piego: vo<e interamente latina, 
nè de 1 Classici; usata in translato, come in quello 
di Tarilo suam adattili vergere. An., Iib. 2, c. 43 . 

( 3 ) Prega per preghiera: V. A. usata però anche 
dal Cavai. Med. del Cuore — • Le pregile ili coloro 
che maledicono , -ecc. 
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E 'I disialo porlo 

Rimirando, i perigli in mente accoglie 
E i lunghi affanni intra Cariddi e Scilla * 

A vita più tranquilla 

Pensa, e a lasciar le iraleoride e le scoglie (i). 
Dappoiché ’i danno l’ bave fallo saggio 
Del marittimo oltraggio; 

Tal io, dell’empia mia fortuna accorto. 
Macchiato e infetto in questa mortai pece, 

A te volgo mia preee, 

O porto salutar, che sol conforle 
D’ogni naufragio il mal, splendida Morte. 

3 

Placidissimo sonno, alta quiete. 

Cui Slige dona e 1’ arso Flegelonte, 

Cocilo ed Acheronte* 

E la pigra onda del pallido Lete , 

Ch* ogni memoria slingue. 

Per te si straccia d’ ignoranza il velo. 
Sciocco è chi al tuo soccorso uon intende, 
E in tutto al ver contende. 

Egli ha la vista tenebrosa al cielo 
Chi della tua pietate il don non vede 
Che il gran Fattor ne diede. 

Tu se’ l’alta possanza che distingue 
Lo ver dal falso, dal valente il frale , 

Dallo eterno il mortale , 

O di magnalmi spirili consorte , 

A le mi volgo , generosa Morte. 

.4 

Candido vien dal ciel, puro e divino 

L’ animo immortai nostro in questa spoglia, 


(i) Scoglia , scoglio. V. A. usata ella pure nel 

Ninfale Fiegolano. — Mi feci alquanto dietro a 

certe scoglie. 
u \ 
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Ove al tulio si spoglia 
Del lume di sua gloria. È il suo cammino 
Fra paura e disio. 

Dolor, vane letizie, oltraggi ed ire. 

Ove han pugna natura ed elementi 
Fra eterui opposti venti, 

Mirabil cosa fia se il ciel si mire, 

Giuso gravato dall’ infimo pondo 
Dell’ orbo, ingrato mondo ! 

Or tu rendi con atto onesto e pio 
A un liber’ uom la prima liberiate. 

Ch’oggi da te pietale 

Chiedendo aspetta alla sua cruda sorte 

Per la eterna tua mano , inclita Morte. 

5 

Quel ben falso, che vita ha nome in terra, 

Se il si debbo ai tiranni, è grave stento, 

È sospiro, è lamento, 

È affanno , infermità, terrore e guerra. 
Natura all* uom matrigna 
Infra mali cotanti esto sol bene 
Ne diè per pace e iibertate e porto. 

A’ più savi è diporto 

Lo fine attender delle umane pene: 

£ dicon: Non fia luugi chi ne scioglia 
Con generosa voglia. 

Tu se’quella dj»l ciel data e benigna 
Madre, ch’ogni viltà dei petti sgombri: 

Tu i nostri mali adombri 
D’ eterna obliv'ion. Delle tue scorte 
Dunque in’ affida , ed a te vengo, o Morte. 

6 

Qual di famosi ingegni è maggior gloria, 
Ebrei , Goti , Latiui, Arabi e Persi 
Di lingua e slil diversi, 
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Quanti di che le carte or fan memoria 
Te han scritta e disiata ! 

Felice disse alcun chi muore io fasce $ 

Altri quando la vita più diletta^ 

Chi quando tnen s' aspetta. 

Molli beato disser chi non nasce. 

Molti con forte man t' han cerca e tolta. 
Grave turba, e non stolta! 

Tu co’ liberi spirti e giusta e grata 
Dagli schiavi li parli: tu ne sepri (i) 

I fior dagl’ irti vepri : 

Or tu l’ira legai fa che s’ ammorle 
Dentro il mio sangue. l’ tei consacro, o Morte. 

.7 

Ben priego prima Lui che sovra il legno 
La rabbia estinse dell’ orribil angue. 

Che di suo divo sangue 

N* asperga e mondi placido e beuegno , 

Guardando sua pietale, 

E non già di mia vita il ran discorso. 

Che sotto l’ombra dell’ error s’ asconde. 

I’ sono al vento froude , . 

Se non mi gira di lassù soccorso: 

Sua infinita bontà mettasi sopra. 

Delle sue man son opra. 

Morte, ministra della sua bontate, 

Lavi dell’alma ogni più fedo crime. 

Tu del celeste fine (u) 


( i ) Stpet'ì cioè separi ; cosi de sidri por desideri, 

C Dante disse merrò per menerò. Purg., c' 7 , v. 47* 
( 2 ) Fine qui fa rima con crime . La qual licenza 
non parrà troppo ardita a chi consideri quelle che . 
si toglievano tutti gli antiehi; e specialmente Dante 
nelle sue Rime d’Aniore. Che se vogliasi poi cojb* 
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ir apri le aurate sacrosante porte, 

Cara, opportuna, disiata Morte. 

8 ’ 

Canzon, vivrai, me spento; e tiniil, ma forte 
Gol Tesbite u’andrai, con quel da Tarso. , 
Solo un signor conosci, e quello adora, 

Quel che a non esser di sua grazia scarso 
Dolce e bella morendo fé’ la Morte. 

Sembra veramente che non si possa eoa 
•maggior copia di concetti e di forme dipinr 
gere quello che Tacito chiamò dectis niortis (i)« 
Che se in questi vet9Ì ci pouuo offendere al- 
cuni vizi del dire, pure la virile filosofìa, 
•che splende in essi può bene adempiere il, 
difetto di quelle vói e parole, delle* quali poi 
s'illustrarono le poesie di molti vanissimi scrit- 
tori dtl cinquecento. 

Isfogata in questo modo veramente Socra- 
tico la veemenza de'suoi affètti, il Collenuccio 
volse ogni pensiero alle cose domestiche ed 
«1 bisogno sitila misera moglie e de’ figli. Ma 
essendo giunta la tirannide di Giovanni a ne- 
gargli fino la facoltà di stendere il testamento 
•cogli ordini vo\gti dalle leggi, egli così scrisse 
di sua mano l’ultima volontà poche ore avanti 
il morire (a). 

siderare che questi soko versi d’un moribondo, si 
potrà il lettore tnaravig^are che le licenze in essi 
sieno cosi poche. • \ 

(i) Tac. , Ann., lib. XVV 

(a) Cod. Oliv., Mommi, 35^ trascritto per 
mano di Alessandro Collenncch). Per amore di bre- 
vità si sono tralasciate molte cov», le quali, appar- 
tenendo soltanto al patrimonio divandolfo, nulla* 
giovano alla storia. \ . 

\ 
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« Al nome della SS. Trinità. » 

a Poiché a Dio piace , secondo il secreto di 
« sua provvidenza, ch'io parta della vita , mi 
u pone debito ch'io faccia una commemora - 
a sione e ricordo delle cose mie alla posterità , 
« che , non potendo io farne solenne lesta - 
« mento , abbia forza di ultima volontà. Pre- 
ti gando ciascuno a chi questa mia scritta 
u perverrà , per la misericordia di Dio, e per 
« la pietade ed umanità debita a ciascun vir- 
u tuoso , che gli piaccia fedelmente conse- 
« gnarla, e darla agli infrascritti miei figliuoli , 
* o al fratello o al genero mio; talc/f ella 
« possa pervenire a notizia di Lauretta mia 
u donna , e degli altri miei figli , e la pos- 
ti sano eseguire, e valersi de' miei ricordi . — 
« A. M. Annibaie , a Cornelio , a Teodoro , 
u a Camilla , a Ginevra , miei figliuoli legit- 
« timi , alle dolci figliuoline della ietta Ca- 
li milla e Ginevra, ed anco a Leonardo ed 
tt Ottaviano miei figliuoli naturali, lascio tante 
u benedizioni quante con tutto il cuore pub 
et lasciarne un padre. — E perché mad. Lau- 
ti retta mia moglicra mi detti in dote mille 
« libre di bolognini d' argento , ed ella s'è 
u portata meco con grandissima affezione, ed 
u io per la sua virlude e merito V amo sin - 
tt golarmenle ... le lascio tutti gli ornamenti 
u e panni e vesti e forzieri — e non voglio 
u eh' ella possa esser messa fiori di casa , 
u anzi ch'ella abbia gli alimenti e le abita- 
ti zioni in essa , e sia madonna , finché non 
« sia inleramenlt satisfatta di tutto. E per 
u la osservazione di questa mia volontà prego , 
u stringo , e comando a'miei figliuoli in virtù 
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a di obbedienza e per quanto estimano la 
u mia benedizione . — Esecutori , ecc., eleggo 
u gl' infrascritti nobili uomini,' cioè Pier- 
« giorgio di M. Raniero degli A l meriti , e 
u Ser Alessandro da Coldonese mio fratello : 
u e il Magnifico M. Gianfrancesco dal Canale 
u da Ferrara , dottore e consultore alla Ca - 
« mera Ducale , ed il Mngn, M. Girolamo 
« Ziliolo , mastro di camera dello illust. sig. 
u Duca di Ferrara. — Lauderei che M . Lau * 
« retta si riducesse colle sue cose presso l'ill. 
u M. Laura da Gonzaga , ovvero presso Mad. 
« Francesca Torelli a Alanlova; che ognuna 
« di loro la torrà volontieri , ed avralla per 
a cara: ovvero presso la ili. AI. Ginevra dei 
t i Bentivogli , che 1' ama cordialmente ; ed in 
u uno di questi luoghi starsi coll animo ripo- 
si sato piu ch'ella potrà. AI. Annibaie si stia 
« in Pesaro alli suoi benefcj , ovvero in certe 
u di Roma (i). Teodoro ha il suo padrone : 
« cioè l' 111. M. Ercole Bentivoglio : stia con 
u quello , e diventi valente (a). Cornelio vada 
« collo ili. M. Niccolò da Correggio , che lo 
« torrà volontieri , e me lo promise. Lionardo 
« si vorrà dare allo ili. AI. Alberto da Carpi, 


(0 Annibaie si ritirò in Ferrara, ove fu crealo 
Vicario di S. domano, e viveavi del iòsa, ai 27 
di settembre, secondo una transazione fatta con 
Bartolo Gambaro , e recata dall 1 Aliuerici ne 1 suoi 
spogli. T. 2 , p. 36. 

( 2 ) Teodoro Collenuccio rimase in Pesaro ove 
fu fatto cavaliere e consigliere dopo morto il ti- 
ranno. Egli vivea ancora nel 1 54 » , come si prova 
per essere sottoscritto in testimonio a favore d’un 
Almerico contro Giovanni De-Leporibus. ( Cod. . 
OUv. ago;. 
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« che già ne avea pratiche con M. An- 
u àrea Trotto da Cremona, suo canceUiero a 
« Ferrara . Ottaviano si darà a chi vorrà 
u M. Lauretta , perch'ella lo ha allevato. Alli 
« /amigli si dia licenza buona e grata. Prov * 
u veduto alle persone , io laudo che la mula y 
u l libri , gli ornamenti di casa , gli intagli , 
« le tavole , e pitture e antichità , ed ogni cosa 
-<» superjlua si venda , e li danari si mettano 
«< il qualche onesta mercanzia , sicché si pos- 
ti sano conservare e multiphcare. — Sliavi 
u a mente che ben eh' io abbia molti amici 
a a Ferrara , non di meno questi sono ami - 
u rissimi : nè vi mancheranno a' bisogni , e 
u sono : Lo ili. M. Nicolò da Correggio: Il 
« Maga. Lodovico Bonomello secretarlo : M. 
t* leronomo Zilioh. Questi tre valgono presso 
u il duca e per grazia e per autorità. Stale 
<t in loro protezione. M. Gianfrancesco del 
a Canale siavi per consiglio sempre , ed 
<<• avrete da lui buoni partiti in o -ai cosa, 
u Ser Iacopo da Savona per notaio in tei li- 
ti gente , presto , ed amico. Guarniero dei 
u Gunrnìeri , giovane r-agioniero alla camera , 
*t vi sia buono da operar conti, e ragioni di 
u libri. — Il prete di S. Stefano , il prete di 
u S. Martino. Fra Stefano degli Angeli per 
u consolazione , per consiglio , e per buoni 
« amici ad intromettersi in ogni opera di ca- 
li rilà. Un lib>etto d'istoria il' Oltremare che 
u ha una catena è delta libreria -di S. Gior- 
u gio maggiore di Venezia , e voglio siale ri- 
ti mandato. Due libretti in carta pecorina di 
a cronache ferraresi sono di Vincenzo di Cardi 
u da Ferrara , e gli siano restituiti. Un li - 
u bretlo coverto di rosso in carta bambacines 
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* di brutta lettera è di cronache ferraresi dà 
« rendersi a M esser Lodovico dai Carri , medico, 
u Un libro di carta bambacina in lingua ca- 
u talami di poche carte è di croniche della 
u casa d' Arrogo n a. foglio sia reso al conte 
a Alberigo Boschetto da Modano. Tulle le 
u mie opere latine e vulgat i che non sieno 
u finite ed emendale prego ■ bruciate tutte. Li 
u miei libri poi £ epigrammi , i disegni anli- 
m chi , e così ■ que* miei scartafacci collettami 
u vogliono assai a chi li conosce Priegovi II 
u dispensiate bene («)• E priego con tulio *1 
u cuore voi , Piergiorgio , e Ser Alessandro * 
« che questa mia disposizione vi sia racco~ 
u mandata , e Mad. Lauretta « e li miei po- 
li veri figli. — E a le * M. Annibaie , figliuol 
u mio diletto e benedetto , perche se' sacerdote* 
u e puoi aver modo da vivere per te stesso , che 
u prima f anima mia sia raccomandata ; poi 
u tutti questi tuoi fratelli legittimi e non legil- 
u timi , aiutali a far bene , e bene vivere , perchè 
u sono tua carne ; ed io ho fede nella età e 
u prudenza , e discrezione tua. A Dio vi rocco- 
li mando lutti. — Scritta in loco e tempo di tri- 
ti bulazione e cVanguslia , a di il luglio , i5o4» 
u regnante papa Giulio II. — Io Pandolfo del 
u q. M. Matteo da Coldonesa (a) da Pesaro* 
u dottore e cav di mia propria mano scrissi. 


(i) Delie opere postume il figlio Alessandro pub- 
blicò il Libillus De. Piperà, Pen. i5o6 . Eid. lam 
ss V Educazione degli anticki , re., Pen. pel Sa- 
bini, i54o. ss 11 Compendio della Storiti di Napoli. 
Ven. , j539, cc. ss 

Qì) Per questa autentica soscmione di Pandolfo- 


i 
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Scrille queste cose, il Collenuccio mori in 
quella carcere strangolato , serbando sempre 
quella sua costanza, la quale parmi molto vi- 
cina a’ costumi d’Atene e di Roma, ed agli 
esempli di Socrate e di quanti imitarono quel 
divino. Chè senza dubbio il suo nome sarebbe 
celebralo al pari di quei nomi chiarissimi , 
se in cambio di Pesaro egli avesse avuto per 
patria Atene e Roma. Laonde noi abbiamo 
voluto emendare in parte il difetto della for- 
tuna, e mantenere memoria di questi ultimi 
suoi scritti, si perchè noh manchi l’onore do- 
vuto a quel nobilissimo spirilo , si perchè i 
principi magnanimi e giusti della età nostra 
sieno meglio venerati da chi consideri che vi- 
gliacchi e rei signori già regnavano per Italia. 
Che se la colpa dello Sforza fu fortunata, ni 
la vendetta della giustizia lo colse in vita , 
giusto è l’opprimerlo almeno coll’obbrobrio 
nella ricordanza de’ posteri ; maniera di giu- 
stizia inesorabile , che il cielo ha commessa 
al tempo ed agli scrittori; dalla quale non può 
l'uomo sottrarsi nè per frode, nè per potenza. 


resta apertissimo che il Collenuccio ed il Coldo* 
ncse sono un solo autore; e che per errore furono 
creduti due nell 1 ultime edizioni del Tiraboschi 
( St. Lett T. 6, p, a). Fu egli chiamato Coldonese, 
c Coldtnose , perchè i suoi venivano dal Coldi- 
nocc , castello posto tra Sassoferrato e Roccacon- 
tracia; e in quello di Collenuccio egli tramutò il 
primo nome, come più dolce e confacente all’orec- 
chio italiano, e come di latiua terminazione, il quale 
fu vezzo de 1 letterati di quella età, e sparso per 
tutta Italia ad esempio dell’Accademia del Fontano 
in Napoli, e di quella di Pomponio Leto in Roma. 
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DELLA VITA . 

DI GUIDOBALDO I, 

DUCA. D* ORBINO 

Scritta da Bernardino Baldi. * 


(jTuce senza l’onore della stampa in alcune 
biblioteche d’Italia la vita che Bernardino Baldi 
scrisse di Guido Feltrici duca d’ Urbino. La 
quale per la gravità delle cose narratevi , e 
per la eccellenza dello scrittore mi sembra 
opera solenne da onorarne non la sola memoria 
di quel principe e di quel letterato , ma an- 
cora la nostra favella e questa età, nella quale 
lutti gli animi più gentili si sono mirabil- 


* Questo articolo, non meno che il parere di 
un chiarissimo letterato, il quale mi onora di suoi 
consigli in molte delle mie tipografiche imprese , 
mi ha indotto a procurarmi una copia di un co- 
dice autentico, della Vita e Fatti di Guidobaldo 
Primo, scritta da Bernardino Baldi} e ne ho fallo 
quindi un’edizione in due volumi in 8 grande, 
Milantf 1821, adorna dei Ritratti del Duca e del- 
l’Autore. La suddetta copia mi fu graziosamente 
favorita dall’ Illustriss. sig Marchese Gian Giacomo 
Trivulzi, il quale ottenne il manoscritto autografo 
dal sig. Marchese Arnaldo Arnaldi, come ha detto 
nella prefazione della mia edizione il Ch. Editore 
sig. Cav. De Rosmini. Il Tipografo. 
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mente rivolli a restaurare il senno umano* 
colia beata sapienza degli antichi. Che se ih 
cercare le smarrite cose de’Latini e dei Greci 
è da lodare moltissimo , certo non sarà da 
niegarsi lode a chi produca fuori le dimesti* 
che ricchezze, troppo miseramente o ignorate 
o dimentiche. E se a dritto si tengono per 
venerande le novellette e le rime d’amore 
dettate da' nostri padri , e le si spongooo alla 
pubblica luce comeehè spesso tutte lacere e 
guaste, io stimo che molto più sia da acco- 
gliersi con reverente animo una intera storia 
d'uu capitano fortissimo, scritta con bella elo- 
quenza da- un illustre filosofo , nella (piale si 
dipingono tempi e casi pieni di fierezze , di 
cortesie, di virtù e di delitti. Onde gran 
sete debite generarsene , e quindi venirne 
molto diletto in tutti che sanno !u storia es- 
sere la maestra e la luce della verità e della 
vita i che allora è più degna che si legga e 
che si mediti , quando ci presenta fatti di ot- 
timi principi narrali da scrittori ottimi. Le 
quali due rarissime qualità pertengono in tutto 
alla storia del Baldi ed alla Vita di Guido. 
Imperocché pochi principi salirouo in tanto 
nome in quanto venne il Fellrio, non già per 
matta benivolenza della fortuna, ma per vi- 
gore di mente e di braccio, onde l'opere suo 
si fecero tutte magnanime ed alte. Nè certo 
potrei qui darne imagine , con migliori pa- 
role che quelle dello stesso Baldi , il quale , 
secondo il modo di Plutarco , descrisse la 
natura dell’ eroe, non con vaue e turgide lodi , 
come s’ usa oggidì , ma co’ suoi stessi apo- 
tegmi ì giovando così a uu tempo ed alla me* 
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mona del suo principe , ed alla civile filoso-: 
fia ; e mostrando non solo l’altezza dell'animo 
di lui , ina ancora per die priucipj reggasi 
quella imperatoria sapienza , per la quale si 
frenano i popoli , e si ferma il potere di chi li 
governa ; modo nobilissimo ed unico per cui 
degnamente si dipingono i potenti, e si reude 
la vita degli avi utile a quella de' nepoti. 
Cosi dunque il Baldi: “ Guido primo diceva 
fra principi essere pessimi quelli che sarebbero 
reputati medioeri in ' basso grado ; la emi- 
nenza dello stato ricercare virtù eminenti ; e nei 
polenti essere grande egualmente la infamia o 
la fama: con arti buone guadagnarsi e con- 
servarsi gli Stati ; con le contrarie perdersi e 
dissiparsi gli acquistati ; arti ottime essere la 
giustizia , la mansuetudine , la magnificenza , 
e, sopra tutte V altre , una perpetua cura della 
quiete e della salute de' sudditi : questo ren- 
dere famosi e chiari i principi e i re, più 
che le ricchezze innumerabili , la larghezza 
de' clominj , e la potenza dell'arme : con que- 
ste annodarsi i cuori de' popoli , e giti arsi le 
fondamenta stabilissime de' regni e degl' im- 
peri. Aver più della metà della sicurezza loro 
que* principi a' quali il petto de' cittadini 'a- 
morevoli è scudo e muro conira le violenti i 
straniere ; le cose umane ondeggiar sempre , 
ma le viziose talora in mezzo la tranquillità 
medesima far naufragio ; pochi tiranni man- 
tener lungamente le signorie rapite ; pochi 
principi buoni perdere , o, perdute , non recu- 
perar ben tosto le giustamente possedute e 
Acquisiate ■ Imperocché è da ricordarsi che 
bene spesso da minimi ed occulti principi na - 
Perticarti voi, li. 18 
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suono grandissime rivoluzioni e cangiamenti e 
ruine-y e che niunà cosa è più instabile e meno 
ferma della prosperità degl' ingiusti. =: E 
certamente la vita del Feltrio. mostrò vere 
queste parole, nè i suoi fatti si divisero dalla 
Sua sapienza , benché egli dopo molti anni di 
regno avesse dovuto sostenere il grave peso 
dell'avversa fortuna , e poi anche quello più 
grave della recuperata felicità». Ma questa cosi 
rara virtù trovò lodatore degno di lei, essendo 
il Baldi uno degli scrittori più nobili della 
nostra favella, e cosi universale, che il Tira- 
boschi ue disse esserci appena alcuna sorta 
di sciente t di lettere a cui egli non si vol- 
gesse, e in cui non divenisse eccellente ( Ti- 
rab., St. Leti., 3 , T. 7 , pag. c. 3 , § 29 )• Il 
quale elogio non sembrerà smodalo a chi , 
dopo lette le tante sue scritture di antichità , 
d'architetture , di teologia, di meccanica, di 
matematica; e le egloghe ed i poemi suoi» 
leggerà questa Istoria da riporsi fra i più per- 
fetti de’ suoi lavori; come q uella che fu pen- 
sata e scritta ne' più maturi Unni della sua 
vita , e condotta con amore grandissimo per 
gratificare a' Feltreschi suoi proleggitori , e 
che, trattando di un uomo illustrissimo, tiene 
dal suo stesso suggello un abito tutto nobile 
e illustre. Lo stile u* è piano , lucido , pieno 
di nervi ad un tempo e di soavità. Perciocché, 
‘discostandosi dal dire severo e contralto di 
Salustio e di Tacilo , si avvicina alla copia » 
anzi alla magnificenza di Livio e del Guic- 
ciardtoo. Nel che panni aver egli seguitata la 
sentenza di Omero, il quale diè laude di buono 
ingeguo a Menelao, che col modo imitato 
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poi da Salustio pariava concettoso e succinto: 
Nè verbo in fallo gli cadea dal labbrot ( II, 
lib. 3), ma riserbò il nome di gran dicitore 
e di eloquente ad Ulisse, le cui parole co- 
piose ed alte pioveano , com' egli canta , si- 
mili alla dirotta neve invernale. Onde, ragio- 


nando intorno io stile di questo Menelao , 
Cicerone nel Bruto osservò la brevità essere 


pregiabile in alcuna parte del dire , ma nella 
universa eloquenza non essere da lodarsi. ( De 
Ci. Orai., cap. i3 ). Perchè secondo le dot- 
trine di Orazio e di Quintiliano è da fuggirsi > 
quel rotto genere di sermone ; ed è meglio [ 
dicevole cbe il racconto abbondi d’alcuna cosa, 
di quello che ne manchi : che se per lo so- 
verchio s'ingenera la noia, il necessario non 
si può torre senea pericolo. ( Quint,, lib. 4, c. 
2, De Nar. ) Su queste orme procede il Baldi, 
mostrando coll' esempio suo che qualunque si 
accosta a quegli antichi maestri per l'uso dello 
Sporre, o per Io modo dell' ordinare le inda- 
gini e le voci , prende accendimento in amore 
del bello e del vero, e crea cose belle e vere, 
qual è la Storia di cui qui si ragiona. Ma 
per mostrare la debita riverenza ai parere 
dell' universale, cui sempre soglio accomodare 
le mie particolari opinioni , stimo di riferire 
alcuni passi di questa Vita , e così far ci- 
mento del giudicio de'savi , e da quello pren- 
der animo, o darlo a chi voglia aver cura di 
questa edizione. Non farò motto de' codici 
manoscritti che se ne citano dall’ Affò e dal 


MazzuccheUi , perchè vano sarebbe il ripetere 
le cose dette da altri , e che ognuno può leg- 
gere ne* libri di que* due biografi ( Alt cit. 
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Bald , p. 2 '7, 224.’ Mazz., voi. 2. p. », C. 124). 
Solamente debbo far noto, come la mia le- 
zione si fondi sovra un codice autentico e 
tutto corretto per mano delio stesso Baldi, ed 
ignoto al Mazzucclielli e all’Affò , il quale 
conservasi nella ricca biblioteca del mio con- 
cittadino ed amico marchese Arnaldo Antaldi, 
cultore felicissimo delle lettere e delle arti. * 
Nè certo i codici valicaui ed Àlbaui saranno 
da paragonare all’ Antaldiano, se già non fos- 
sero copiali da questo, che pnò chiamarsi 
autografo ; onde chiaramente rilevasi che le 

I jriine copie contengono molte cose mutate per 
e seconde cure, le quali principalmente s’im- 
piegarono intorno a ragioni politiche ed a que- 
rele nate fra la corte romaoa e la urbinate. 
Fidato adunque nella lezione del codice Antal- 
diano , scelgo due passi dell’opera , e sono 1 
1.° il dialogo tra Guidobaldo e il duca Va- 
lentino; 2 ° la morte di esso Guidobaldo,' onde 
sotto vario aspetto si mostrino le varie doti 
dello scrittore ; e come nella narrazione di 
quella pietosa morte il leggitore si farà tristo 
e pio , così riempierassi tutto delia magnauì- 
mità del duca , udendo il colloquio eh’ egli 
ebbe con quello illustre e sfortunato tiranno 
del Borgia. Nè da questa lettura raccorrà egli 
il solo frutto di gustare lo stile del Baldi, ma 
ancora quello di conoscere chiaramente una 
parte d'istoria italiana molto scura, per non 
dire appieno ignorata. Imperciocché da questo 
congresso che il Baldi diffusamente ci narra 
venne lo scampo del Valentino, che , morto 

* Vedi la Nota a pag. 271. 
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pupa Alessandro suo genitoie, e regnante Giu- 
lio, suo mortale nimico , non poteva in altro 
riporre la sua salute che uella disperazione 
d’ogni salute. Ma egli fu tanto felice da pla- 
car la grand'ira di Secondo ( Ar., Sai. i ) ; 
la quale fu così inesorabile, che non si lasciò 
neppur vincere alle parole del divino Ariosto; 
che, andato a Roma per amhasciadore del suo 
principe, dovette fuggire per non essere gittato 
in Tevere; onde poco mancò che per quell’ira 
l'Italia non fosse priva d'uno de' più grandi 

f ioemi di che onorasi il mondo. Nè certo da 
ei campò il Bentivoglio , tanto meno reo del 
Valculiuo, quanto è meno reo colui che of- 
fende per ordine d'un gran monarca, che non 
quegli che per proprio rnal talento si reca ai 
danni d'un innocente. Ma per lo Ariosto non 
vi fu altra via di scampo che quella della 
fuga , e per io Bentivoglio non valsero né ra- 
gioni , uè preghiere d* amici , nè mediazione 
di re. Laddove il Valentino salvò quella sua 
vita, infame per tante scelleratezze, uè da al- 
cuno implorata. Ora per la narrazione del no- 
stro Baldi apertamente si vede la sola virtù 
di Guido essere stata quella che ratleune l’im- 
) eluoso e correute pontefice dal macchiarsi 
nella vendetta. E forse il grato Giulio usci 
della sua natura donando al Feltresco la testa 
del Valentino, come a colui che, avendo stretta 
seco parentela, avea recato nel primo lo splen- 
dore della nobiltà nella oscura di lui famiglia; 
dalle quali cose si viene a chiarire un bel 
luogo della nostra istoria, scuoprendosi l'oc* 
cullo principio di quella clemenza, che senza 
questo fatto parea da uoo potersi cosi chiara- 
mente spiegare. 
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Dialogo di Guidobaldo Primo 
e del Duca Valentino. 

Aveva il duca Guidobaldo ne' primi ragio- 
nameuii avuti col Pontefice Giulio chiesta som- 
maria giustizia per torti ricevuti contro il 
Valentino; il quale, avendo ciò risaputo, co- 
minciò a temere di sé medesimo , vedendolo 
non solo congiunto di parentela , ma di si 
grande amicizia e familiarità col Papa , e vo- 
lentieri ( quando I* offesa gli avesse parota in 
qualche modo scusabile ) avrebbe tentato via 
di placarlo. Ala quando pensava fra sè con 
quali modi si fosse portato seco, e come senza 
alcuna ragione , o cagione , colorata almeno 
o apparente, avesse cercato di levargli non 
pure lo stato, ma la vita insieme, parendogli 
cose al tutto immeritevoli di perdono, cadeva 
da quel pensiero, Ma alla One ricordandosi 
della benigna natura del duca , molto bene 
conosciuta da lui, non poteva persuadersi che 
per offese, quantunque intollerabili, egli avesse 
mutato costume. Confortato dunque da que- 
sta speranza e ripreso cuore, deliberò, che che 
se ne avvenisse, di tentare di renderlosi , se 
non al tutto placato, almeno più leggermente 
adirate. Fattogli quindi con buoni mezzi sa- 
pere che desiderava di ragionar seco , non 
trovò resistenza. Il che preso per buon prin- 
cipio , se ne andò a trovarlo con alcuni pochi 
più principali de* suoi , che avendolo seguito 
nella prosperità , non lo avevano abbandonato 
nella miseria: e parve grande spettacolo a co- 
loro che vi si abbatterono il vedere che un 
uomo, pochi giorni avanti superbo nella sua 


Digitized by Google 



»T GCIDOB ALDO I. !»79 

felicità , figliuolo di persona sì grande , capi- 
tano di fioritissimo esercito , signore di motti 
popoli, desiderato amico de* primi potentati e 
re dell'Europa, temuto da* principi e dalle 
repubbliche grandi , e che faceva tremar col 
cenno uua parte non piccola nè ignobile del- 
l’Italia , fosse poi caduto sì tosto da cotanta 
altezza a tale abbassamento , e si trovasse fra 
le mani di nemici potenti ed offesi , nudo e 
spogliato quasi in tutto de* passati acquisti, e 
qqaiicbè* fuori d’ogni speranza di conservare 
gl'infelici avanzi della sua grandezza. Era egli, 
come scrivono, di volto per natura infuocato 
e sanguigno ; ma allora per la infermità, per 
gli affanni e per la vergogua pallido e afflitto, 
in guisa che la disposizione della faccia cor- 
rispondeva in tutto alla mestizia delle parole 
e dell* animo. Il che senza dubbio gli fu di 
giovamento; perciocché a quella improvvisa 
imagiue di miseria in un uomo sì graude non 
potè fare che non s'intenerisse alquanto l’animo 
di Guidobaldo e di coloro eziandio che l'odia- 
vano a morte. Entralo dunque nella camera 
ove il duca sedevasi con più nobili ed ono- 
rate persone, dopo fatti i consueti segni di 
riverenza e d’onore, con voce sommessa prof- 
ferì alcune parole interrotte , nelle quali pa- 
reva che s'ingegnasse, non di scolparsi affatto, 
ma di alleggerire io parte 1* offesa. Dall’altra 
parte il duca, che al suo arrivo s’ era levato 
in piedi , mirandolo con occhio severo , co- 
minciò con voce minacciosa ed alla a dire io 
questo modo : 

u Se Dio lasciasse, o Cesare, le cose di que- 
sto mondo al tutto nelle maat degli uomini i 
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violenti ed ingiusti deprimerebbero i mansueti 
e buoni. Finge egli di dormire , e così pare 
a noi} ma non dorme. Lascia egli innalzare i 
superbi ed abbassar gli umili per sollevare poi 
questi , e atterrar quelli. Ciò appunto ha egli 
fatto con voi, che dovendo appagarvi del giu- 
sto, vivere da buou sacerdote, e godervi one- 
stamente le dignità, i beni, gli onori, che 
con tanta larghezza vi aveva Dio conceduti , 
non conoscendo ( perchè forse noi meritaste ) 
lo stato vostro, fatto principio dal disprezzo 
degli abiti ed ordini sacri, profanaste (uè vi 
spiaccia il ve.o), profanaste voi medesimo, e 
rivolte le spalle alla religione, prodigo dell'o- 
nore, dell' anima, della salute vostra, vi de- 
ste alle rapine ed ai parricidj , procurando 
di far voi grande colla ruiua di molti. Ma per 
non ragionare degli altri, ditemi, vi prego, 
per quella vostra già sì stretta amicizia e fra- 
tellanza, sì poco stimata ed apptezzala da voi, 
ditemi: che vi mosse a levarmi lo stato e ad 
insidiare al mio sangue? Non aveva io sì fe- 
delmente, coni' è nolo a ciascuno, e molto me- 
glio a voi, non aveva io servito vostro padre, 
« perciò preso e adoperato le armi conira no- 
bilissime e potentissime famiglie ? Non aveva 
io sostenuto per lui disagi, dispendi, prigionie? 
Non fu sempre la mia casa aperta corte- 
semente a lutti i vostri, ed a voi ? Che cosa 
ho fallo e nou fatto per giovarvi e servirvi? 
Mostravate di conoscere i beneficj, quando 
mi chiamavate amico e fratello. Ma gli effetti 
scopersero che ad altro fine vi uscivano di 
bocca quelle parole. Tuttavia ringrazio e rin- 
grazierò sempre Dio che m'abbia reuduto il 
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premio di quelle opere, sì, quel premio che 
voi mi negaste. Perchè se voi mi cacciaste di 
casa, egli mi ci ha riposto; se tentaste di 
abbassarmi, egli mi ha sollevato; se cercaste 
di levarmi la vita, egli, coutra tutte te forze 
e le insidie vostre, me l'ha conservala. E ciò 
credo a fine che imparaste a conoscere la sua 
provvidenza, e rimaneste confuso. Egli è vero 
che voi non avete ancora versato il vostro 
sangue, come avete versalo quello di molti. 
Ma non siete ancor morto: e pure è cosa certa 
che la vendetta di Dio è velocissima, tuttoché 
paia zoppa, ed impedita de* piedi. » 

Stava Cesare , mentre Guidobaldo diceva 
queste cose, lutto attonito e sbigottito, pen- 
tendosi quasi di essersi volontariamente esposto 
a sì noioso e pericoloso congresso. Tuttavia , 
com’uomo intrepido, vedendolo tacere, cosi 
rispose t 

« S’io negassi d'avervi offeso, negherei il 
vero. Ma se vogliamo spogliarci delle pas- 
sioni, qual figlio d'uomo, trovandosi nel mio 
stato, non avrebbe fatto il medesimo ed ancor 
peggio? Non offendeste voi me, com'io voi!, 
perchè nè voi nel mio, nè io mi trovai 
nello stato vostro. Molti condannano i pec- 
cati altrui , che se si fossero abbattuti nelle 
medesime occasioni li scuserebbero; o, con* 
dannandoli , condannerebbero sè medesimi : e 
non è innocente, secondo me, chi non po- 
tendo, ma chi potendo non pecca. Io mi trovai 
giovane, d’animo non abietto, potente per 
T arme francesi , più potente per le ecclesiasti- 
che , ricco di danari, di seguito, d'equipaggi, 
* d'aiuti d'amici , e di tutte quelle cose , una 
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sola delle quali può essere scala facile alla 
grandezza. £ perciò com'era egli possibile che 
io me ne ristessi a guisa d'uomo di legno o 
di fango ? O non si dia a chi ba questi inci- 
tamenti e questi mezzi l'animo grande, o a 
chi l'ha non si diauo le occasioni; perciocché 
accoppiandosi queste cose, e chi starebbe nei 
termini ? Io sou paruto ad alcuni violento e 
terribile, e m'ha bisognato esserlo; percioc- 
ché la grandezza nella quale io m'era posto, 
avea armato contro di me la sospizìone e la 
invidia di molti. Nè sono io stato usurpatore 
dell'altrui, come si dice, ma ricuperatore delle 
cose levate , se non da voi , almeno da tutti 
gli altri alla Chiesa. I quali acquisti se talora 
ho cercato di stabilire col sangue, l'ho fatto 
per assicurare me stesso, insegnandoci il mae- 
stro che nasce con esso noi di opprimere per 
non rimanere oppressi. E so io , e salio il 
mondo, che non ho giammai levato la vita ad 
uomo che non se l'abbia meritato, o non me 
ue abbia data giustissima cagione. Che io poi 
non sia tiranno ( come da' miei nimici per 
tutto si va dicendo) io non voglio altro testi- 
monio che le città delia Romagna , le quali 
sotto il mio governo hanno cominciato a co- 
noscere quella tranquillità e quella pace che 
non avevano neppur sognata, non che goduta 
per l’ addietro. Or, siasi come si voglia, ha 
piaciuto a Dio, i cui giudicj sono occulti, di 
traboccarmi nel pelago delle miserie nelle 
quali mi trovo, e non indegno al certo di 
compassione , la quale troverei se dovesse ve- 
nirmi da persoue che noo mi odiassero , nè 
,si chiamassero offese. La vostra bontà, Gui- 
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dobaldo, fa ch'io speri da voi quello che di» 
spero da tulli. Volete voi satisfazione? Eccomi 
pronto a ciarlavi. Volete ch'io mi chiami pen- 
tito della offesa fattavi t Ecco me oe chiamo. 
E sarammi una parte di sollevamento la ricu- 
perazione della vostra grazia; ed un guadagno 
che mi farà meno gravi le perdite il racquisto 
della vostra amicizia, n 

Così parlò Cesare: ad accompagnò l'ultima 
parte dei suo ragionamento con alti e ma- 
niere tali che il Duca, facendo nell'animo suo 
maggior impressione l'aspetto della presente 
miseria di quell' uomo, che non vi avea fatto 

10 sdegno conceputo per le passale ingiurie « 
sentissi tutto intenerire; e perciò, mutato volto 
e parole , gli disse : « Fate buon animo , chè 
più mi piace il pentimento eh* io scorgo in 
voi, che non mi dispiacciono gli oltraggi rice- 
vuti , ancorché così gravi. Io non conservo le 
inimicizie con chi lascia d’ essermi nimico, e 
non odio Foffeusore oltre quello che si stende 
F offesa. Vi perdono; e piuttosto per seguire 

11 mio costume che per confonder voi* vi pro- 
metto da quel che sono, in tulle le oueste oc- 
casioni che mi si presenteranno, così appresso 
il Pontefice , come a qualsivoglia altra per- 
sona , di farvi sempre piacere , e, quanto si 
stenderanno le mie forze, giovarvi. » Alle quali 
parole il Valentino, rasserenato il volto, con- 
fessandoglisi per doppia cagione obbligato , 
abbraccioilo; e baciatogli le mani, prese com- 
miato e partissi. Parve straoo o più tosto de- 
gno di biasimo che di lode quell'atto di Gui- 
dobaldo a coloro che misurano i fatti dei 
graudi col compasso del volgo ; ma all'incon- 
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tro venne commendato oltre modo e laudato 
dalle persone d'animo grande e dal Papa. 

Narrazione della morte di Guidobaldo. 

Narra il Castiglione * in quella lettera che 
egli scrisse al re d'Inghilterra, che mentre 
Guidobaldo si occupava in disporre le cose 
sue , alcuni per consolarlo, come si costuma , 
gli venivano dicendo t Non essere necessario 
eh' e* si affannasse tanto, essendovi ancora 
buooa e quasiché certa speranza di salute; e 
eh' egli a quelle parole , sollevando gli occhi 
stanchi, ed aggravato mostrandosi nell'aspetto 
conturbato alquanto, disse loro: E che vi 
muove', amici , vi prego , ad invidiarmi quel 
bene che da me sopra tutte le cose si de- 
sidera ? Non ho io forse da stimar ottimo 
quello che intende liberarmi per sempre da sì 
atroci e crudeli dolori ? E, ciò detto, dopo un 
breve, ma fisso e profondo silenzio, rivolto al 
Castiglione medesimo che gli era vicino , con 
voce interrotta e fioca , tale che moveva pietà 
in tutti coloro che 1* udirono , sopraggiunse : 
Mentre io vivo t Baldassare , fra miserie si 
gravi , 

Me circum limus nlger et deformis arundo 

Cocjrti , tardaque palus inamabilit unda 

Alligat, et novies styx interfusa coercet. 

I quali versi a gran pena finiti, mancando- 
gli ornai la virtù e la forza, cominciò a par- 


* Vedi voi. II, pag. 219, della precitata edizione 
di questa Tipografia. 
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lare mollo più lardo ed impedito che prima. 
Sfavasi dunque tacito e queto in alto dr ri- 
posarsi, fissando tuttavia il guardo , col quale 
parea che parlasse, ora io quello ora in quei- 
raltro di coloro ch'egli avea d'intorno, quasi 
volesse direi non dolergli la morie, ina la 
necessità di abbandonare la dolce conversa* 
zrone di tanti e sì cari amici. Vedevasi nondi- 
meno a segni manifesti allora fare in , lui lo 
stremo dello sforzo il dolore quando mirava la 
moglie che, pallida e mesta, presagli la mano, 
che già cominciava a freddarsi, ancorché biso- 
gnosa per sé medesima di conforto , si sfor- 
zava con dolci ed affettuose parole di con- 
solarlo. Stavano intorno al letto sbigottite ed 
attonite iu lagrimoso silenzio , oltre la du- 
chessa, le maggiori persone della corte, cioè il 
Piefelto, Ottaviano Fregoso, Pietro Bembo, 
Baldassare da Castiglione, e tutti gli altri- $ e 
delle donne , Emilia Pia , vedova di Antonio 
Gentile , con due piccioli nipoti , figliuoli di f 
Ottaviano, e molte altre: nei qual tempo, per 
la virtù di alcuni polenti ristorativi datigli dai | 
medici per ritenere lo spirito che oggimai si \ 
fuggiva, riprese alquanto di forza. E chiamato i. 
a sé il Prefetto che gli si aggirava intorno 
pallido e muto, dopo averlo alquanto miralo 
fiso , rotto il sileniio , cominciò in questo 
modo, ragionando non solamente con esso luij 
ma con la duchessa , e gli altri ch'erauo pre- 
senti : — Già si appressa • , come vedete , 
amici, il mio fine. Forza è ch'io vi Usci, chia- 


* Vedi voi. II, pag. aao, della citata nostra edizione. 
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malo da Colui che mi diede lo stare con esso 
■voi infinito a questo punto ; alla bontà di cui 
rendo grazie infinite dello spazio di vita che 
a' è degnato concedermi. Nè io me ne pento : 
nè credo , se non volete lasciarvi ingannare 
dalie lusinghe del senso , che vi sia grave 
eh' io muoia ; poiché io muoio volentieri , sì 
perchè la morie mi libera dall'atrocissima ti- 
rannia de' mali, si perchè lascio in vita voi, 
negli animi e nella memoria de' quali essendo 
sicuro di vivere, mi parrà quasi in un certo 
modo di non morire. Stimerò pertanto d'avere 
ottenuto il tulio da Dio se impetrerò da voi 
che viviate ricordevoli di me , come appunto 
s' io fossi vivo» e mi trovassi con esso voi, 
— Alle quali parole , comechè vedesse tur- 
barsi tutti , non facendo segno alcuno di com- 
movimento , seguitò colla solila gravità di di- 
scorso e di viso, rivolto a Francesco Maria,' 
dicendo : A voi , figliuolo ( il che disse eoa 
un profondo sospiro) , conviene più che a 
tutti gli altri d' imitarmi. Perchè, sebbene io 
non v' ho generato , vi ho nondimeno tenuto 
sempre , ancorché avessi altri uipoti di mie 
sorelle, in loco di figliuolo; ed infine v’ho 
fatto tale per la via che sapete. Da figliuolo 
adunque , e buon figliuolo , dovete portarvi y 
e dopo la morte mia non lare , nè dire cosa 
alcuna diversa da quell» che fareste quand’io 
fossi presente a tutte le opere vostre. Non 
v'inducete giammai (il che forse è superfluo 
ricordarvi ) a far cosa alcuna e non degna del 
vostro sangue, e di voi; ed abbiate per fermo 
che , sebbene dopo la mia morte non mi 
vedrete , io sia noa di meuo per esservi ogni 
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ora vicino ; e da quel lato ove piacerà a Dio 
eh* io sia posto «udirò i vostri detti, porrò 
mente a* fatti , ed a tutti i consigli vostri. 
JVon vi mancano senza me persone del vostro 
parentado, all'esempio delle quali possiate ve* 
nir conformando i vostri costumi. Perciocché, 


degni sempre d’essere imitati da voi sono mio 
padre , che jfu vostro avolo , e vostro padre 
stesso , che sono in cielo ; uomini , come sa* 
pete , onoratissimi e valorosi. Ma innanzi a 
tutti dovete farvi specchio del Papa vostro zio, 
il quale non pur coll'esempio, come quegli 
altri due, ma col consiglio vi può giovare e 
coll’ opere. Ubbiditelo dunque, e riveritelo con 
diligentissima cura; poiché da lui dipende io 
gran parte l’esaltazione e la grandezza vostra 
e di tutto il sangue vostro. Voi siete ancora 
giovinetto d* anni , ma grande di spirito ; e 
perciò mi giova credere che, parte per vostro 
ingegno, parte per la prudenza di coloro che 
vi guideranno , comiocerete ben presto a pren* 
dere quella esperienza delle cose, che piau piano 
poi verrete affinando. Dovete per tanto , cosi 
tenerello come siete, inviarvi per la strada 
della virtù, favorire la pietà e la religione 
per lasciare quell’esempio di voi, a coloro 
che di voi nasceranno, che a me lasciò mio 


padre, e ch’io ho procurato co’ detti e coi 
fatti di lasciare a voi. G di gran giovamento 
saravvi , se al lutto sarete ubbidiente alla du« 
ebessa vostra madre, e zia di vostra moglie ; 
perchè se la riverirete come conviene; se l’a- 
merete da figliuo.lo, e farete di lei quella stima 
che vi s* aspetta e si deve a’ suoi meriti , ol- 
tre che più agevolmente sosterrete la fanciùl- 
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lezza vostra, farete anche a me coso sommai 
(nenie grata , desiderando io che quell'amore 
e rispetto ch'ella portò sempre a me,, voi an- 
cora portiate a lei , essendo ciò per sé stesso 
ragionevole , e maggiormente a persona ch'io 
lascio erede, e da me non altrimenti che parte 
di me stesso dipende. — Ciò detto, dopo ua 
breve silenzio rivoltò gli occhi e le parole 
alla Duchessa, e soggiunge: Non aspettate *, 
moglie mia dilettissima, ch’io vi comandi cosa 
alcuna in questa mia partenza , poiché nè an- 
che per l’addietro in niuua parte ha bisognato 
ammonirvi, avendo sempre voi fatto di vostra 
volontà quanto a voi e allo stato vostro era 
convenevole. Chieggovi dunque, e prego e vo- 
glio che mi promettiate sicuro ( e so che lo 
farete volentieri.) d'aver singoiar cura della 
fanciullezza del vostro figliuolo , e costumarlo 
in guisa che si mostri degno di voi che lo 
alleverete, e di me che l'ho eletto per erede 
e figliuolo. Vi prego fiualmeole con tutto l'a- 
nimo ( sebbene per l'amore che mi portate so 
che vi parrà difficile ) a non piangere la mia 
morte , e a non conturbare colle vostre la- 
grime quella quiete, che dalla divina Loulà , 
come spero, ini sarà conceduta. Perciocché non 
dee piangersi chi ben muore; nè spargersi la- 
crime per chi, uscendo d’uua valle di miseria, 
fa passaggio ad uno stato iuGuitamente felice. 
?— Rivolto poi a Gentile ed agli altri circo- 
stanti, con bievi parole accommiatossi , chie- 
dendo a tutti caldamente , che io vece di 


- . * Fedi voi. II, pjg. aa3, della citata edizione. 
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lacrime vane porgessero utili preghiere per 
sua saluter ò serbassero sempre viva e fresca 
la memoria di lui. Le quali parole dette, men- 
tre coloro eh’ erano presenti a gran fatica ri- 
tenevano il pianto , sentendo avvicinarsi l’ora 
del suo fine, chiese a Paolo Middelborgo* ve- 
scovo della città , ebe con molli sacerdoti as- 
sistevagli e porge vagli salubri ammonizioni e 
conforti , che gli portasse il SS. Sagramene 
Il che fatto , e comunicatosi con grandissimo 
spirito, raccolto tutto e fisso nella contempla- 
zione di quel mirabile misterio, pregò il Ve- 
scovo e gli altri che orassero per lui. £ men- 
tre quegli, secondo il rito e gli ordini di s. 
Chiesa , lo confortava in quell* estremo pas- 
saggio , stette sempre con grandissima atten- 
zione ad udirlo. E finalmente rivolto alla du- 
chessa , ed agii altri che gli erauo intorno , 
rimirandoli tacitamente, ed osservando i gesti, 
i moti, o i detti di ciascuno, fennossi al- 
quanto; poi sentendosi già venir meno e vol- 
gendosi ( forse per dar loro, e prendere mi- 
nor «(lamio ) sull’altro lato, e ponendosi una 
mano sotto la guancia in atto di riposarsi , 
non altrimenti che se volesse dormire , con 

f ondissima quiete ( segno certo della tranquil- 
ità deli* animo ) rese lo spirito a Dio. ÀI ori 
egli agli undici d’aprile fra le quattro e le 
cinque ore di notte: oude troviamo che il 
tempo ch’egli visse (picciolo tempo pur troppo 
a virtù sì grande ) fu di 36 anni , a mesi , 
1 8 giorni. Accortasi la duchessa, che intenta- 
mente lo mirava, al vederlo immobile , e al 
sentirlo gelato , ch’egli era morto , lasciata- 
gli cader sopra, abbracciaudolo e baciandolo. 
Per licori , voi. il. 19 
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lo bagnò tutto di' lagrime; nel qual atto, so- 
verchiando l’afTanno che le si strinse al cuore, 
ed oppresse la virtù vitale, tramortissi; e fu> 
l’accideute sì fiero che i più stimarono che ’i* 
dolore l’avesse uccisa. Infelice adunque e do- 
loroso spettacolo era iL vedere sopra un m'e- 
desimo letto il duca morto, e la duchessa o- 
morta o da tutti giudicata per tale-t il quale 
aspetto miserabile destò grandissimo pianto , 
correndo confusamente le matrone e le don- 
zelle scapigliate e pallide a sollevarla , così; 
fredda e abbandonala coin’ era. 
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Siri’ Trattato di Dionigi d’ Ali carn asso, dello 
Stile e di altri modi propri di Tucidide r 
dal greco per la primo volta in italiano, 
recato da Pietro Manzi , con discorso del 
. medesimo sull’ Arte Istorila. * 

Ecco il’ primo volgarizzamento che Pitali» 
vede dell’aureo trattato di Dionigi d'Alicar- 
Basso sopra Tucidide. E vogliamo riferirne 
grazie e lodi al giovine letterato sig. Pietro* 
Manzi che ha fatto si bel dono all» patria, e 
si è aggiunto alla schiera di que* gloriosi, che 
col g<av« senno degli antichi tentano di restau- 
rare la troppo facile sapienza' de’ moderni, t 
quali vedendo come que’ gran maestri esami- 
navano sottilmente le opere più* lodale, cono- 
sceranno con quanto studio que’ venerandi 
Greci scrivessero quelle cose che durarono 
per tanti secoli , e dureranno lontane quanto^ 
1’ amore della sapienza. Leggasi come il severo 
Dionigi esaminava le colpe del purgatissimo 
Tucidide, come mima ne perdonava , e con 
ohe ardimento dannasse quanto non si consente 
«olla compiuta imagine dell’ eccellenza. E per 
tale esempio addolciscano l’amarezza dell’a- 
nimo que’ moderni scrittori che disdegnano 


* A suggerimento del sigi cav. A-ndrea Mustoxidi 
abbiamo tolto dal Giornale Arcadico di Roma, 
fascicoli x»v, xxvi, xxvu, xxix-c xxxu, questo bel- 
lissimo estratto , giudicato una delle migliori pro- 
duzioni del nostro Autore , tanto dal lato della 
lingua quanto del suo sapere sui Greci Scrittori; 
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ogni correggimelo; che scrivono senz'arte e 
senza ragione , e ci vendono le povere loro 
baie come cose piovute dalle ultime stelle. 
Onde per poche parole balestrate a caso ( di- 
rebbe Omero ) dalla chiostra dei denti , scia- 
mano a tutta voce che si strappi l'alloro dalle 
statue d’Apollo e delle Muse , e se ne infra- 
schino le beatissime loro zucche. Che se il 
popolo ride, se la loro voglia è delusa, si 
volgono a mordere gti studiosi dell’arte cri- 
tica ; « strillano eh’ eili sono male bestie , e 
che del lieto campo delle lettere hanno falla 
la cloaca della puzza e del sangue. Ma perchè 
tali strida si fanno ogni giorno più acute, noi 
lodiamo grandemente il consiglio di que’savi, 
che recano in mezzo i libri degli antichi e gli 
esempi di quelle censure, per le quali ponde- 
ravasi il valore non solo de' mediocri autori , 
ma sì degli ottimi. Dal che vedrassi che noi 
siamo sovente da biasimare soltanto in una 
< cosa , cioè nell’ usare l’arte critica in libri vili 
e ridevoli, mentre i Latini e i Greci ne usa- 
vano nelle sole opere de* grandissimi. E di 
quelle de* piccoli non ragionavano ; ma le 
guardavano , e passavan oltre, lasciandole alla 
podestà dell’oblio, nella quale elle entrano 
sempre da quel primo giorno in che nascono. 
Ma il nostro costume è ora così mutato , che 
ci par meglio l'imitare i calabroni che si git— • 
tano sullo sterquilinio, che le api le quali si 
posano sui meglio odorati e splendidi fiori. 

Fer seguire intanto l’esempio di Dionigi, e 
per trarre frutto dalla nobile fatica del Manzi, 
prenderemo iu esame questo trattato. E cer- 
cheremo di darne qualche coutezza a chi non 
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i'abbia ancor letto, aggiungendovi alcuna mo- 
desta considerazione , per la quale Tucidide 
si discolpi di quelle accuse, dove a noi sem- 
bri che il Greco Ceosore siasi fatto piuttosto 
acerbo che giusto. 

Il libro è iutitolato a Quinto Elio Tuberone, 
uomo caro al retore d' Alicarnasso. Il quale 
prende a discorrere questa materia per soddis- 
fare la voglia del l'amico, che l’avea richiesto 
della sua sentenza iutorno le opere di Tuci- 
dide. E facendo principio da' suoi vari libri 
sulla greca eloquenza , dice» d' avere tolto in 
esame i classici autori, perchè coloro , i quali 
intendono al bel dire ad al bello scrivere , ab- 
biano un retto e certo esempio , secondo cui 
ordinare i loro componimenti , e perchè veg- 
liano che tutto ciò che si trova nelle opere 
de * migliori non si dee torre ad esempio <C i- 
mitaiione , ma sceglier ne le sole virtù , e con 
sottil cura fuggirne i viti. — Imperocché non 
avvi natura d' uomo cotanto privilegiato che 
sia puro d % ogni vitio o di parole o di cose ; 
ma quella sola è da tenersi ottima che il più 
delle volte attinge al suo fine , e il meno se 
ne discosta. La qual cosa qui giova il ripetere, 
onde si conosca come sia savio il consi- 
glio di coloro che vogliono tolti dagli scritti 
gli errori d'ogni maniera: e così i nuovi come 
gli antichi i così quelli degl' ignoranti , come 
quelli de’ letterati ; e più tosto amano che 
si confessi che alcuni uomini , quantunque 
grandissimi, hanno potuto alcuna volta errare* 
di quello che si prendano que'radi errori per 
gravi regole , e la lingua si faccia oscura e 
torta per lo mal uso di quell'arte che fu tro- 
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vaia per farla chiara e diritta. Giovi adunque 
il sapere che questa è un* antica sentenza di 
Dionigi d'Alicarnasso ; e 1* autorità di un tanto 
fetore convinca quegli uomini poveri di cuore, 
.cui meglio giovano le parole altrui che le 
ragioni intrinseche delle cose. 

Segue il censore scusando il suo coraggio, 
perchè egli osi di porre le ntani nelle carte 
di sì grand* uomo. G dice: ch'ei non fa que- 
sta scusa per coloro che .solo cercano e se- 

Ì 'uono verità. Ma egli parla a que* che fanno 
e meraviglie, anzi i miracoli di tutto che fu 
scritto iti aulico^ e interamente spregiano l'età 
in cui vivono; del qual vizio i più degli uo- 
mini sono offesi. E veramente era assai facil 
cosa che molti condannassero la voglia di 
chiamare in giudizio .uno scrittore , che da 
tutti eelebravasi come divino; ed era segnato 
come l’estremo termine oltre il quale non po- 
tevasi gire da chi volesse nome di eccellente 
nelle arti della eloquenza. Ma Dionigi si fa 
cuore r si pone a combattere ; non isgomenta 
per queste accuse , comechè elle tengano al- 
quanto del teatrale , e sieno accomodate ad ac- 
cattare la grazia della moltitudine. E perciò si 
ripara sotto l’esempio di Artslotile e di Platone^ 
considerando come il primo censurò gli scritti 
del secondo, ch’era pur suo maestro, e come 
Platone svelò gli errori di Parmenide, di Pro- 
tagora , di Zenone e degli altri filosoli natu- 
rali. Pei ciocché officio principalissimo del fi- 
losofo é il cercare il vero, e, secondo quello, 
così ordinare i pensieri come la vita. 
e Poste queste fondamenta, segue sciogliendo 
^□9 forte quislione, per cui si chiede: come 
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«n uomo -di bassa meni e possa far censure"'\ 
«Ielle opere d’ alcun nomo che sia lodato per 
altezza d'ingegno. E rispondendo si -conforta 
coll’esempio di coloro che senza essere nè di- 
pintori , nè statuari seppero dar giudicio de- 
gli artifìci di Zeust , d’ Apelle , di Fidia e 
di Policleto. E couchiude -dicendo: che spesso 
incontra che gli uomini i più grossi e volgari 
non sieno sovente minori a’ grandi artefici , 
quando fanno stima -di quelle cose le quali 
caggiono sotto i sensi. E dice questa grave 
seuteuza : che nel piacere al popolo sta H 
fine d'-ogni arte, e H principio d'ogni giudizio. 
Queste sole parole, chi bene le consideri , 
valgono molli precetti, e potrebbero farsi ma- 
teria a qu isti orii assai belle, e molto neces- 
arie. 

. Qui finisce ri proemio; e si prende il ra- 
gionare da quegli storici cbe furono avanti 
Tucidide , noverando Eugeone Saraio, Deioco 
Procomesio , Eudemo Pario, Démodé Fige- 
leo, Ecaleo Miletio, Acusilao Argivo, Caronte 
Limpsaceno , Amalesagora Calcedonio -, indi 
Elladico Lesbio, Damaste Sigeo , Xenomede 
Chio, e Xanto Lidio, che furono assai cele- 
brati pe* sub ietti delle loro storie, e per le 
forme e 4e voci convenienti ad essi subbietti. 
Loda di questi antichi la lingua, piena di vi- 
gore e di chiarezza , tutta pura e breve, e 
secondo l’suo allora corrente, e accomodata 
alle cose, senza artilìcj , negli splendori, ador- 
nata della sua sola casta e naturale bellezza. 
Narra come que’ secchi storiografi ponevano 
in carta i racconti così come li udivano; nulla 
-aggiungendo, uè togliendo pur nulla : e inue- 
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standovi solo alcune Tavolette che acquistavano 
fede dalla sola vecchiezza loro ; e narrandovi 
alcuni fatti da scena, che agli uomini più ci- 
vili ora sembrano baie. Nel che vogliamo che 
li filosofo consideri come PItalia in questa ma* 
teria delie storie siasi fatta eguale all» Grecia; 
essendo quegli Eugeoni e quegli EUaniei intera- 
mente simigliami a' Malispini, a" Villani, e a quegli 
altri nostri più vecchi cronisti, tutti notati pei 
vizi stessi, e chiari per le medesime virtù. La 
storia delle lettere è costante ed una, come quella 
degli ordini civili ; va sovra un cerchio che 
torna io sé stesso sovra il medesimo punto; 6 
procede mossa da una forza perpetua, la quale 
sprofonda i gentili popoli nella barbarie; e poi 
li rialza dalla natura all* arte , e dalla goffa 
credulità alla schietta cognizione del vero. 

Dopo que’ primi scrittori rustici pattasi di 
Erodoto, che si fece singolare dagli altri e 
per farle e per la materia, imperocché non 
parlò uè d'uoa sola città , nè d* uo popolo 
aoto , ma scrisse i fatti d'Asia e d'Europa, ed 
aggiunse al greco stile quelle virtù che i pre- 
cessori non aveano mai conosciute. Poi venne 
finalmente Tucidide, che raccontando la guerra 
aata tra que’d* Atene e quelli del Pelopon- 
neso, il fece con grande studio ed amore: e 
non disse le cose per altri udite , ma le cose 
vedute cogli ocelli suoi propri ; come colui 
che valse non solo per lo vigore della mente, 
ma anche per quello delle braccia. È anche 
da lodarsi , perchè scelse una ma'eria nè 
troppo digiuna, nè intricata troppo, ma piana, 
lucida ed abbondate , nè guasta per alcuna 
di quelle cìauce delle Lamie e delle Niufe , 
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che colla frode aiutano l'ignoranza della troppo 
credula plebe. Ond* egli segui in ogni parte 
il solo fioe della storia , cioè il solo vero; e , 
senza crescere, senza menomare, tenne si dritte 
via , che mai non torse nè dal iato dell'invi- 
dia, nè da quello della lusinga. E queste qua» 
lità Dionigi prova per esempi, e conchiude: 
che la somma d’ ogni lode in Tucidide è il 
non avere mai contaminato con una volontaria 
menzogna la purezza della sua coscienza. 

Cosi il buon Retore intuona da principio 
le lodi di quell'autore ch'egli vuole censurare, 
e ad un tempo allontana il sospetto-delia mor- 
dacità , e prepara gli animi a meglio adagiarsi 
nelle sue censure. La qual arte a noi pare 
nobilissima e degna che si segua. Perciocché 
tutto il regno de * Critici or suona troppo d'urli 
e di risse, e di vili battaglie, in cui gli uo- 
mini più famosi sono calcati e vituperali come 
la più rozza e spregiata plebaglia : e si batte 
Achille con quella verga con cui si dovrebbero 
forbire le spalle del vigliacco Tersile. E cosi 
P arte de' censori si fa or dannosa , or ride- 
vote , e sempre vana ; e le censure non ot- 
tengono il loro fine , che è posto nell'utile 
delle scienze. Quindi i lettori vedendo quelle 
scomposte maniere di giudicare ne hanno nau- 
sea e disdegno; ridono di colui eh* è fatto 
vincitore per la soia ignoranza de' giudici; e 
il vinto gii grida come N Filemone di Mo- 
nandro : O uom gentile , con tua pace , or 
dimmi : non ti vergogni della tua vittoria ? 

Mostrate le virtù di Tucidide , si prende a 
discorrerne i vizi. E incominciasi dalla divi- 
sione del libro suot nel ^ quale non segui la 
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via battuta dagli altri storici, e non distinse 
la sua narrazióne per l’epoche de'regni e dei 
sacerdozi , o pel girare delle Olimpiadi , o 
per l’ annua signoria degli Arconti, ma sì la 
ordinò -e divise per estati e per verni. Dal 
che stima il censore che sia proceduto gran 
datino all'ordine della storia , ed alla sua chia* 
rezza. Perchè a pena si prende un racconto , 
Subito si lascia , e si tronca il primo fatto 
nel mezzo , per cominciare il secondo: da un 
popolo si salta nell'altro; e dal fóro, nel campo, 
-e dalla tregua , m-lTarmi , e dalla terra , net 
mare. Talché di que'brani, lutti divisi e sparsi 
come le membra d'Absirlo, può il, leggitore* 
grande fatica raccogliere e vedere l’intero 
corpo di, quella bellissima storia. Siccome ac- 
cade ora a, noi Italiani,, quando leggiamo il 
poema del Furioso, che per cento e. indie parti 
ci mena e ci divide la mente, e poi quasi pare 
che il poeta rida dell'affanno e della cura 
che dobbiamo porre in raccogliere quelle se- 
crele dila , ond’ egli ha rannodato e composto 
quel suo rperavigiioso lavora. Ma ciò che gl’I» 
laliani concedono al fantastico loro poeta, Dior 
uigi nega al grave istoripgrafo , e ne chiama 
in colpa Tucidide. Nè forse ingiusta mente. Im- 
perocché senza l'ordine non è la chiarezza, e 
senza la chiarezza, aitino scritto si può dir 
bella; come niun corpo si confessa leggiadra* 
se la luce del sole o della fiamma non lo 
rischiara. . * wuv u • i 

Ma se a noi « fosse dato di pqtevci senza nota 
<li orgoglio frapporre fra Tucidide e Dionigi 
vorremmo dige che buona è la dottrina di Dio- 

oigi, e nondimeno chiara è la stòria di Taci- 
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elide. Perchè quaod’ egli ha descritte le cose 
per estati e per verni , ha diviso l'anno iu 
quelle due parti iu cui le divide natura; ha 
seguito l'ordine non solo degli eventi, ma dei 
tempi; e chi segue la natura e il tempo uoa 
si fa mai oscuro per arti false. Aggiungasi che 
quando Dionigi concede per buona e lucida la 
storica narrazione, ordinata secondo le signorie 
degli Arconti , concede per buono e per lu- 
cido l’ordine di Tucidide., Perchè gli Arconti 
stavano in potestà per un solo inverno ed una 
sola estate , cioè per un 6olo anno ; dunque 
per quel termine stesso che additasi da Dio- 
nigi , e seguesi da Tucidide. - Chè egli non 
mette dieci inverni assieme dall’un lato , e 
dieci estati dall’altro ; ma dicendo della estate 
dopo avere detto del verno, segue ordiuata- 
mente l’ intero correre dell’anno , e quindi l’in- 
tero tempo d? un Arconte, come piace a Dio- 
nigi. Non sappiamo dunque liberare costui dal 
sospetto di sofista quand'egli loda questa di- 
visione per anni , e poi si fa aceibo a Tuci- 
dide che la segue. Nè vale il rispondere che 
non piace quella suddivisione di estate e 
verno. Perchè questa non «sconvolge mai la 
partizione richiesta, nè potrebbe lasciarsi inos- 
servata come quella eh' è fatta dalla na- 
tura e non dallo storico. E bene leggiamo nel- 
l'Acacio. Togli que’nomi: l'ordine de’ fatti si 
rimaue qual era. Poni che Tucidide avesse 
diviso la storia per Arconti ; ecco il Ilio dei 
casi non si discioglie nè s* intrica per altro 
modo. Aprasi il libro; non si trova mai rotto 
il racconto per lo giungere della siate o del 
verno. Ma sono elli i fatti che si rompono da 
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sè medesimi , perchè al venire del verno , in 
quegli antichi modi di guerra le armi si po* 
sano; i soldati si riparano agli alloggiamenti, 
i magistrati si riducono ne* consigli, e appre- 
stano nuove forze, e i popoli attendono a quei 
negozi che il rigore della stagione concede. 
Poi viene l’estate : le armi si ritolgono, i sol- 
dati escono , e torna il tumulto del campo e 
della guerra. Onde l’autore, che segua questa 
vicenda delle stati e de* verni , segue la tem- 
pera de* fatti , e lascia unito quello che non è 
diviso, lascia diviso quello che non è unito. 
Che se alcuna volta ai sofferma per via, se 
non giogne al termine , se con un caso inter- 
rompe l'altro, segue allora la condizione mol- 
teplice degli eveoti. Imperocché spesso in una 
guerra quattro o cinque azioni si operano in 
quattro o cinque distanti luoghi, che bisogno 
è di conoscere perchè si sappiano i principi; 
i processi e i fini della gesta maggiore. Que- 
ste cose qui da noi si rammentano non solo 
per difendere Tueidide , ma per salvare dalla 
censura di Dionigi totli quelli che le loro sto- 
rie ordinarono per anni , incominciando dai 
cronisti della vecchia Roma , e dagli autori 
de* libri Pontificali , fino a Cornelio Tacito ; 
e da Cornelio Tacito fino a Lodovico Antonio 
Muratori. 

Si accusa poscia Tucidide perchè non ab» 
bia saputo cominciar bene la sua storia. E 
l’accusa in che fondasi? Io questo. Ch’egli 
pone le cause della guerra essere state due + 
1* una falsa ed apparente, cioè i fatti di Poli- 
dea e d’Epidamno; l’altra vera ed occulta, 
cioè la troppa potenza degli Ateniesi. E Tu- 
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cidide prima narra ('apparente, quindi scopre 
l'occulta. Quest'ordine a noi veramente sem- 
bra assai proprio e bene accomodato a chia- 
rezza. Ma Dionigi ci vuol dire eh' è oscuro e 
lontano da verità. Ed eccone ragione da Sofi- 
sta. La natura, egli dice, ama primo il vero 
che la menzogna: dunque la verità é da man- 
dare avanti , e la bugia da lasciare indietro. 
Al quale argomento sembra che si possa ri- 
spondere, facendo considerare , che le cose- 
già mauifesle deggiono narrarsi prima delle 
occulte i che prima era da mostrare il titolo 
che a' Lacedemoni piacque di dare a quella 
guerra, e poi da scuoprirne le più chiuse ed 
ignorate cagioni. Questo nostro argomento è 
forse di simile forza che quello di Dionigi : 
chè se amhidue sono più sofistici che gravi , 
questo non monta, anzi dimostra che l'arte 
si perde quando si fa troppo sottile , e che 
si ponno insegnare precetti, che sieno più 
tosto arguti che necessari. Della qual merce 
noi crediamo assai piene le rettoriche e i 
libri de' metafisici. E in vero qual precetto 
può darsi più .vano di questo, intorno la 
precedenza del falso e del vero ? Pongasi 
esempio, che alcuno deggia parlare di ciò 
che i Barbari credevano dell’eclisse, e di 
quello che noi ne sappiamo. Non potrà egli 
narrar prima la sentenza de' Barbari , e poi 
la nostra? prima l'errore altrui, poi la co* 
murre certezza ? A noi pare che si. E l'uomo 
potrà dire: Fu già chi stimò che il sole si fa' 
cesse oscuro per lo dolore d'aleuti futuro danno 
nel mondo , ma i filosofi c’ insegnarono che 
egli si oscura, per lo frapporsi delia luna fra 
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U nostro globo e il suo disco. E potrà sitnfF*- 
mente dire: I filosofi c' insegnarono che ir 
sole si oscuri per lo interporsi della luna fra: 
U suo disco e la terra- , comechè i Barbari 
estimino eh' egli si oscuri per la doglia et alcun 
nostro male futuro. Noi per le leggi della sana' 
filosofìa non troviamo ragione perchè il se- 
condo di questi modi debba dirsi bello, ed il' 
primo s'abbia- a stimare deforme. Aozi il primo' 
(che è 1 ’ imitato dà Tucidide ) sembra me- 
glio- acconciarsi colia natura delle cose , se è 
vero che Vordine del ragionare umano sia ne!' 
salire da noto all'ignoto, e nel palesare prima 
l'errore, *: mostrarne poscia la correzione. 

Ma nel difendere Tucidide contro Dionigi 
ci sovviene primamente un passo di quel* li- 
bro del sublime che dieesi di Longino ( il 
quale pienamente consuona all'accusa che qur 
si move. Si legge nel capitolo 22, dove ragio- 
nasi della perturbazione delt ordine naturale- 
sì delle- voci , come delle sentenze , che dar- 
Greci è detto- Iperbato » e noi diremmo trans - 
pressione s 

Saura tutti Tucidtdè eoH' Imp erbata divide 
quelle sose che sono da natura congiunte , nè 
si possono separare ; ma Demostene aè vere 
non è ,st duro%- 

Ber le quali parole sembra a noi che se 
faccia di Tucidide quasi lo stesso giudicio 
così nell* uu libro, come nell'altro - r e che uno 
•tesso spirilo penetri e giri nel trattato détte 
stile e in quello del sublime. Il che ci consi- 
glia ad accostarci alla dottissima sentenza del* 
nostro Girolamo Amati , per cui si dichiara-, 
ohe il Trattato che stimasi di Longino sio- dà- 
<$ueslo Diouigi d'Alicarnasso. 
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Seguita H retore la sua censura. E non gli> 
sa bene che Tucidide descriva a lungo e per 
suoi particolari quella battaglia- contro i Pelo- 
ponnesi , la quale fu di poco pregio ; e poi 
carri brevemente, e a modo di compendi» 
quella immensa guerra marittimo e terrestre , 
che in un sol giorno vinse e distrusse la po- 
tenza grandissima- de' Persiani. E- in questo 
con osiamo di prendere apertamente le parti- 
di Tucidide , anzi ei pare di dover entrare 
Bell'opinione di Dionigi. Perché il giudizio di 
lui sembra assai vero*. Don dovendosi trattare 
le cose maggiori con artificio più scarso di 
quello con cui si UrattinoJe minori. Ogni ima- 
gine dee occupare quello spazio che dato le 
fu dà natura.? e seguire 1’ universal legge di 
tutti i corpi* per cui i leggieri uon istatino mai- 
sotto a’gravi, e i.gravi*non montano sui leggieri*- 
ma ognuno è contento- deb proprio peso, e sta 
dove dee , né si può mutare se primi» l'uni- 
verso non si discioglie. Tale é la ragione in- 
trinseca dell'arte degli scrittori, i quali quanto 
più seguono la natura delle cose , tanto più-, 
Salgono in. istato perfetto : e come più si ac- 
costano a certi- insegnamenti tratti dalla loro 
fantasia, cosi più si dilungano dal vero, che 
è il primo termine d' ogni umana fatica. 

Nondimeno si potrà in qualche parte difen- 
dere Tucidide, e dire: ch'egli mirando alle 
pegole del sublime descrisse le cose più. nobili 
e meravigliose eoo parole meno ornate e pii* 
rapide, e lasciò gli abbellimenti e l'eloquenza 
per que’ racconti ehe richiedevano, l'aiuto del 
dicitore. Perciocché le opere altissime si hanno 
a significare come le imagini magnifiche, cioè 
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non ingombrarle mai di parole e di frasche , 
ma lasciarle nude , semplici , sole , acciocché 
tutti gli occhi si volgano in quelle, e si lasci 
alla mente il piacere dolcissimo del meditarle. 
Imperciocché una sottile e magra femina sarà 
più bella se sia tutta sventolante di penne, di 
nastri , di larghe sete e di fiori ; ma Venere 
che chiede il pomo, ed £lena che ride a Pa- 
ride , tanto saranno più belle quanto più 
sciolte dai vani ingombri venuti dagl'ingegni 
de' sarti e delle crestaie. Quando Mosè volle 
tutta significare la potenza di chi creò 1' uni- 
verso , disse : Si faccia la luce , e la luce fu 
fatta. Nè si pose già a descrivere l'aspetto 
del moudo lutto, dapprima chiuso in tenebre, 
ed invisibile, nè ci numerò gli effetti di quel 

f >rimo lampo che tremò , e si stese, e cuoprl 
a faccia delle cose, scoperte tutte in un punto 
solo , e vestite e dipinte di nuovi e maravi- 
gliosi colori. Questo si lascia alla meditazione 
degli nomini. Siccome in Omero si lascia al- 
l'imagine del leggitore quel silenzio d’Aiace,- 
che è più eloquente d'ogni eloquenza ; talché 
ivi le cose sono all’intelletto significate senza 
lo strumento della voce, e col solo estrinseco 
atto dell'uomo. Iu queste profonde dottrine si 
fondava adunque Tucidide, quando con poche 
e nude parole raccontò quella solenne batta- 
glia, in cui stettero le sorti di tutta Grecia. 
£ forse la chiara uotizia che tutti avevano di 
quel fatto lo scusava da ogni accurata descri- 
zione. Imperocché quella vittoria che assicurò 
la libertà della patria doveva essere , dirò 
cosi, uon solamente segnata, ma scolpita nella 
mente d'ogni- soldato e d'ogni cittadino*- E 
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questa considerazione avrà forse indotto Tu- 
eidide n teneisi cosi stretto in quel luogo 
della sua storia. Ma Dionigi , che giudica di 
q.ua da quel tempo più* aulico, non può far 
ragione alla sola età di Tucidide ; e ne parla 
come uno de* posteri, che vuole nella stori» 
della sua patria conoscere que* casi , che pel 
correre de* secoli, o per la naturale negligenza* 
degli uomini , sono dimenticati. Nel che la 
dottrina del retore a noi sembra essere assai 
bella e diritta. Pferehè la storia si scrive più 
ai posteri che ai contemporanei. E lo scrittore 
dee sempre aver 1* occhio uon tanto* al biso- 
gno, al sapere ed al plauso de* presenti, quanto 
alla utilità de* futuri , onde egli ha sempre a- 
temere dì farsi oscuro a coloro che chiame- 
ranno aulica quell'età di cui egli narra gti 
avvenimenti 

i. Questo Dionigi d’Alicarnasso fu veramente 
uomo d’arditi spiriti; e mostrò coll’esempio 
suo che nella grande repubblica delle lettere 
entrano alcuna volta cavalieri bizzarri ohe cer- 
cano belle briglie , e le trovano. Donde poi 
traggono plauso non vile , quantunque sfidino 
i campioni più valorosi. Perchè al coraggioso 
ohe lotta col più possente, perfino la sconfìtta 
mutasi in onore; non essendo breve parte di 
gloria l’essere stato a fronte de’gagliardissimi, 
e l'avere tenuto il campo con buona prova di 
brnccia; non latrando, ma combattendo; é com- 
battendo a legge di buon cavaliere, senza mo- 
vtre il dispetto, il riso o 1» compassione dei 
«avk II die poi sempre incontra a que' misera- 
bili , che , nudi e disperati d*ogui bene , cer- 
cami fama dallo stare contro i lodati; e si ne 

Perticari , voi. II. ao 
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. hanno quella fama infelice ch’è peggiore della 
morte. Perchè, venuti in ispregio, anzi in ira, 
a ogni gente, sono poi segnati dal dito di chi 
passa, e fuggiti siccome cani che corrono la 
via colla rabbia e col veleno nel morso. Mi- 
sera e veramente cieca famiglia ! cui sarebbe 
slato assai meglio o il non essere mai venuta 
fra i vivi, o Pavere sempre vissuto senza co» 
uoscimenlo di lettere. 

a. Ma Dionigi , facendosi in campo contro 
Tucidide , ha ornala la sua disfida di si one- 
ste parole , che scusato è per quelle dal reo 
titolo dell’arroganza. 

Dopo avergli dunque rendula la debita lode, 
cercheremo fino al termine il suo ragiona- 
mento, procacciando di riprendere il ripren- 
ditore di Tucidide in que’ luoghi soli,, dove 
paia ch’egli abbia combattute più presto colle 
umili insidie del sofista che coll' armi nobilis- 
simi? del filosofo. 

3. Al capitolo XVII la censura è intorno 
l’uso delle concioni ; che sono que’ tali arrin- 
ghi cui lo storico induce nella sua narrazione, 
abbandonando egli il parlare , e attribuendolo 
ad alcun personaggio , secondo l'artificio del- 
l’epopea e della tragedia. Qui chiamasi in colpa 
Tucidide, e specialmente di questo: che rechi 
egli in mezzo qualche belle orazioni , e altre 
ne taccia che pur potevano riuscire bellissime. 
Del qual peccato si leva esempio dal terzo 
libro, dov’è discorsa la guerra de’ Mitilenesi : 
e sono raccontati i due grandi parlamenti che 
tenne il popolo, re d’Ateue. Ivi Tucidide ha 
riferite le concioni del secondo parlamento, e 
taciute al tutto quelle del primo. E fu pure 
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Del primo che gli Ateniesi, seguendo l’impeto 
e l’ire de’ più concitali oratori, stanziarono 
quella dura legge: che i prigioni e i giovani 
di Mitilene fossero tutti morti , e menate in 
fèrri te donne coi figli loro. Ma nella seconda 
tornata quel decreto fu rotto : fu il rigore 
vinto dalla pietà; e le fiere voglie si mutarono 
in mansuete. Per la qual cosa pare a Dionigi 
che Tucidide, narrando la più umana concione, 
dovesse pur narrare la più crudele, essendo 
ufficio dello storico il rendere intera la ima- 
gine delle cose, ed il vario favellare degli uo- 
mini di che narransi i falli , o sieno destri e 
santi, ovvero sinistri ed iniqui. 

4- Tucidide è qui adunque non d'altro ac- 
cagionalo che di omntissioue. Or Yeggiamo 
coni’ egli se ne scagioni. j 

E posto primamente da banda il trattato di 
Dionigi, apriamo quell’ aurea Storia di Tuci- 
dide al terzo libro, là dov’è scritta la guerra 
e ’l danno di Mitileue. Jeri il popolo , cieco 
dall’ira, condannò a morte i cittadini tutti di 
quella sfolgorata città. Oggi ha sentila nel 
cuore una punta di misericordia : oggi vuole 
che le sue mani sieno caste dal sangue degli 
innocenti. Quindi chiede il parlamento : con- 
gregasi : sta nella piazza: va susurraudo che 
la h'gge di jeri è stolta ed inumana , non tù 
essendo cosa nè tanto inumana , nè tanto 
stolta quanto l’uccidere per pochi ribelli tulli 
gli uomini d’ una terra. Ed ecco sale la rin- 
ghiera Cieone, figlio di Cleeneto, il severis- 
simo degli Ateniesi, e di autorità eguale al 
severo suo animo. Si fa silenzio: e il rigido 
oratore favella. Or fatti presso, Dionigi, ed 

» » . « I 4 , ' / . J. 
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ascolta il parlare di costui. Che ragiona egli ? 
Che vuole? Forse il perdono? Non già. Égli 
è quel Cleoue che jeri gridò che i vinti di 
Mitilene si uccidessero, ed oggi torna a gri- 
dare che si uccidano i vinti di Mitilene. Che 
se il partilo de’ pietosi va so-pru , questo si 
dee alla concióue del buon Diodoto, con cui 
si segue, e si risponde, e si vince. Ma intanto 
già tu conosci quale, orazione Tu quella del 
parlamento primo, perch'ella ripetesi nel se- 
condo, ed oggi ella tulle pur t’apre le ca- 
gioni che jeri incitarono il popolo a quella 
non credibile ferità. Vana è dunque , o Dio- 
nigi , la tua ceusura , siccome sarebbe stalo 
vano a Tucidide il riferire due volle l’arringa 
dell’ oratore carnefice. E che altro potea colui 
dire nel primo giorno , che non dovesse con 
più di veemenza ridire nel secondo ? Anzi 
quella concione qui collocata mette un più 
tetro lume, perchè si vede di costa all'arringa 
di Diodoto, tutta soave e quieta, e traente 
gli alletti degli ascoltanti Della cara dolcezza 
della pietà. Ed è perciò da couchiudere , che 
dove il retore di Alicarnasso cercò una colpa, 
quivi medesimo trovasi quell’artifìcio (Inissimo, 
che ha nome economia ; la quale spesso si na- 
sconde anche agli occhi più acuti. Ma perchè 
si viene per noi usando sovra Dionigi quel 
severo consiglio ch’egli usò sovra Tucidide, 
tanto noi cureremo di abbondare in argomenti, 
quanto sappiamo le nostre forze inferiori a 
quelle di si valente avversario. £ perciò con- 
sidereremo alcuna parte dell’arringa di Cleoue, 
onde il giudicio de* leggitori non si appoggi 
nelle parole nostre, ma nel conoscimeuto del- 
l'arte da noi svelata in Tucidide. 
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S. Cleone , così com* è dipinto dal 'greco 
storico, rassembra quel Marco l’orcio che ful- 
minava nel fóto i tristi repubblicani di Roma. 
Ami Cleone vince Marco nell'ira, perciocché 
veggeudo come la inatta plebe oggi diavole 
quello che jeri volle, egli s’inlìainma contro i 
reggimenti popolari, e prende comiuciamentO 
dal bestemmiare la democrazia. Un oratore 
nato io repubblica, capo di parte plebea, ar- 
ringante in piazza, tiou può adoprare più fran- 
chezza tré ardire. Ho conosciuto ( egli grida ) 
ho conosciuto che governo di popolo è cosa 
che non è ferma , è cosa che non è atta a 
correggere la repubblica. Ora il veggo , ora 
da questo medesimo pentimento vostro , Ate- 
niesi , per cui volete oggi vivi que ’ di Miti - 
lene , cui decretaste jeri la morte. Indi segue 
■con quel libero animo suo, numerando i mali 
che flagellano quelle città die si reggono a 
stalo di plebe. E f altre (egli dice ) l 1 altre ^ 
le cui leggi sono men buone e più ferme , sono 
sempre meglio ordinate che queste che hanno 
buone leggi, ma non V han ferme, E talvolta 
è migliore ignoranza che s 1 accompagni a 
gravità ed a modestia , che non è il favore 
colla compagnia della leggerezza e della te- 
merità. Perciò spesso i meno sapienti meglio 
infrenano e meglio guidano che non farebbero 
i sapientissimi. Perchè i sapientissimi vogliono 
alcuna volta mostrare d'essere più prudenti 
che non sono le leggi t nei parlamenti con- 
tendono a soprastare ; questo tengono pel mi- 
glior campo dove provisi la loro gloriale cosi 
crollano e diroccano P edificio della repub- 
blica. Ma intanto que 1 più discreti , che meno 
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fidano nel lor valore , si confessano servi alla 
legge; non fanno contrasto a* savi dicitori , e 
girano diritto il governo della città , perchè 
delle cose sono giudici gravi , e astuti dispu- 
tatori non sono. E grave giudice io dunque 
deggio essere , io; nè farmi ventoso per poter 
di parole e d' arguzie , nè nulla persuadere 
alla moltitudine , ch'io prima non abbia bene 
estimata nell' animo. Sappiate or dunque » che 
nella sentenza di jeri io mi sto ; e solo me- 
ravigliomi di coloro , che nuovamente si con- 
gregarono a parlare di Mitilene. In questo ei 
procede agli argomenli che deggiono persua- 
dere la necessità della strage , e afferma e 
prova che la città de’ Mitiienesi ha fatlo ad 
Atene il gravissimo degli oltraggi. E tutta iu 
questo principio fondasi 1* orazione. Di che 
dunque lagnasi il buon Dionigi ? Vuol egli 
udire per quali stimoli si movessero gli Ate- 
niesi a quella legge di morte? Legga egli in 

2 uesto luogo : vi conosca le arti del severo 
ileone; vi sappia le parole esterne dalle odierne» 
ed anzi oggi le vegga meglio dipinte ed accese: 
e dove descrivesi la ribellione di Mitileue , e 
dove si segna il gran danno che n'aspetta la 
patria» e dove si chiarisce la malizia* d* un 
popolo, che per mille ricevuti beni rende ora 
I* infame prezzo del tradimento. E qui I’ ora- 
tore tuona : e qui mostra come per quegl' in- 
grati il benefìcio fu la semenza di tante colpe: 
com 'elli, fatti orgogliosi per gran fiducia , come 
tutto arrogando alla potenza loro , aveano 
impresa la guerra , credendo che fosse bello 
V anteporre la forza alla giustizia. Percioc- 
ché, non ingiuriati da persona d' Alene , mos- 
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sero guerra ad Atene per la sola speranza 
del poterla vincere. E quindi 1* oratore ram- 
menta le cortesie usate da’ suoi verso quei 
malvagi, onde meglio s’infiammi lo sdegno e 
la vendetta del popolo; e grida : che con tale 
razza sarebbe stata virtù tessere villani; per- 
ciocché r uomo naturalmente ha in ispregio 
chi lo carezza , e meravigliasi di chi non 
s ’ inchina. Sieno dunque puniti secondo la 
grandezza della ingiuria loro : nè il castigo 
sia già di pochi , nè il popolo sia perdonato , 
ma se già tutti insieme furono assalitori , e 
tutti insieme ora trucidali. Cosi Cleoue : il 
quale poi segue, compilando i mali che ver- 
rebbero da una sconsigliata clemenza per la 
certa ribellione degli altri confederati; e mette 
sotto gli occhi il pericolo che ogni Ateniese 
incontrerebbe in ogni città della Grecia , nè 
vuole che si dica scusa all'errore la fralezza 
umana ; avvegnaché i ribelli uon hanno of- 
feso per umana fralezza, ma per forte voglia, 
ma per aperto consentimento, e tutti hanno 
confessata la parte de’ traditori. 

Dichiarate queste ragioni, l’oratore discende 
a pregare i giudici che nou pecchino in tre 
cose di grandissimo danno aill’imperios i.° nel 
muoversi troppo a pietà ; u. u nel lasciarsi 
prendere all'esca dell’eloquenza; 3.° nel troppo 
usare atti magnanimi. Vuole che la pietà non 
s'abbia a operare con chi non la prezza; ed 
è fatto avversario dalla sventura. Vuole che 
gli scaltri oratori si lodino per l’arte loro, ma 
che il piacere che se ne coglie non valga la 
ruina della città. Vuole da ultimo che i ma- 
gnanimi alti sieno usati in quelli eh' esser 
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ponilo fedeli , uou in coloro die , mentre ri- 
cevono il perdono , si giurano inimici eterni 
di chi pei dona. Imperocché ognuno eh* è of- 
feso d’offesa ingiusta « s’egli scampa , è pia 
crudele nella ' vendetta che non è colui il quale 
per giusta offesa è nimico. Così condotta a'suoi 
termini, conchiudesi l’oraziooe con arte inara- 
tigliosa, ed esclamasi agli Ateniesi j Su, de- 
cretale morte a quelli di Mitilene per non es- 
sere ucciditori di voi medesimi. Considerate 
quanta era in voi la sete del costoro sangue. 
Considerate dentro dall'animo , che travagli e 
che pene vi aspettavano se eravate voi vinti. 
Or via contr'essi osservate il contrappasso. Nè 
inteneriscavi il cuore la presente loro sventura: 
nè guardale al misero stato loro; ma <2 guar - . 
date a' pericoli che vi stavano sulla testa. 
Rendete lor dunque il pretto della loro opera; 
e questo solenne esempio n'abbiano gli alleati: 
ch'ei sappiano , che qualunque tradisce Atene , 
egli è morto. E se tutti il sapranno , voi non, 
dovrete più lasciare di far guerra a' nemici 
per guerreggiare gli amici. 

Questo fu il sermone del figlio di Cleeneto^ 
uomo principale della fazione plebea. 

E noi 1* abbiamo esaminato a lungo , per- 
chè si vegga aperto Panifìcio di Tucidide e 
l'errore di Dionigi. Perchè Dionigi accusò Tu- 
cidide per non avere narrata l’arringa d’alcuuo 
degli oraiori di parte plebea ; e quest’ arringa 
di Cleone è di colui che fu principe di quella 
parte. Dionigi accusò Tucidide perchè nulla 
disse di ciò che mise Degli Attici la voglia di 
saugue di Mitilene ; e Tucidide ba- propria- 
mente qui delle quelle cose ebe furono reci- 
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«tate per volgere gli Aitici a quel fiero e san- 
giti uose proposto/ Laonde è da credere che 
allorché Dionigi stimò di vedere questa colpa, 
avesse al tutto -citi usi gli occhi dell'intelletto, 
togliendo ragione d’ accusa dove era materia 
di lode, e specialmente in quella maestra eco- 
, nomia , senza la quale Tucidide non avrebbe 
inai conseguila quella sua dote mirabile della 
brevità. 

7 . Ma basti al fine di ciò. Seguasi la co- 
minciala inchiesta , e si legga il capo diciot- 
tesimo della censura. 

Quivi si tocca dell* orazione funerale , che 
nel primo anno della guerra fu detta sulle ce- 
neri di que’ gloriosi ch’eratM) morti per la 

f ialria in battaglia. Né in vero ci rimane per 
e greche storie conclone alcuna , che si mo- 
stri più alta , o, per meglio dire , più tragica 
di questa. Così tutù credettero e credono. Ma 
<1 solo Dionigi noi crede. £ comechè non 
possa egli negare ch'ella non sia cosa raris- 
sima per la morale filosofia, e adornata de' più 
chiari lumi dell'eloquenza, pure il rigido cen- 
sore cerca ogni modo per abbassarne l'altezza. 
£ viene dicendo : che quel tanto panegirico 
era da lasciarsi a più nobili tempi: che troppa 
retlorica si spende per pochi morti ed oscuri^ 
che quelle alle parole si convenivano meglio 
a que* soldati che caddero in Pilo , stermi- 
nando l’esercito de’ Lacedemoni, che que’ ple- 
bei da Tucidide celebrali non crebbero glo- 
ria nè potenza ad Atene ; ma coloro , egli 
sciama, coloro la fecero veramente immortale, 
i quali si stesero ai piedi que* superbi Spar- 
tani , che aveano mossa guerra alla patria ; 
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coloro i quali , capitanati da Demostene e da 
Nicia , o perirono sotto il ferro nimico , o in 
miserabii foga si spersero per le terre e pei 
mari di tutta Grecia: ed erano presso ai qua- 
rantamila, e non ebbero pur la trista mer- 
cede di dormire ne* patri sepolcri. 

8. Queste cose dice Dionigi, e n’aggiunge 
alcun’altra di simile tempera: le quali a noi 
paiono venute più tosto dalle scuole de’ re- 
tori , che da quelle de* filosofanti. Perchè se 
entreremo ad esaminare in quali argomenti 
Tucidide si fondasse, quando, fra l'altre ora- 
zioni, scelse questa sola di Pericle, cedrassi a 
un tratto eh’ elli furono argomenti chiari * 
buoni, gravissimi , e tutti degui di quell’ ar- 
guto ingegno. 

E primamente dicasi: ch’ei volle donarci 
d* una orazione del più nobile tra gli antichi 
autori, di quel Pericle, di cui, per testimo- 
nio di Cicerone, fu detto da Aristofane ch’ei 
teppe balenare , tuonare , e mescere tutta Gre- 
cia (1) j di quef Pericle , di che Plutarco af- 
ferma tanta essere stata l’autorità e l’eccellenza, 
che gli Ateniesi non dubitarono di nominarlo 
V Olimpo , l' uomo sovrapposto al segno degli 
altri , la vera prole di Giove (a). Or questo 
sia qui notato per difendere la scelta dell’ora- 
tore. Il quale non era certamente da posporsi 
a que’ dicitori di ininor grido, che nelle se- 
guenti guerre celebrarono il noine e la virtù 
de* morti. E dovendosi tra le cose buone sem- 
pre scegliere la migliore, era certo da scegliere 


(f/ Cic. , De Orat. , c. 9. 
(a) Plut., ViU Per. 


\ 
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l’arringa di qnesio Perieli , e scegliere quella 
detta in questo primo anno, perchè nel secondo 
ei tacque, e nel terzo era morto. La quale ar- 
ringa fu di tanta fama per tutta Grecia , che 
ne troviamo in Plutarco il seguente bellissimo 
testimonio : Ritornato in Atene fece Pericle 
solenni esequie a coloro eh ’ erano morii nel - 
V arme : e recitò a loro laude ( come s'usa 
pur anche ) una orazione funerale , per cui fu 
sommamente ammirato; perchè , sceso lui dalla 
ringhiera , le donne gli furono attorno , e gli 
fecero festa stringendolo per mano, e incoro- 
nandolo di ghirlande e di bende , siccome ad 
atleta che tornasse dalla vittoria (i). Per 
grido adunque di sì deguo sermone s’era fatto 
debito dello scrittore il serbarne memoria , c 
il mostrarlo come ad esempio di quanti vo- 
lessero onorali di utili lodi gli eroi. E diciamo 
di lodi utili, perchè Tucidide badò principal- 
mente a quel fine, ch‘è degno d’ogni filosofo, 
«ioè al giovare la sua cittadinanza. Quindi 
non solo intese a narrare i falli d'Aleue , ma 
anche ad accenderne i cittadini nell’amore 
della gloria ; e pose quasi nel principio dei 
suoi libri il grave panegirico di quella morte, 
che fra i valorosi è tenuta in miglior prezzo 
che uon è la vita. E volle che i suoi leggitori 
conoscessero che il cittadino che muore per 
la patria si fa sacro ai posteri ; o muoia egli 
nella più grande delle battaglie, o in un breve 
scontro di pochi assalitori. Perchè la virtù si 
loda per sé stessa : nè la fama de’ buoni dee 

(i) Plutarco, Vita di Pericle , voi. XXXI V , 
pag. 148, di questa Biblioteca Scelta. 
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•dipendere o dal numero de’ nemici, o da quello 
de’ morii. 

g. Ma vogliamo che questo consiglio di Tu- 
cidide chiaro apparisca, cercando bene in quel 
discorso che si vuol condannare. Il quale non 
è già una gonfiata ciancia in lode di pochi 
uomini del volgo, spenti in una piccola zuffa, 
ma è un parlare lutto nuovo, ardito, utilis- 
simo ai cittadini vivi, perchè onorino il nonm 
de* morti gloriosamente, e adoprino fatti si- 
migliami al loro, quando la comune necessità 
lo richieggo. E in somma un sermone lutto 
degno di quel Tucidide* che, scacciato in esi- 
lio , nè potendo più giovare la patria colla 
spada, intese a farla potente e forte colle sue 

f iarole. Per ciò si preude cominciamento dal 
odare que’ primi avi, i quali fondarono gli 
■ordini civili d’Ateiie ; poi s' innalza il nome 
de* padri , che ne allargarono l’imperio, il vi- 
gore e la libertà ; se ne descrive il bello e 
borente stato , e se ne racconta la già com- 
piuta grandezza. Dalle quali cose non solo si 
trae un'alta e secreta lode a quelli che per 
Alene morirono, ma si mette nel cuore degli 
ascoltanti un acuto stimolo che li mova a far* 
sene imitatori. 

io. Quindi Pericle dice: che la sua repub- 
blica nou imita le leggi altrui, ma cbe gli 
altri imitano quelle di lei) cbe in essa non è 
cittadino che all* altro cittadino non si pa- 
reggi) ma chi giunge alle insegne del mae- 
strato, vi giunge per la véra e sola eccellenza 
o della mano o del senno; che la povertà non 
si attraversa fra gli onori e 1* uomo , e non 
vieta ad alcuno il giovare di sè la patria; che 
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gli Ateniesi sono del privato avere datori al- 
legri , e del pubblico ministri severi ; <ch'ei- 
temono la peti» rompendo le leggi scritte , e 
rompendo le non iscritte , temono la vergo- 
gna. E qui lecita i piaceri delia città , e » 
tratri , e i giuochi , e le feste , e i sacrifici 
per tulio Tanno, e le belle pompe, e i com- 
merci , e quante sono le cose che recano il 1 
bene e la gioia uelT animo de’ mortali. Donde 


viene con sottilissim'arte » parlare della guerra-, 
e delle cose pertinenti alla guerra. E mostra 
come gli uomini d’Atene non si confidano nei 
grandi apprestamenti d'arme , e nelle secrete 
pratiche e nelle insidie , ma solo nella gran- 
dezza e nella forza degli animi e delle brac- 
cia ; eh* ei non chiudono la città a straniera 


alcuno; che lo fanno comune ad ogni gene- 
razione di genti , benché mimiche ; che agli 
Spartani, che crescono i giovinetti nella virile 
fortezza , non bastò mai il cuore d assalii « 


Atene; ina che gli Ateniesi, soli, e senz* altri 
compagni , seppero assalire e prendere coloro 
che si difendevano nel chiuso de le proprie 
case. Nè per ciò adoprano sinistramente la 
forza , ma più seguono il valore delle leggi , 
ehe quelle delle spade. Splendidamente vivendo, 
usano continenza , e sopportuno povertà lieta- 
mente; e le ricchezze spendono nei bisogn-i, e 
non per ventose animo e vile. Ciascuno ha 
cura de’ negozi comuni e de' privali ; perchè- 
quegli che intende alle bisogne dimestici^:, 
non per questo perde la scienza- del governare 
le pubbliche. Equi aggiunge altre cose iutoiuo 
la prudeuza, e il buon coraggio, e la cortesia, 
e i henelicj, e la liberalità; e conchiude : che 
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Atene è norma di tutta Grecia; che la potenza 
sua , per tali modi acquistata , bene addimo- 
stra che tutte queste lodi non si derivano dalla 
gloria vana, ma dal solo vero. Per che non le 
fanno bisogno i versi del Cantore di Troia o 
d'altro sacro poeta , che la renda famosa e 
viva; ma le basta il suo valore, che già s’è 
aperto una via per ogni mare e per ogui 
terra , e v’ha lasciato la stampa de' beni resi 
agii amici, e de* mali fatti a* nimici, sì che il 
popolo che non T ama già la paventa. £ in 
questo luogo con una inaspettata Irausizioue 
l’oratore si volge al suo subietto, ed esclama: 
Per cotale città combattendo adunque costoro 
sono morti da generosi: per cotale città: e il 
fecero perch’ella non gisse a ruina ; e per tal 
fine ognuno di voi, ognuno de* posteri dee 
sudare e perire. La vita degli uomini si di- 
mostra dalla virtù, e confermasi dalla «morte. 
Costoro adunque sono stati quali loro si con- 
veniva d’essere secondo la dignità d’una patria 
si grande. £ per essa hanno acquistato una 
lunghissima gloria e questi onorati sepolcri. 
Nè già solo questi , in che si pongono le ce- 
neri e Tossa loro, ma quelli, onde il lor nome 
si farà lontano finché duri 1* imitazione e la 
ricordanza de’ buoni Perchè ogni terra è buon 
sepolcro agli eroi. Nè la virtù loro si mostra 
dai titoli delle domestiche pietre, ma dalla 
memoria che ne rimane per ogni loco , senza 
essere scritta ; e meglio si scolpisce ella negli 
animi che ne* sassi. Qui 1* oratore si volge ai 
padri che sono presenti ; e vuole che non si 
dolgano, ma si rallegrino: dicendo: che vera- 
mente beato è T uomo , cui data è dal cielo 
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una gloriosa morte, ed un finir felice col con- 
forto del pubblico pianto. Vuole che i padri 
ancor giovani si consolino nella speranza dei 
figli che potranno ancor nascere; che il padre, 
il quale ha perduto i figliuoli per la patria , 
le dà migliore consiglio di chi non ha perdei 
perduto i figliuoli. Poi que’ vecchi , che non 
hanno più speranza di prole, comanda che si 
consolino della loro gloria. Perciocché la sola 
magnanimità non si fa vecchia giammai : « 
ne 1 tardi anni dà minor gioia il guadagno che 
non ne dà la vita magnifica dell’onore. Indi 
rivolto a’ figli ed a'fratelli, mostra loro il dif- 
ficile esempio, perchè pure anelino ad imi- 
tarlo, e loro grida ch’elli sono ancora inferiori 
a que’ morti. £ finalmente loda la virtù di 
quelle donue che durano la vedovanza per la 
patria, e non mettendo vani lamenti, si coro- 
nano sul loro sesso. Dopo di che conchiude 
l’arringo, parlando parole da principe della 
città, e promettendo ch’ella nudrirà i figliuoli 
de’ morti in premio de’ loro padri , e in utile 
di tutto il popolo. Imperocché dove sono posti 
gran premi alla virtù, ivi si trovano i valorosi. 

li. Questo è in breve il sermone di Pe- 
ricle , che a noi pare di tale bontà che ogni 
lode gli saria scarsa. £ bene si conosce posto 
da Tucidide per mostrare non pure la elo- 
quenza di colui, ma 1’ intero aspetto della sua 
repubblica , e le semenze di quel valore , di 
che ne’ seguenti libri si veggono frulli sì co- 

E iosi e sì belli. Onde questo parlamento può 
andirsi per un vero panegirico d’ Atene , e 
degli Ateniesi e della greca libertà, e dell’o- 
nor militare. Dopo ciò , se alcuno , seguendo 
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il censore Dionigi, amasse leggere un' orazione- 
funebre d-’ altro genere , noi senza invidia la- 
sceremo ch’egli segua Dionigi; cd ami un’al- 
tra orazione, che sia posta negli ultimi libri: 
della storia; che ragioni ai morti che più non- 
odono; che descriva alcuna battaglia già rac- 
eontata, e che parli di poche migliaia d’uomini^ 
dimenticando il bisogno vero delfiniera repub- 
blica, e le riposte ragioni dell’a ■ te storica. Chè 
dove arte non è, la quale è legge deli’opere r 
noi non sappiamo pensare oom'esser possa ehe 
si trovi il bene o il male, e la miglior cosa 
discernasi dalla peggiore. 

12. Ma si passi all’altra censura, la quale 
si legge al capitolo decimonono: e tratta i 
vizi del Proemio in modo assai più' sottile di 
quello che la ragione concede. 

Dionigi vi chiama iu colpa Tucidide per 
aver fatto di quel proemio quasi un comeu- 
tario delle cose dell’antica Grecia , e mostralo- 
che quelle vecchie geste furono di minor mole 
che non le moderne. Poscia il buon retore in- 
segna che i proemi sieuo come indici, ehe 
brevemente tocchino quelle sole cose, di cui 
hanno a ordinarsi le narrazioni seguenti. Ag- 
giunge : che il greco istorico non operò d^ 
pio cittadino, svelaudo i rozzi principj della 
patria , e mostrando come i Greci vivessero 
mi antico senza la loro dignità. Stima che do- 
vesse tacersi, come al tempo della guerra di 
Troia ei non nveano comune neppure il nome; 
ehe per rabbia di cibo si-facev&no corsari ru- 
batoli del mare ; e scesi a terra , poneauo- a 
sacco le città che allora erano senza- muro, e 
dei pane dei rubali si satollavano; che è va- 
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nità in raccontare , come i vecchi Ateniesi si 
vestissero a pompa , e portassero le zazzere 
torte in auelia , e le cicale d'oro sul capo; e 
come i Lacedemoni si traessero i primi le ve- 
stimenta , e nudi si ungessero nella palestra. 
Nou vuole in somma che lo storico narri al** 
tra cosa fuor questa della guerra del Pelopon- 
neso, e delle ragioni che la mossero. Nè pago 
a tanto, giunge anche a* termini di più fino 
coraggio. Perchè , preso lo stile, cancella una 
gran parte di quest’ aurea scrittura; ri fà egli 
medesimo tutto il proemio, e non dubita di 
tenere col gran Tucidide il modo che tiene 
il pedagogo co' suoi fanciulli, quando per arte 
di scarabocchi ne fa più bello il latino. La 
qual follia pur vedemmo a’ nostri dì rinno- 
varsi , mentre due grandi ingegni teueauo il 
campo delle lettere: l'uno de’ quali volle can- 
cellare i tre quarti del poema di Dante , per 
fallo tutto soave, e l’altro empiè Omero di 
frasche, perch’egli si maravigliasse delle fiondi 
non sue. 

i3. Ma veggasi se l’ ardimento di Dionigi gli 
torni a lode. 

I principj de’ libri deggiono essere conside- 
rati sempre ed esaminati con molta cura. Per- 
ciocché gli errori che si cacciano dentro *i 
proemi, quasi mala radice posta in terreno 
fecondo, vanno poscia di tale maniera crescendo, 
e moltiplicando, che a gran fatica si possono 
indi diradicare e divellere. Diasi dunque lode 
a Dionigi, perchè ci richiama a si necessaria 
osservanza. Ma le mancanze e gli errori ch’egli 
vuol trovare in questa introduzione, ove sono ? 
Nella sola mente del retore. Perchè egli si 

Perlicari, voi. IL ai 
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lagna che, per dir cose vane, non abbia Tu- 
cidide manifestale le ragioni della guerra. E 
poi scrive egli stesso il nuovo proemio, e non 
aggiunge una sola ragione di essa guerra, che 
già non fosse nel vecchio proemio significata. 
Quale ingiustizia sia questa , o lettore , noi 
chiedere , cbè qui noi si scrive. 

14 . Passiamo dunque più oltre. Si vuole 
che Tucidide abbia vituperata la patria per 
averla mostrata povera, inerme, agreste, men- 
tre fu antica. Ma si può egli pensare pai vana 
accusa? Qual è quel popolo che non sia ve- 
nuto dal misero stalo nel signorile ? quale è 
quella città che prima d’essere di marmo non 
fosse fatta di sassi ? Anzi di fango prima che 
di sassi? Dionigi dunque direbbe vituperatori 
degli uomini que’ filosofi, i quali ci seguano 
i primi padri d’ ogni gente, nudi, trematiti, 
selvatichi, ripararsi alle caverne, e contendere 
sotto 1* elei le ghiande cogli animali. Se v’ha 
popolo cotanto folle che si creda nato con in- 
dosso le porpore e 1’ oro, e posto per incanto 
in una città di palagi e di- templi , egli sarà 
nn popolo guidato da ciurmatori e da negro- 
manti ; nè questo potrà mai ctedersi il. po- 
polo di Grecia, pieno d’alto ingegno, e cre- 
sciuto in tutte le arti della civile sapienza. E 
sapeva egli bene , come ogni cosa muove da 
principi tenui e quasi non visibili ^ come il 
tempo , gli uomini e la fortuna tutto gover- 
nano , allargano ed afforzano i come le prime 
i poche famiglie si mutano in belle 
, che poi si fanno generose na- 
zioni , ornate di città , di magistrati, d’armi e 
d’industrie, di virtù civiche e di vittorie. E 


congieghe d 
cittadinanze 
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così essere accaduto alla Grecia vedesi in que- 
sto proemio di Tucidide , dove tutte queste 
cose sono dipinte, e strette in poche e bre- 
vissime note; sicché lo specchio d’ una lente 
meglio non potrebbe stringere nel breve suo 
ceichio l’iutero aspetto d'uua vasta campagna e 
del cielo. Perchè vi conosci gli esordi di quei 
popoli, i quali poi vengono a fare di sé stessi 
spettacolo ne’ seguenti libri* e vi trovi le cose 
che lo storico avrebbe dovuto narrare altrove 
con digressioni moleste* e vi conosci le ra- 
gioni del forte sito d’ Atene , e il modo con 
che quelle varie genti si annodarono in un 
solo nome* e la eterna indole di coloro, onde 
si raccoulauo le imprese e i danni , « i pec- 
cati e le glorie. 

Nè qui si rimane P utilità di questo artifi- 
cioso proemio. Perchè la storia greca essendo 
tutta mescolata con meraviglie d’eroi e di 
numi, Tucidide pone ivi ogu’ ingegno nel se- 
questrare le favole dai falli , affinché la sto- 
na, eh’ è la ministra delia verità, non si fac- 
cia la mezzana della bugia. Dice egli stesso : 
che gli uomini tengono per vera, la fama delle 
cose senza punto disaminarle : e loro basta 
che sieno del tempo antico. Onde il vero è 
stato sempre cercato con assai negligenza. Ma 
chiunque dai segni dati da me vorrà giudi - 
care delle cose da me narrate , non potrà en- 
trare in errore (i). Per tal modo egli l’autore 
scuopre le ragioni del suo lavoro. E narrando 
di i\Jiuosse e degli oracoli e di Troia , segna 
quel paitimcnto che divide i buoni raccouli 


<i) Tue., proetn. hi*t. 
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degli antichi annali dalle istorie fantastiche 
de’ poeti e de’ gerofanti. Dal quale accorgi- 
mento discende un altro pregio in Tucidide, 
che fu il primo a rischiarare alquanto una 
parie della vecchia storia , la quale in Ero- 
doto, in Ecateo e negli altri era tutta piena dì 
novellette e di sogni. E questa , e non al- 
tra , è la più nobile qualità per cui egli siasi 
fatto singolare dagli altri. 

io. Perchè si paragonino i tre principi della 
greca storia, cioè Erodoto, Senofonte, ed esso 
Tucidide, e si vedrà che questi in nulla cosa 
tanto si lontana da quelli, quanto nell’amore 
del nudo e semplice vero. Perchè Erodoto 
scorge iu ogni vicenda uo suo Giove maligno, 
inimico dell’ uman bene , che senza ragione 
alza gl’ imperi al colmo d’ogni gloria, e senza 
ragione li trabocca al fondo d’ ogni calamità. 
Senofonte vede la matta Fortuna cbe gira la 
sua ruota, e non sa ella il perchè nè della 
sua voglia , nè del suo lavoro. Ma Tucidide 
nel crescere e nel dechinare delle nazioni nul- 
l’altro cerca nè mostra che gli errori e le 
virtù dei re , dei popoli e degli eserciti. In- 
questa guisa tutto è in Erodoto superstizione, 
in Senofonte è destino , e nel solo Tucidide 
tutto è prudenza civile congiunta colla ra- 
gioue delle cose. Così mentre gli altri servono 
alle fantasie ed al volgo , egli giova coloro 
che non aprono le storie per lo diletto della 
mente, ma per guidar bene la repubblica , o 
per innalzar l’animo coll* esempio de’valorosi. 
Per la qual cosa egli merita tanto più lode, 
quanto più la gloria degli autori fondasi nella 
utilità de'ieggeuti: e l’ofiicio di chi narra è tutto 
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nella narrazione del vero. Perchè quantunque 
ogni arie sia falla per conseguilare la verità, 
la quale è il polo del noslro corso, pure l’isto- 
ria è quella che più da vicino le perliene , e 
più la conserva, e più la spande per mag- 
giore spazio, cosi di mondo come di tempo. La 
poesia la dipinge meschiata al falso, la retlo- 
rica la dà a credere ; la metafisica ce ne porge 
una cognizione ideale, e la sola dimostra- 
zione de' fatti ce ne fa certi; ma i fatti e la 
certezza loro si farebbero cosa vana , dove la 
storia non li travasasse d’ una terra in un’al- 
tra , e dall’un secolo ne* seguenti. Quindi fu- 
rono per gli antichi sovra ogni cosa lodati gli 
annali, che, scritti dai sacerdoti in Egitto, e 
da' pontefici in Roma , stavano nella custodia 
della religione. 

Quelli , dice il filosofo , tutto liberamente 
parlavano alla patria, perch’ella imparasse 
da quel eh’ è corso e passato , di conservarsi 
nello avvenire. La quale dottrina fu già sì 
cara a’ Lacedemoni, che fatti accorti per prova, 
che il) ampliando l’imperio assai perdevano 
tuttavia della bontà de’ costumi, nè signoreg- 
giavano i lor vicini senza esser servi di molti 
vizi , con una nobile grandezza d’animo, quale 
a Licurgo si conveniva, non meno allegri si 
liberarono di tal dominio che altri far soglia 
di servitù (t). Questi beni coglievano dalle 
cronache que’savi. Ma ora s’ è perduto quel- 
l’ onesto modo, che pur durava ne’ secoli del 
ferro, ed anche nel buon tempo de’Villani 
e de’ Maiispiui. Che se però si seguisse, non 

(i) Spec. dict. hist. 347. 
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sarebbe indegno del senno italiano, e sarebbe 
forse libero il mondo da tante storie or lu- 
singhiere , or maligne, e quasi sempre pre- 
suntuose e bugiarde. E cosù questa usanza ot- 
tima ed antica mostrerebbe ai tardi posteri la 
verità delle cose nostre ; farebbe che i rei 
meno si confidassero nelle loro arti maligne, 
e che i buoui aspettassero il lardo e certo 
premio della virtù dalla giustizia de' nepoti e 
del tempo. 

16. 51 a è da tornare là onde ci partimmo, 
a seguire Dionigi , e conchiudere : Che male 
si condanuò in Tucidide quel meraviglioso 
proemio , io cui fu egli il primo fondatore 
della storica verità. E se lo empiè di origini, 
e di fatti eroici disciolli dalla oscurità e dalla 
menzogna, egli ne fu pure lodato; e piacque 
l'esempio; e gli altri storici lo seguirono. Che 
nel principio delle loro storie non iscrissero 
già gl'indici delle materie, siccome insegna 
la scarsa musa di Dionigi, ma vollero deaeri - 
vere le origiui , i luoghi , i popoli e le più 
nascoste memorie che ne restavano. E cosi 
abbiamo ne’ Latini e negli altri Greci ; e nei 
cronisti medesimi de* più rozzi tempi, che le 
prime carte sempre consumarono mirrando o 
di Fiesole, o di Troia, o di Roma. E per 
non tacere finalmente de' più lodati , basti 
l’esempio del Segretario Fiorentino, il quale 
nelle Storie della sua Repubblica lutto adoperò 
il primo libro uel raccontare la caduta del ro- 
mano impero , le incursioni de’ Barbari , le 
origini del regno di Napoli , delle crociate e 
de’ feudi , e i tumulti di Roma, e i casi di 
tutta Italia e della più gran parte d’Europa ; 
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E rendendo poi a parlare nel solo secondo li- 
ro la fondazione di quella Firenze, ond’ egli 
lia in animo di registrare le memorie. Nè al- 
cuno è sì avverso a ragione, che danni quello 
scrittore per l'ordine di quei primo libro; il 
quale è anzi da tulli tenuto in conto di arti- 
ficioso e bellissimo. Ma finalmente diremo, cosa 
quasi non credibile, ed è: che il modo tro- 
valo da Tucidide è quel medesimo che fu poi 
imitato dallo stesso Dionigi ne' suoi libri della 
Romana Istoria. Talché si conosce che in que- 
sto luogo l’affetto del censurare lo fece dimen- 
tico non che d’ altrui , ma di sè stesso. Per- 
chè aprasi quel suo primo libro, e si vedrà 
che per narrare le venture di Roma ei prende 
il discorso dagli antichissimi abitatori d’f- 
talia , e cerca degli Enotiii, degli Aborigeni e 
de’ Pelasgi : e ne recita i viaggi, le venute e 
le fughe ; e ne segna le varie sedi ; e vuole 
che i Romani sicnu di ceppo greco, cercaudo 
così di far bella lusinga a' suoi cittadini , e 
medicare con questi unguenti la ferita e *1 
dolore della loro schiavitù. Solo in una parte 
si fu diverso a Tucidide: che questi , cioè, è 
stretto , rapido , e ad ogni parola s' affretta a 
quel termine in cui coiniuci a narrare i fatti 
del Peloponneso ; e Dionigi tutto cerca sottil- 
mente , e copiosamente , e alla lunga , e pare 
che più non ricordi la sua promessa del rac- 
contare i gesti di Roma, ina solo voglia scri- 
vere un libro delle italiche origini e delle 
pelasghe. A questi termini ci mena il mar- 
tello e la furia del ceusurare, che mentre ac- 
cusiamo la paglia uell' occhio del viciuo , non 
veggiaiuo la trave ch’è già eulrala nel nostro. 
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17. Qui terminandosi 1 * una parte del trat- 
tato di Dionigi, siamo venuti all’altra E come 
quella fu d'intorno le cose, cosi questa è 
d’intorno le parole 

Entrando adunque il buon retore a parlare 
dello stile , ferma primieramente quelle dot- 
trine, che già furono comuni a tutti i greci 
maestri. Le quali si riducono a due principa- 
lissimi : l’uria, che i vocaboli bene si scel- 
gano; l’altra, che bene si congiungano. E noi 
pure crediamo che da questo penda tutta la 
legge del dire, e la gloria degli eloquenti: per- 
chè le altre qualità d’ una perfetta scrittura si 
derivano più tosto dall’arte del pensare che da 
quella del dire. Quindi il nostro retore ra- 
giona alquanto su queste due dottrine , e I« 
divide, e le suddivide, e mostra gl'insegna- 
ntenli che le conseguono. 

Si fa poscia a parlare degli antichi storici; 
anzi di quegli antichissimi, la memoria dei 
quali s’ è già nascosta nel tempo ; nè sa dire 
se i libri ìoro fossero aspri e rozzi , ovvero 
pinni e magnifici. Ma procedendo inlìno a 
quelli che fiorirono iunauzi la guerra del Pe- 
loponneso, ue fa quella stima che noi fac- 
ciamo de’ nostri autori del trecento ; dicendo, 
eh' elli furono meglio lodati per 1* uso de’vo- 
caholi che per altra bontà; che i loro perìodi 
erano d’uno andare schietto e soave, senza 
alcun fumo d'arte ; la loro lingua pura, chiara, 
breve , sempre accostala al dialetto ideilo 
scrittore ; che non vedevatisi in quelle carte 
le virtù che poi furono trovate cogli artificj, 
o se pure vi si vedevauo, elle erano tenui e 
rare; e quindi rare e tenni erano la gravili. 
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la magnificenza, il sublime. Gare di 
noti v* erano: non peso di sentenze, non af- 
fetti che incitassero gli animi , non finalmente 
quegli spirili sollevali , e fatti per la battaglia, 
pe’ quali tnovesi il rnirabil impeto dell'elo- 
quenza. 

( 18 . Da quest* ordine di scrittori egli sot- 
tragge Erodoto solo: che non di meno fu simi- 
gliarne agii antichi nel difetto delle concioni; 
ma in ogni altra condizione si diparti da quel 
modo stretto e digiuno; e delle migliori doti fu 
ricco più che in estremo, creando una tal sua 
prosa cosi venusta e leggiadra, che disgradò ogni 
poesia la più gentile. Da Erodoto viene il 
censore a Tucidide , meschiando le lodi alle 
riprensioni, ma non tanto che la misura dei- 
tamaro non vinca quella del dolce. Special- 
mente dove pone , che le parole di lui tenes- 
sero troppo deli* antico e dei pellegrino, e le 
loro collocazioni ne facessero I* armonia più 
tosto rotta e chioccia , che rotonda e soave. 
Ma non ci lasceremo noi andare ciecamente 
dietro 1* autorità di Dionigi. 

Diremo adunque che alcuna parola antica 
acquista spesse volte assai grazia alle nobili 
ed alte scritture , specialmente ove sieno d'i- 
storia. Da che sappiamo che nel buon tempo 
di Cesare e di Cicerone le storie pontificali 
erano scritte colle solenni e gravi parole del- 
l’antichità : onde la riverenza di quei vo- 
caboli accrescesse la dignità di quei libri , 
tutti pieni di voti , di giuochi , di sacrifici , 
e di patrie glorie; e perciò sovr’essi il con- 
sole e *1 capitano si consigliavano della guerra, 
della pace , e d* ogui caso della repubblica. 


concioni 
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Pel quale principio si dee dire t che al- 
cuna maggior libertà è da concedersi allo sto- 
rico , e oou è da offendersi per poche voci e 
forme , che alcuno eccellente abbia scrivendo 
rinverdite e rifiorite nell’uso, perchè se buono 
è il rinnovare ogni bella memoria de’ fatti 
andati , è anche buono il rammentare talvolta 
a’ nepoti quelle parole degli avi, le quali essi 
hanno smarrite con datino della eloquenza, ed 
anche del comun favellare: dove assai volte 
hanno posta l’altrui barbarie nel luogo io che 
sfavasi la loro civiltà'^ simigliando colui che , 
dimenticate le porpore ed i • velluti che sono 
nella sua casa « cercasse il cencio del pove- 
rello per nascondere la , nudità. Vero è che t 
io quest’ uso delle parole vecchie , vuoisi 
grande parsimonia e gran senno : senno , da 
che non tutte hanno la virtù di rinascere dopo 
morte \ parsimonia, da che se fossero troppo 
fitte , farebbero il parlare o squisito od o- 
scuro, e quiudi gl’idioti lo direbbero strano, e 
i filosofi puerile. Ma non sappiamo credere 
che se Tucidide fosse caduto in sì enorme 
colpa , Demostene avrebbe cercato d’imitarlo 
con sì fina cura; Demostene, di cui Cicerone 
disse: che solo egli sorpassa ogni ottimo in 
ogni genere di eloquenza. 

19 . Per le quali cose dee sospettarsi che 
Dionigi sia cadute in fallo , anche in questa 
accusa delle parole. Siccome certo è caduto , 
laddove ne accusa le congiunzioni come chiocce 
e moleste. Mentre Demetrio Falereo, il di- 
scepolo di Teofrasto , l’uditore di Eschine e 
di Licurgo. Demetrio Falereo lodò Tucidide 
per questa medesima condizione che da Dio- 
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nigi è dannata. Imperocché egli dice, che ve» 
radiente da quella moderata asprezza venne 
quella sua tanta magnificenza. Così è scritto 
alla particella trigesima : 

Tucidide sfugge ove può la struttura piana 
e soave: e pare uomo che spesso intoppi come 
chi per via scabra va. Così quando disse 
— E veramente salvo da tutt’ altri mali 
quell’anno assai fo — disse aspramente. E più 
dolce avrebbe detto — E veramente quel- 
l’anno, in ciò ch’all’altre malattie s’ appar- 
tiene, fu molto sano. — Ma chi togliesse quel 
po ' 1 di asprezza , ecco torrebbe tutta la magni- 
ficenza. La quale procede così dall'aspra com- 
posizione , come dall' aspre voci. Quindi Tu- 
cidide anch'egli adopero accenti erudii e più 
volentieri scrisse stridore che grido; più vo- 
lentieri scisso che infranto ; sempre accom- 
pagnando la composizione colla voce , e la 
voce colla composizione. 

Ora si paragoni questa dottrina di Deme- 
trio a quella di Dionigi , e veggasi come sia 
vero ciò che dicemmo: cioè che Dionigi di là 
trasse biasimo, onde i migliori tolsero da lo- 
dare e da proporre in esempio. Perchè bel- 
lissimo è questo insegnamento dello scegliere 
voci ruvide, e dell’tuiirie ruvidamente in quei 
luoghi dove l'autore dee significare cose lon- 
tane dalia mollezza e dalla soavità E Tuci- 
dide quindi finì col monosillabo quel periodo 
eh’ ei volle rigido. Il che bene conobbe quel 
sovrano ingegno di Virgilio, che ancora è il* 
maestro di tutti coloro che sono giunti al dif- 
fìcile seguo dell* ottimo. Perchè ue’luoghi ma- 
gnifici che richiedevano struttura aspra , ter- 
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miuò anch’egli per monosillabi, seguendo la 
greca scuola. E se dipinse il grande orrore 
della tempesta, scrisse t 

Praeruptus aquae mons ; 
se lo sdegno divino , 

Aversa Deae mens ; 
se il volar della notte « 

Ruit Oceano nox. 

Nè può vedersi composizione più scabra di 
quella , con che dipioge Messenzio intrepido 
allo scontro di Euea^ 

. . . manel imperterritus ille 

Hostem magnanimum opperiens , et mole 
sua slat. 

Del quale avviso fu pur Cicerone , che , 
adirato contro l’avversario, sciamò: ignoras 
haecl Mentre in altro luogo, schivando col 
suo dolce stile la nota aspra , avrebbe detto : 
haec ignorasi Ma, con quell’acuto suono da 
ultimo, bene imitò l’ scerba voce dell’ira- 
condo. Cosi il Boccaccio in Catella: Reo e mal- 
vagio uom che tu se' ! Nel qual luogo quegli 
ultimi monosillabi 1' uno sull'altro aiutano mi- 
rabilmente 1’ impeto di quel grido. Ma se in 
vece di reo uom che tu se' , avesse detto tu 
sei malvagio , ecco a un tratto scemala la ga- 
gliardi per la mancanza di quell’asprezza 
che viene da’ monosillabi e dall’accento. E sic- 
come rigida è la materia, cosi lo sono in Boc- 
caccio le voci e i legamenti loro t dove dice: 
Il Rossiglione smentalo con un coltello il petto 
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del guardastagno aprì , e con le proprie mani 
il cuore gli trasse. Nè iu meno rigide parole 
si rivolse alla donna, dicendole: È sappiate 
di certo eh ' egli è stato desso : perciocché io 
con queste mani glielo strappai , poco avanti 
ch'io tornassi , dal petto. 

20. E Dante, il buono imitator di Virgilio,* 
allorché volle con nota magnifica significare 
Anteo , che si rialzò dopo averlo deposto nel 
più fondo inferno, adoperò anch’egli 1* arti- 
ficio del monosillabo di Tucidide , cantando: 

Nè sì chinato lì Jece dimora , 

Ma come albero ip nave si levò. 

E tanto è vero che Dante seguì questa dot- 
trina del Falereo, che dopo questi versi chiara- 
mente l’espose. Avvegnaché disse di cercar rime 
aspre e chiocce , quali si convengono a quella 
trista fossa che serra Lucifero ; ed ivi chiamò 
l'aiuto delle Muse, perchè il dire non fosse di- 
verso dal fatto. Che se con questo intendi- 
mento ci -volgeremo al vigesimo ottavo canto 
di esso Inferno, vedrassi come ivi l’acerbità 
delle imagini s'accompagni a quella de'vocaboli 
e delle armonie. Sicché quell’ombre smozzi- 
cate ti paiono colorite alla maniera di Mi- 
chelangelo, quando non pur dipiuge , ma 
intaglia. E dopo avere uditi quegli orridi voca- 
boli di minugia , di corata , di tristo sacco 
con quel che segue , odi colui, che 

. . . con le man s'aperse il petto, 
Dicendo : or vedi com'io mi dilacco : 

Il qual dilacco in ogni altro luogo sarebbe 
voce bruttissima : tua quivi è un tocco del 
terribile Buonarroti : 
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Poi ti viene avanti il Mosca , sì che lo vedi : 
Che avca f una e C altra man mona , 
Levando i monelleria per P aura fosca 
Sì che il sangue facea la faccia sozza. 

Ma non saremo infiniti. Solo non taceremo di 
quel luogo del canto xxix , in cui la più mi- 
sera e fiera imagitie è sottoposta così agli oc- 
:chi della mente per Partiti' io de’suoni e delle 
voci , che non vede meglio chi vede il- vero. 

Si hauno a mostrare due lebbrosi , e la loro N 
sconcia e fastidiosa pena. Eccoli : 

Io vidi due sedere a sé appoggiati. 

Come a scaldar s’appoggia tegghia a tegghia. 
Dal capo a’ pie’ di schianze maculati. 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso , 

Nè da colui che malvoleuticr vegghia : 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’unghie sovra sè, per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 

E sì traeau giù P unghie la scabbia. 

Come collel di scardova le scaglie , 

O d’altro pesce che più larghe l’abbia. 

Noi così veramente veggiamo que’ due mi- 
seri in questi versi , che più non vi biso- 
gnano gli occhi, ed il ribrezzo ce uè corre pel 
sangue. Ma se ancor se ne voglia conoscere 
la ragione, si vedrà ch’ella è primamente ri- 
posta nella scelta de’ vocaboli di suono sca- 
bro: tegghia , schianze , ragazzo, signorso , 
vegghia , rabbia , pizzicor , scabbia , unghie , 
collel, scardova , scaglie : e poi da’ paragoui 
tutti scelti da suggelli vili: e dalla tegghia so • 
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ora la terghi a :> e dal ragazzo della stalla , fi 
dal coltello che trae le scaglie ; e finalmente 
dal collegare queste itnagini e queste voci cou 
armonie conveuienli a loro. Nè certo si ponao 
udire suoni veri più di questi:' 

.... menava spesso il morso 

DeW unghie sovra sè per la gran rabbia 

Del piziicor. 

fi di questi : 

E sì traevan giù V unghie la scabbia , 

Come coltei di scardova le scaglie. 

Questi artificj degli scrittori antichi si fanno 
ignoti, quando Parti traboccano in certeJeggi 
fantastiche, tutte lontane dalla casta e difficile 
natura. Quindi i sonettieri della passata gene- 
razione si gettavano sopra Daute, e lo strac- 
ciavano siccome barbaro. E siccome essi avreb- 
bero descritta la lebbra simigliandola alle rose 
ed ai fiorellini del bosco, e chiamando li zefi- 
retti di tult'Arcadia a temperarne il fuoco t 
così non seppero intendere nè Dante nè l’ar- 
tificio suo, che ad una cosa sovra l’altre intese 
col suo grande stile, cioè: ad aiutare in lutto 
1* imagine col vocabolo , 

Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

Ma assai confutammo Dionigi colle dottrine 
del Falereo , e gli esempi de’ più celebrati 
maestri. 

Ut. Udiamo accusa novella. E quale? di 
troppa diligenza. E perchè? Perchè Tucidide 
ponesse ventisett'anui interi nello scrivere soli 
otto libri. Oh genere d’accusa veramente po- 
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Yello ! Anzi così maligno che il confutarlo sa- 
rebbe atto indegno della filosofica gravità. £ 
perciò passiam oltre ; ma non senza lodare 
Tucidide, e in lui tutti que* diligenti autori, 
che col timore della pubblica luce mostrano 
la loro sapienza, e la cura della buona glo- 
ria , e il desiderio di giungere a' lor nepoti. 
E così il suggello di questo esempio disinganni 
quella gran turba di autori , che scrivono, al 
modo degl’ improvvisanti , ciò che loro detta 
il poco sapere e il guasto ingegno ; e senza 
molto rivoltare di carte si credono nati a lor- 
dare e correggere tutte le cart^s dell’universo. 
Pel quale esempio si ragiona , che Tucidide 
ponesse più tempo a scrivere un periodo, che 
costoro non pongono ad impiastrare un vo- 
lume. Ma chi lento sorge, lento pur cader le 
cose in fretta veuule , in fretta pure si par- 
tono : ed il giorno del loro nascere è spesse 
volte indiviso con quello del lor morire. 

22. Il nostro Alicarnasseo seguitando afferma, 
che quattro belle qualità fanno a Tucidide 
uno stile proprio e singolare. Elle sono: voca- 
boli usati e congiunti alla poetica; varielà*uelle 
figure, austerità nel numero, e brevità nel si- 
gnificare. E quindi con ardita metafora ei dice; 
che furono colori di Tucidide l' acerbo , il 
denso, l’amaro, il ruvido, il gagliardo, il grave, 
il terribile; e che l’eloquenza di lui massima- 
mente era fatta per isvegliare ne' cuori gli 
affetti più meravigliosi. Per ciò conchiude, 
che dove il suo potere fa pari passo col suo 
volere, egli stampa un’orazione eletta , com- 
piuta , e che può dirsi divina. Ma quandi) le 
forze poi non gli bastano, e que' suoi nervi 
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si stancano per ia troppa rapidità , allora il 
suo dire si fa dubbio ed oscuro. Nè per que- 
sto capo ci discosteremo dal ripreudilore dì 
Tucidide. Perché quantunque la bi evita sia 
uno degli elementi della eleganza, pure quan- 
d’ella è soverchia si fa elemento dell’oscurezza. 
Dicono i retori che per due modi acquistasi 
essa brevità. L'uno, usando voci assai proprie; 
l'altro , adoperando T elicsi , o sia il tralascia • 
mento. Dal che vogliamo fare una osserva- 
zione assai agevole a farsi, ma pur non fatta: 
ed è questa: Che la brevità, la quale procede 
dai modo primo , non può mai farsi viziosa ; 
ma quella che viene dal modo secondo , cioè 
dal tralasciamento , è di assai diffìcile uso. Che 
se le elissi sono fiori dell’ eloquenza , elli so- 
migliano certo a que* fiori che spuntano sul- 
P orlo delle rupi , che uon si odorano senza 
rischio del coglitore. 

n3. Da questa seconda maniera dunque si 
deriva troppo sovente la brevità di Tucidide; 
e quindi il peccato suo. Il quale troviamo os- 
servato da Cicerone medesimo , nel libro che 
détto è P Oratore, ove insegna: che Tucidide 
empiè alcune volle le carte di si oscure e sì 
riposte sentenze , ch'elle s'intendono d gran 
fatica (l). E nel giudicio di sì grand’ uomo 
noi ci vogliamo acchetare , a fine che la no- 
stra difesa non sia più tosto governata dagli 
affetti che dalla ragione. Perchè sia pur grande 
l'amore che noi portiamo a Tucidide, egli non 
avrà mai forza che basti a trarci fuori del 
senno. 


1% 


if) Cic. , Orai., c. 9 . 
Perticarti voi. IL 
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Vogliamo anzi aggiugnere che il soverchio 
studio della brevità , quantunque non, faccia 
sempre oscuro il sermone, pure lo fa sempre 
arido, e crea quel genere di eloquenza che da 
Tullio è detto non limpido , non i steso , non 
{scorrevole, ma tenue , conciso , rotto , puerile 
e minuto. E qui si consentono insieme Tullio, 
Dionigi e Demetrio Falereo. Il quale ha in- 
segnato che (i) « trattandosi materie gravi è 
« grande peccato il chiudere i periodi con 
« suoni acuti , che nou facciano andar presto 
u e dritto il discorso , ma sì lo lardino e lo 
« facciano zoppo, come disse quel Greco ac- 
« cusando Aristide , perchè non fosse venuto 
u al conflitto di Salamina: 

Ma quivi di suo talento la stessa Cerere 
venne, e al nostro fianco pugnò. E Ari- 
stide no. 

« La quale frattura di periodo è senza ra- 
te gione alcuna, e non ha decoro. » Così Demetrio. 

a4» Laonde ci par utile il ricordare agl Ita- 
liani questo accorto insegnamento , da che ad 
alcuni l’arido stile de* dugentisli, e ad altri la 
serva imitazione degli stranieri , hanno . fatto 
dimenticare quelle nobili arti , che all italico 
stile acquistarono dolcezza e copia, gravità ed 
armonia. Tolgasi in esempio alcuno di quei 
periodi del Boccaccio , ov’ egli conservò quel 
vago temperamento di costruzione, che, senza 
farsi latina, si fece meglio italiana» e singolare 
per soavità da tutte l’ altre lingue viventi. 
Odasi il caro suono di questo periodo s 


(i) Demetr. Faler. , par. 72. 
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Già per tutto aveva il sole recato colla sua 
luce il nuovo giorno : e gli uccelli pe' verdi 
rami , cantando piacevoli versi, ne davano 
agli orecchi testimonianza. Quando pari- 
mente tutte le donne e i tre giovani levatisi, 
, ne giardini se n' entrarono : e le rugiadose 
erbe con lento passo scalpitando , d' una 
parte in un'altra, belle ghirlande facendosi , 
per lungo spazio diportando s'andarono (i). 
Non conosciamo noia che possa dirsi vaga 
e soave se non è questa. Ma ora s'ascolti, come 
ne lorrehbero ogui dolcezza colóro che sono 
fra noi cresciuti nelle scuole degli stranieri : 
Splendeva il sole. Era giórno. Gli uccelli can- 
tando il mostravano. Le donne e i giovani 
si levarono i passeggiarono il giardino : vi 
fecero ghirlande: vi stettero un gran pezzo. 
Ecco accomodato al rauco snono moderno ii 
bel periodo antico. Ma ecco pure come d’ ua 
leggiadro corpo s’è fatto un mucchio di mem- 
bra o affatto disciolle , o non bene congiunte. 
E questa colpa fu notata ne* più rozzi Latini, 
Perchè in que' principi l'uomo non seppe sot- 
tilmente avvisare gli artifizj difficili della ri- 
posata giacitura e del uuraero. 

25. Ma Tucidide fiori avanti qué* trovati 
novelli. Nè potè fare che Cralippo ( 2 ) non 
accusasse le sue orazioni , come spesso mole- 
ste agli orecchi ; e Cicerone non dicesse, ch'ei 
non avrebbe saputo imitarle volendo , nè l' a- 
vrebbe pur voluto , sapendolo (3). Perciocché 


(O Boc. , gior. a. , proem. 

(a) Voss. , Rrt. , f. 68. 

<3) Cic. , De Cl. Or., cap. 83. 
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egli stimava che quella arguta brevità non po- 
tesse movere mai gli a ffe Iti , nè volgere la 
moltitudine ; e insegnava che essa brevità è 
lode in alcuna parte del dire, ma che in 
tutto il dire eoa è mai da lodare (i). Nè già 
lo spaventò P autorità che viene dalla reve- 
renda vecchi ai i, ma disse: « di somigliare colui 
« che si piace del buon vino di Falerno, non 
« però cosi giovane che sia nato sotto il cou- 
« sole del vicino anno , nè cosi vecchio che 
« si sigilli nel nome de’ consoli Anicio ed 
« Opimio. Questa vecchia data è rarissima r 
« il credo. Ma il troppo vecchiume non si 
« patisce, nè tiene mai quella soavità che si 
« cerca. E il savio bevitore chiede mai que- 
« sto? non già. Lo cerca d’età mezzana. Ed 
« io Così farò: io fuggirò questi novelli ser- 
u moni che sanno ancor del mosto e del tino, 
« e non seguirà pur quelli di Tucidide, quan- 
« tunque ei sieno così eccellenti. Ma li terrò- 
« come vino riposto sotto il console Anicio. 
« Che Tucidide fosse vissuto in più tardi 
« giorni, io so ch’egli avrebbe vena meno au- 
« stera e più amabile. *» 

a6. Nè qui trapassi da noi l’ osservare ciò 
che nota Demetrio intorno il chiudere de’ pe- 
riodi , specialmente dove l’ orazione si posa. 
Perchè vuole eh* ivi V ultimo membro sia più- 
lungo degli altri , e quasi li contenga , e li 
circondi colle sue braccia . Perciocché in taf 
modo il periodo acquista vera magnificenza e 
decoro da quel suo Jinimento magnifico e de- 
coroso. Che se questa legge non sarà adent- 


(Q Cic. , h i. 
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piula, Vor azione si farà tronca (l). Del qual 
difetto se tra gli antichi è notato Tucidide, 
noi tra* moderni mal sapremmo difeudere Vit- 
torio Alfieri , che spesso con questa maniera 
di Clausole stridenti e rotte si fa molesto agli 
orecchi, irrita l'animo, ma noi trascina seco, 
perchè gli affetti svegliati e condotti dalla pa- 
rola, s' arr> stano all'arrestarsi della lor guida. 
Di che sono infiniti gli esempi in quelle mi- 
rabili sue Tragedie. E vegga si in quell’Achi- 
melecco del Saul; dove coll’acuto monosillabo 
e il finimento brevissimo toglie gran parte 
della grandezza di quel tremendo parlare pro- 
fetico. E sonanti al vero sono questi versi, e 
quasi battuti alle incudini orientali : 

. . . Trema Saul. Già in allo 
In negra nube , sovra ali di foco , 

Veggio librarsi il fero augel di morte. 

Già d'una man disnuda ei la rovente 
Spada ultrice; dell’altra il crin canuto 
Ei già t’afferra dell’ iniqua testa. 

Dov* è la casa di Saul? Nell’onda 
Foudata ei I* ha. Già già crolla ; già cade : 
Già in cener tornai è nulla già (a). 

Il quale ultimo verso guasta e consuma tutta 
la magnificenza de’ precedenti ; e lascia freddi 
gli uditori, e come sorpresi di quella frattura. 
Nè saravvi inai buon recitatore che se ne 
chiami contento. Nè già questo è il modo eoo 
cui mostrammo che Virgilio e Dante chiusero 
il periodo co’ monosillabi ; ma quel nulla è 


(i) Dcm. Fai., part. 19. 
(a) Alf., Saul., att. 4 * 
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già è una clausola l'alfa sulla sola norma di 

questa per Demelrio censurata : 

Quivi di suo talento la stessa Cerere venne , 
e al nostro fianco pugnò. E /Aristide no. 
Che se il Falereo non perdona all* autore di 
quella prosa, comechè antichissimo, non sa- 
remo noi tacciati di rigore notandone il di- 
fetto in un moderno poeta, comechè nobilis- 
simo. Che anzi crediamo questa essere sovente 
una delle ragioni , per cui esso tragico poche 
Tolte commove l’animo, e pochissime il pianto. 
Perchè studiando a esser breve, tiene di quella 
troppa aridità de’vecchi, che qui non si loda; 
e pare che, in quanto allo stile, abbia scelto 
di farsi appellare più tosto l’Escbilo che il 
Sofocle dell’Italia. Comunque però sia, egli è 
certo, che terminandosi l’orazione per quegli 
incisi e per que’ suoni acuti, si rompe il cer- 
chio delle parole: siccome dice Tullio graziosa- 
mente: infringilar il le verborum quasi ambilus. 
O più veramente accade quello che Aristotile 
con altra bella imagine dichiarò nel nono 
della sua ’Retlorica : che quel corto finire fa 
che l’ascoltante, mentre con te cammina, tutto 
a un tratto s’intoppi, come il cicco che in- 
contra il muro (i). E questo avviene , perchè 
quandi uno s'ha proposto nell'animo di correre 
a dilunga fino a un termine certo , se vi si 
trova esser giunto prima che non s' era ima - 
ginato, necessariamente conviene che si ritiri , 
come se avesse urtato in cosa che lo ributtasse . 

Disputate queste cose , Dionigi si con- 
duce a lodare assai quella pittura , che nel 


(t) Arisi., Rei., cap. ». 
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seltìmo libro Tucidide ha fatto della battaglia 
Davate tra que’ d’Atene e quelli di Siracusa. 
E la pone in esempio di tutte le virtù dello 
storico ; e principalmente di leggiadria , di 
gravità, e di magnificenza. In questo dichiara 
una sua opinione , che a noi par degno che 
si rammenti. Ed è: che la vera eloquenza dee 
prendere l’animo d'ogni generazione di ascol- 
tatori, sicché a lei s’inchini l’uomo che, sel- 
vaggio di filosofia , nuli’ altro conosce fuor 
quello che gli è molesto o giocondo ; e a lei 
s’ inchini del paro chi è usato agli ordini di 

S uell’arte razionale, che fa distinguere la bontà 
'ogni umano lavoro. Quindi non sia voce, 
non figura che offenda il grosso giudicio de- 
gl’insipienti , ma nè pur modo, nè stile ciré 
non trovi grazia presso que’ sapientissimi che 
l’imperito volgo dispregiano. Simile ed una 
Sia la sentenza, cosi de* pochi, come della 
volgarmente; e i dotti e gl’indotti si consen- 
tano in quella , perchè degli uni e degli altri 
vuoisi atteso il giudicio in tutto che s'appar- 
tiene alla squisitezza di quelle arti che sono 
fatte a servigio della moltitudine. Questa sia 
sentenza che disinganni coloro, i quali dispu- 
tando della tragedia , della musica e del ser- 
mone, stimano che possa dirsi perfetto quel 
lavoro che si lodi per alcun solitario coltiva- 
tore dell'arte, e che al rimanente popolo paia 
brutto. La famiglia di costoro è già di mollo 
cresciuta; e v’ha chi si consola de* fischi d’un 
intero teatro per le magre lodi d’un suonatore 
di zuffoli nell’orchestra; e v’ha chi non cura 
Sé la sua tragedia' ha svegliale le risa nel 
popoLo , purché siavi un pietoso pedante che 
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colle sue regole provi al popolo ch’egli doveva 
piangere dove ha riso. Ma noi con Dionigi 
stimiamo che costoro sieno in grande errore: 
couciossiachè la bontà delle cose dee giudi- 
carsi dall’adempimento del loro fine : . uè la 
spada è buona , se ella splende di rubini, ma 
s’etla fora * nè buono è il cavallo s’egli è del 
colore dell’oro, ma s'egli corre. E perciò dove 
il fine è il piacere a tutti, e tutti persuadere, 
male a colui che a pochi piacque, e pochi ne 
persuase. Nè vale il rispondere che alcuna 
volta le opere uon belle incontrano il favore 
del vario popolo -, perchè questo avvenne ed 
avviene pe’ suoi non sani giudizi , e per le 
torte imagiui che i sapienti falsi alcuna volta N 
gli posero uella mente. Ma da ciò non iscende 
che le cose veramente ottime non piacciono 
ai più, e sempre. Perchè mentre quel bizzarro 
spirito del Borromiuo architettava la scompo- 
sta faccia del palazzo di Propaganda , pure il 
Panteon e l’Anfiteatro non cessavano di parere 
i due miracoli dell'alta Roma. E comeche si 
lodassero dal guasto mondo le statue che l’ar- 
dito Bernino poueva nel Vaticano, pure ad una 
voce dicevasi che l’Apollo, l’Antinoo , e il 
Laocoonte erano soli ancora. Può dunque la 
corrotta plebe lodare alcuna volta le cose non 
belle, ed ora forse loda spesso molte sconcezze 
e assai mostri nelle poesie e ne’ teatri} ma 
ella non può uon lodare le cose veramente 
bellissime di bellezza eterna. Anzi quelle opere 
d’arte che manchino di questa lode non^si dirà 
che mai sieno giunte al termine dell’ecceU 
lenza. E perchè questo vero si fa troppo iu- 
diviso , specialmente negato da coloro } che 
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dopo enormi fatiche non hanno poi colto il 
frutto del plauso popolare, noi conforteremo 
l'opinione di Dionigi e la nostra coll'autorità 
e colla filosofìa di Cicerone. Il quale troviamo 
avere significale nel Bruto queste cose mede- 
sime: e averle chiarite a lungo con quella sua 
lucidissima eloquenza. Ivi , parlando suii'ora- 
* tore, egli dice: {i) u Dote principalissima del 
«* sommo oratore è l'essere in voce di sommo 
« anche presso la minuta gente. Nè monta se 
« quell’ Anligenide suonatore di tibie, e quel 
u suo discepolo che tutti noiava col suo suo- 
u nare, gridò in udienza di tutti: suona a me 
u ed alle muse. Io a Bruto, mentre arringava la 
« moltitudine, gridai: o mio Bruto , parla a 
«« me ed alla moltitudine ; perchè la plebe 
« sappia che cosa s'ha da fare: ed io il per- 
u chè s'ha da fare. Chi ascolta crede ciò che 
« si dice: lo stima vero; approva: consente: 
«* e il discorso suo fa la sua credenza. Or 
1 « tu coll’arte che più dimandi? La moltitudine 
u è presa all'esca del diletto, e si volge dove 
«* vuole l'arringo, ed ha l'anima , dirò cosi, 
« tutta infusa d'una soavissima voluttà. Non ac- 
u cade più il disputare. Gode ella; si duole, ride, 
u piange , odia , favoreggia , disprezza , ìuvÌt 
« dia ; è menata a pietà , a pentimento , a 
u vergogna: s'adira, si meraviglia, spera, 
« paventa , è tutta siccome imperano le pa- 
« role, le sentenze , e gli atti dell’oratore. Or 
« qui che bisogno è l'aspettare il giudicio del 
« letterato ? Ciò che in questi modi ella ap- 
« prova , sarà dai letterati pure approvato, 

<i) Cic. Br., cap. 5o. 
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« Questa é una foggia di popolare giudicio , 
« in cui ia sentenza del sapiente noti si di»— 
« grega da quella dell’ insipiente. — Quelli 
« che per opinione del volgo vennero in voce 
« d’eloquentissimi , furono pure levati a cielo 
« dall'uuiversal parere dei savi. Nè Demosten» 
« avrebbe potuto mai dire ciò che narrasi che 
« dicesse il poeta Antimaco da Claro. Il quale» 
« mentre leggeva ad una bella radunanza un 
« certo suo grande libro , veggendosi a poco 
« a poco abbandonare da tutti» fuorché da 
« Platone: seguirò, disse» seguirò pur anche: 
« il solo Platone mi varrà quei mille che qui 
u non sono. E disse a dritto. Perchè quel poema 
« era un* alta e riposta cosa ; e polea starsi 
« contenta all* approvare de’ pochi. Ma una 
« orazione fatta pel popolo dee girarsi dove 
« it sentire del popolo lo richiegga. »> E a 
questo passo ne si conceda l’osservare» che i 
trattati di scienze e le deputazioni de* filosofi 
non cadono sotto questa legge ; e né pure vi 
cadouo le opere de* poeti , quando non sono 
fatte a piacere o a bene di tutto il popolo ; 
siccome sono i poemi filosofici , e i canti li» 
rici, dove dicono di odiare il volgo e i pro- 
fani. Ma ia dottrina dell’Alicarnasseo e di 
Tullio si dee pienamente seguire nelle trage- 
die , nelle musiche , nelle commedie , nello 
scolpire, nel pingere , ne* sermoni pubblici, 
e in quante sono le arti , delle quali è primo 
fine il diletto o la persuasione della moltila- 
dine. Perchè stolto è 1* uomo che nell* opera 
non cura il pregio dell’opera ; e come leggia- 
dramente conchiude Tullio : se il suonatore 
soffia nella piva , ed ella non gli dà suono , 
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il suonatore consigliasi di pittarla. Or quello 
che sono le tibie per costui , sono le orec* 
chie del popolo per chi parla al popolo. Clie 
se elle non accolgono il fiato suo , se chi lo 
ascolta non volgesi alla sua voglia , può egli 
por fine all* inutile suo soffiare. 

28. Da queste considerazioni il censore di- 
sceude ad osservare sottilmente alcuni voca- 
boli e tropi e collegamenti ch’egli crede vi- 
ziosi. De* quali or sarebbe assai difficile e 
forse arrogante il far qui giudicio. Perchè dei 
nomi , de* periodi , delle ragioni armoniche 
d' una favella che più non è, male da* posteri 
si può disputare con quelli che vissero quan- 
d* ella fu. E chi *1 facesse , darebbe segno di 
non essere fino conoscitore nè pure della pro- 
pria lingua , ignorando quanto sottili e diffi- 
cili a ponderarsi sieno le forze delle voci vive, 
e gli usi loro, e gli accompagnamenti , e i 
costrutti , e i suoni che se ne cavano , e per 
che litigiosi confini si dividano i solecismi 
dalle eleganze, le figure dagli errori, e le me- 
tafore dalle ampolle. 

39. Finalmente, abbandonata la deputazione 
de* suoui , degli scontri , degli apici , si fa il 
censore a ragionare delle concioni. Nè sap- 
piamo quanto se ne giovi Pordiue del suo libro. 
Perchè avendo egli ai cap. xvu e svili tenuto 
ragionamento sulle concioni di Pericle e Dio- 
doto, o dovea egli tutta trattare allora la ma- 
teria delle concioni, o riserbarne ogni discorso 
per questo luogo. 

Qui tornando a quell'usato parlimento delle 
cose dalle parole, incomincia il favellare dalle 
cose. E loda i sermoni di Tucidide pe* trovati 
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degli argomenti e delle sentenze : e li dice 
squisiti, pellegrini, mirabili. Ma intanto il 
condanna , perchè non H adoperi secondo le 
più ferme leggi dell’arte. E parla di quel 
genere di studiosi , che fanno le maraviglie 
d’alcuno autore prediletto, e si prostrano cie- 
chi a quello, come persone invasate dallo spi- 
rito di qualche nume. Che se alcuno gli av- 
visa , e gl* insegna , e chiede loro il perché 
d’ alcuna parte o posta fuori di luogo , o noa 
bene accomodata alle persone e alle cose , o 
di soverchio allungata, ei n’hanno subito mo- 
lestia grave. Talché rendono imagine di co- 
loro, cui lungo desiderio punge dell’amore 
d’alcuua cosa: ardono di vederla; il desiderio 
si muta in incendio. E credono nella cosa da 
loro amata esser quelle tutte quante vaghezze, 
onde le cose si fanno vaghe. Che se alcuno 
intende a mostrarne i difetti, tosto Io fuggono, 
siccome uomo di calunnie e d'invidia. Per 
simile questi idolatri d’ un solo autore , presi 
all’inganno di una sola virtù, gli tribuiscono 
pure quell' altre ch'egli non ebbe mai. E noa 
è miracolo. Imperocché quelle cose ch’egli 
desidera in colui eh’ egli ama ed ammira , 
quelle medesime ei facilmente in lui vede , 
siccome vogliono meraviglia ed amore. Ma 
chi non ha offeso il giudicio , chi misura la 
ragione alla norma della dritta legge, nè tutto 
adorna di lode , nè di lutto prende noia ed 
affanno, concede il debito onore a quelle cose 
che sieno bene ritrovate e disposte , e poi 
dove trova peccalo , quivi uon giita lode. 

Nè questa dottrina bellissima di Dionigi la- 
sceremo noi senza onore j che anzi vogliamo 
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• eh’ ella conforti le cose da noi già scritte in- 
torno 1* imitazione degli antichi. E temperi la 
superstizione di coloro che nelle poche colpe 
de’ classici autori vorrebbero troppo spesso 
trovare nuove eccezioni , per corrompere le 
sane leggi della natura e dell’ aite. 

3o. Al capitolo xxxvi si celebra assai quel 
luogo del secondo libro di Tucidide , dove è 
descritta l’ambasceria che gli uomini di Pla- 
tea ordinarono di mandare ad Arcbidamo re, 
che guastava le loro terre. Non può certa- 
mente leggersi narrazione più vicina al vero, 
nè mostrata con più chiara eloquenza. Ma 
dopo questa breve lode , si prende subito a 
censurare il quinto libro , dove è raccontata 
la guerra tra Milo e Atene , e i discorsi che 
si tennero tra gli uomini dell’isola e i nunzi 
degli Ateniesi. 1 quali con modo nuovo e as- 
sai bello sono posti in dialogo secondo lo stile 
de* tragici. 

E benché quelle alterue parole sieno sem- 
brate assai nobili al comune de' refori, pure 
a Dionigi uol sembrano. Anzi comincia dal 
notarvi alcune troppo ardite figure grammati- 
cali , ch’egli intitola solecismi. E, procedendo 
più inuauzi , nota assai mende nelle ragioni 
drammatiche di questa sceua. Guardiamo nel 
fatto : e conoscasi il vero. 

3i. Gl’isolani di Milo erano d’origine la- 
cedemoni»; e, superbi del principio loro, non 
volevano piegare il collo ad Atene. Non però 
erauo a lei nemici: neutrali stavano. A questo 
l’orgogliosa Atene non si fa paga : e , vinti i 
Medi , move ai danni di Milo. Cleornede e 
Tisia già souo nell’isola, e le minacciano il 
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g uasto. Per nascondere non dì meno quella 
rutta violenza sotto il santo aspetto della ma- 
gnanimità, mandano ambasciatori a quella in- 
trepida gente. Ella non vuole riceverli nell’u- 
dienza del popolo, ma in quella di pochi savi e 
de' magistrati. Il dialogo è dunque nel palagio 
del comune di Milo fra gli ottimi della città, 
e i nunzi degli Ateniesi. Udiamone i sensi e 
le censure. 

Principalmente Dionigi avvicina tra loro 
alcune seutenze degli Ateniesi ehe in quel dia- 
logo sono divise ; e ne cava , ch’eili cosi ra- 
gionassero. u Fioora vi fummo amici: ed ora vi 
** siamo nimici : e questo senza essere offesi 
« da voi. Ma i più forti mutano parole e con- 
ti sigli secondo il mutare de' casi. Iti questa 
u congrega venimmo per provvedere alla sa- 
li late della città , s' egli vi pare si parli alla 
tt guisa da voi proposta, »> Per poco fermiamo 

S ui la lettura: e notiamo che Dionigi qui pone 
ette dagli Ateniesi queste ultime parole: le 
quali noi cercando in Tucidide veggiaino es- 
sere state dette da que’di Milo. Nè Io scambio 
é leggiero : o venga egli da innocente errore, 
o da malizia } perchè si fa grande variazione 
nel decoro , se le cose che si dissero dall’ as- 
salito si mettano sulle labbra dell’assalitore. 
Ma si segua: 

Gli Ateniesi ripigliano: « Qui non è mestieri 
u lunga diceria, vestita a grazie di lusinghe. 
« Non vogliamo noi garrir di ragioni. Già 
« noi sappiamo , e voi ben sapete , che si 
« disputa della giustizia tra gli uomini quando 
« gli uomini sono eguali. Ma dove non é 
« uguaglianza, ivi non è più giustizia \ ivi i 
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a potenti vogliono tutto, e grimpotenti gl’in- 
u chinano. » Questo parlare , dice il retore 
d’Alicarnasso , a pena si soflYirebbe sulle lab- 
bra di qualche barbaro ; e non si conviene a 
que’ Greci eh’ erano fiore di senuo e di cor- 
tesia. Onde risposero pur bene i valorosi di 
Milo in queste parole , che noi , abbreviando 
Tucidide , riferiremo. 

Mil. « Non curate voi la giustizia? Or via 
te pongasi 1* utilità nel luogo della giustizia. 
« Sia dunque nostra utilità il fermo stato 
« della nostra repubblica. £ voi rimanetevi 
« da questa briga , v’ avrete pure alcun 
a utile. Perchè se mai voi forti incontraste 
u alcuno più forte, u’ avreste poscia gran 
« pena , e *1 mondo n’avria grande esempio. 
Alea. « Noi potremmo vedere il nostro ira- 
te perio divelto dalle fondamenta , e non 
« per questo lo piangeremmo estinto. Ma 
u noi qui siamo per allargare questo impe- 
ti rio, e dar salute alla vostra città. Noi 
« vogliamo essere signori di voi , a vostro 
« bene , e anche Dostro. 

Mil- « E in che modo sarà bene a noi il ser- 
ti vire , come a voi il dominare ? 

A leu. u Sarà meglio a voi l’obbedire che Pes- 
te sere calpestali; e a noi sarà meglio Pa- 
té vervi sudditi che P uccidervi. 

Mil. te Non vi basta se saremo amici? Sesta- 
te remo cheti ed inermi ? 

Aten. te Non basta. Perchè non ci è di tanto 
te danno che voi ci siate nimici, quanto ci 
tt è di danno che ci siate amici. La vostra 
tt amiciza sarebbe seguo dell'impotenza no- 
ti stra , e P odio vostro ci è manifesto ar- 
ti gomenlo della nostra possanza. 
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E qui il dialogo procede con impelo , fio- 
cliè giunge alla esortazione che gli Ateniesi 
fanno a que’ di Milo: ,fa quale è, di non si op- 
porre a chi ha più forza. E que’ di Milo ri- 
pigliano : 

Mil. u Noi sappiamo che la ventura della 
« guerra è incerta : »:d a tutti è comune. 
u Ma sappiamo ancora che la vittoria non è 
u sempre serva del maggior numero. Sap- 
u piamo che l’uomo che si fa schiavo non 
u ha più speranza di libertà; e che fin che 
« ei resiste non perde almeno essa spe- 
si ranza, l’ultimo bene degl’ infelici. 
u4ten. « La speranza è il conforto ne’ peri- 
ti coli a chi è potente, e uon abbatte il 
u forte che in lei s’ affida. Ma ella mette 
« nel fondo della miseria que* ciechi che 
u si gittano nelle sole sue braccia. E la co- 
» noscono tardi, quando si veggono nell’ in- 
« ganno. Or voi così iufernn di vigore, 
u voi cosi prossimi a tanta guerra , non vi 
u gittate in tal perdizione. Non imitate 
« coloro, i quali mentre ogni strada si dis- 
n chiùde allo scampo , abbandonano la 
u loro salute ; e poi si volgono alle cose 
« buie, cioè agl’ indovini , agli oracoli , ed 
u alle sorti; e a quante, sono le cose che 
o rinfrescano la speranza per accrescere il 
« danno. 

A questa esortazione degli Ateniesi seguono 
altre geuerose risposte di que’ di Milo. I 
quali mostrano di confidare nella forza e nella 
carità degli Spartani, che già furono loro pa- 
dri, ed or saranno difenditori. Poi si ripetono 
altre cose degli Attici per torre dalle tneuù 
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degli avversari questa vana fidanza. E ulti- 
ma mente con qualche affetto conchiudono: 

A Ieri, « Tutte vostre fiducie si raccomandano 
u al tempo a venire. E il tempo or più 
« non basta a vincere le cose già pronte al 
<* vostro male. Siete già stolti se non vi 
« consigliate subito da prudenti. Perciocché 
« non vi potrete scusare , ' nè cuoprir la 
(* follia col pretesto della vergogna. Spesso 
« ella precipitò le gr -.iti nelle spalancate 
u voragini. E molti, quantunque sapessero 
u di scagliarsi nella ruiua , pure, volendo 
u- fuggire la bruttezza del solo nome della 
u vergogna , si cacciarono* uclla miseria; e, 
u vinti da un vocabolo , trovarono maggior 
«r vergogna di quella eh’ essi fuggirono. 

Con queste ed altre poche parole degli 
Ateniesi, ed alcuna ostinata risposta degli av- 
versar), si terminò quella scena. Ed anche 
la guerra non fu molto lunga. Perchè ai pochi 
contro- i mollissimi non bastò- il farsi per di- 
sperazione sicarj. Ma dopo brevi’ condriti si 
resero alla tirannide degli Ateniesi. 1 quali 
per quelle antiche ragioni di guerra scanna- 
rono lutti gli uomini di Milo, e i fanciulli e 
le donne tutte menarono a schiavitù. 

3^. Or si torni a Dionigi; e veggasi di che 
egli incolpi questa tragica narrazione. 

Da prima egli avvisa, che le tiranniche sen- 
tenze dè'Greci sieno indégne cPun popolo co- 
stituito in civiltà, e cresciuto nc* precetti della 
morale filosofìa. E di questo lodisi apertamente 
Dionigi; perchè da pio filosofo condanni quelle 
tre menile ragioni che si fotidauo uella sola forza; 
te quali a gran pena, si saprebbero di feti- 
Perticar^ voi. IL i5 
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dere dagli autori del levialanno , e del prin- 
cipe. Ma di questo però si discolpi Tucidide ; 
ch’ei non debbe portare il carico dovuto agli 
ambasciatori d’Atene. Perchè siccome il tragico 
non può dirsi tiranno, perchè ponendo egli in 
iscena o Nerone o Creonte li faccia parlare 
tirannescamente, così non dee condannarsi lo 
storico se dipinge il vero delle cose , e si fa 
diligente recitatore del parlare altrui, e gl* i- 
niqui fatti accompagni colle sentenze inique 
de’ tristi. Sia pure che quel parlare fosse de- 
gno de* ladroni e de* barbari, ma il fu ancora 
degli Ateniesi, quando impresero quella guerra 
col sol diritto de* barbari e de* ladroni. E 
perchè Tucidide dovea con ipocrite paroletle 
falsificare il linguaggio di quella repubblica, 
che si fe’grande, facendosi aperta usurpatrice 
di tutti i vicini ? Tre modi le repubbliche 
hanno circo 1* ampliare. E l'uno, dice il Segre- 
tario Fiorentino, osservarono i Toscani antichi: 
e fu d’essere, una lega di più città, e farsi 
1* altre compagne; in simile modo come in que- 
sto tempo fanno gli Svizzeri, e come ne’lempi 
antichi fecero in Grecia gli Achei e gli Etoli. 
L’altro modo è farsi compagni: non tanto però 
che non ti rimanga il grado del comandare , 
la sedia dell’impero, e il titolo delle imprese; 
il qual modo fu osservato da’Romani. Il terzo 
modo è il farsi immediati sudditi e non com- 
pagni; come fecero gli Spartaoi e gli Ateniesi. 
Ecco adunque la ragione politica di questi Ate- 
niesi, tutta posta nel solo diritto dell’usurpa- 
mento, e aperta e manifesta a tutta la poste- 
rità , non che a lutti i vicini d'Ateoe e di 
Lacedemone. I quali tutti sapevano bene che 
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della loro servitù non era altra ragione che 
quella dell’altrui ferro E per ciò bene seguita 
il citato autore, considerando che Atene poi 
non rovinò per altro che per avere acquistalo 
quel dominio che non potè poi tenere. 

Perchè pigliar cura d’avere a governare città 
con violenza, massime quelle che fossero con- 
suete a viver libere, è una cosa difficile e fa- 
ticosa. E se tu non se* armato, o grosso d'a- 
mici, non le puoi nè comandare, nè reggere. 
E perchè Atene non fece uè l’uno nè l’altro, 
il modo del proceder suo fu inutile. E perchè 
Roma fece 1* uno e l'altro, però salse a lauto 
eccessiva potenza. E perchè ella è stala sola 
a vivere , così è stala aucor sola a diventar 
tanto possente. A questo modo ragionano i 
maestri d’ arte politica. E da ciò scorgesi 
che lo stile degli Ateniesi era 1’ aperta forza : 
questa usarono ad ampliare la repubblica j 

3 uesta li fece odiosi ad ogni vicino* e quest’o- 
io fu la prima e certa cagione della rovina 
di sì gran comune. 

Or come Tucidide avrebbe potuto disinfìn- 
gere sì gravi cose ? Come avrebbe dato bu- 
giardi titoli a que' fatti , di cui tutta Grecia 
conosceva già i veri ! Que’buoni antichi erano 
in più schietto costume che non s.iam noi. E Dio- 
nigi stesso non avrebbe ragionato in tal modo, se 
avesse vissuto ne* giorni di Tucidide, io vece 
di vivere in que’ d’Agrippa e di Meceuate. 

Que* vecchi in ogni cosa avevauo più sem- 
plicità e più franchezza * uè davano odiosi 
nomi alte virtù: nè cou locuzioni benigne falsi- 
ficavano il delitto in forma 'dell’onore. In Omero 
veggiamo aperti gli errori e le follie sì dei 
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guerrieri di Troia, come di quelli d'Argo e 
.Micene. Quando la verità lo vuole, vi si di- 
pinge crudo l'amico, e magnanimo l'inimico; 
nè si perdona Achille trionfatore , uè si cal- 
pesta Ettore soggiogato. Ma i più cortesi tempi 
fecero i popoli piu ipocriti senza farli mi- 
gliori. Anzi nella dominazione de'conquistatori 
si cereo di dar nome di vizio alla virtù, spe- 
rando i forti di nascondere la loro iniquità 
sotto le false irnagini del bene. Allora i ladri 
si fecero più rotti alla rapina, e la forza si 
fece lo spavento de' buoni t a' quali mancò 
fino il soccorso della parola , che fu venduta 
alla fortuna de’tristi; e pochi ardirono di dire 
il vero, pochissimi di scriverlo, ed il moudo 
invecchiando si fé’ peggiore. 

Ma Tucidide scrisse prima che queste arti 
fossero trovate nelle officine de’sofìsti. Ed anco 
dopo trovate, i pochi magnanimi non le segui- 
rono, siccome si vede in Livio, padre della 
romana storia. Perchè dove narra che i San- 
niti entrarono coll'esercito nella terra toscana, 
non fa ch’ei dipingano di buoni colori quella 
loro audacia. Ma fa ch'essi dicano: d'cssersi 
ribellati, perchè la pace è più grave ai servi 
che ai Uberi non è la guerra. Ora chi fosse 
vago di librare la prudenza civile, delie parole 
de' Sanniti in Livio con quelle degli Ateniesi 
in Tucidide, forse non troverebbe i pesi tra- 
boccare uelia bilancia, perchè e l’uno e l'altro 
manifestano la vera indole di quelle genti , e 
le vere cagioni di quelle guerre, senza guar- 
darne I’ inonestà e l'ingiustizia. Imperocché Io 
Storico narra i buoni e malvagi fatti degli uo- 
mini, e non insegna la giustizia e l’onestà, le 
quali sono la materia della morale filosofia. 
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53. Non potrebbe dunque censurare Tuci- 
dide, salvo chi volesse mantenere che il par- 
lamento degli Attici in Milo fu diverso da quello 
che in Tucidide si registra. Ma questo carico 
sarebbe dato a Dionigi; perchè in giure dee 
stimarsi che la cosa sia , finché l’avversario 
non dimostri ch’ella non sia. E che il parla- 
mento fosse , siccome è narralo, si <lee pur 
credere, perchè non fu già egli tenuto in piazza 
e in sugli occhi della plebe , ma in un con- 
ciliabolo di soldati, dove la forza spesso si fa 
ragione, se non è rattenuta o dall’amore della 
virtù , o dal timore del cielo. 

Non è pur da credere che gli uomini che 
non aveano vergogna nell’ assalire una città 
senza essere provocati, avessero da vergognare 
nel dire in un secreto colloquio poche parole 
senza giustizia. Che se ancora si mostrasse che 
quel dialogo fosse tutto cavato fuori dell* im- 
magine di Tucidide, pure uon se ne potrebbe 
dargliene accusa, perchè egli avrebbe a quella 
iniqua opera aggiunte quelle parole che le 
stessero bene. Ma nè questo pure si può pen- 
sare. Tucidide scrisse quelle cose al tempo in 
cui viveano gh attori di quella scena; al tempo 
io cui ogni cittadino d'Alene o lo avrebbe de- 
riso come stollo , o come fabro di menzogne 
l’avrebbe vituperato. Ma, per contrario, ogni 
suo cittadino gli diede a smgolar lode l’essere 
veritiero. E ne rimane ancor testimonio nel 
greco Marcello , il quale così ne scrisse i — 
Sua prima cura fu il vero. Uè tenne egli lo 
stile degli altri storici che più cercano diletto 
che verità ,* e di lor favole He infrascano ogni 
più nobile narrazione. Così eUi fanno i Tuci - 
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elide non così. Che non pose egli P animo nel 
gratificare i lettori , ma nello istruirli. E di- 
cea il suo lavoro non esser opera da teatro , 
ma una solenne scrittura da recare utilità in 
ogni tempo. — Vogliamo noi credere che i 
Greci avessero lale idea di costui, s’egli avesse 
empiuto i suoi libri colle calunnie del greco 
nome ? Noi noi vogliamo. Anzi noteremo ciò 
che a conforto de* suoi racconti scrive ei me- 
desimo nel suo proemio! — Intorno i fatti non 
ho giudicate degne di memoria le cose udite 
da ciascuno , nè quelle che mi parevano vere , 
ma quelle sole che io con questi occhi ho ve- 
dute : o quelle che ad una ad una ho io sot- 
tilmente raccolte con quello studio che per me 
si poteva il maggiore. Per la qual cosa ho 
durato fatica assai , perchè coloro eh' erano 
stati presenti ai falli non dicevano tutti il me- 
desimo. Ma ognuno diceva secondo sua parte, 
o secondo V affetto che lo guidava, o la bontà 
della sua memoria. Saranno adunque i miei 
detti assai meno cari agli orecchi , non es- 
sendo fantastiche novellette. Ma ne caveranno 
• tanto più bene que* che cercano il vero dei 
casi che già furono , e quindi l'utilità del co- 
noscerli, quando essi casi ritorneranno simili , 
seconcLochè avviene per la natura degli uomini 
e delle cose. E perciò da queste mie storie si 
avrà più pretto un utile certo e perpetuo, che 
un diletto giocondo si, ma fuggevole. E tanto 
fu l'amore che Tucidide pose nel mostrarsi 
generoso amico del vero, che, lontano egli da 
Atene, cacciato in ingiusto bando, parlò nella 
sua storia una sola volta di esso , e senza la- 
mentarsi e senza pure difendersi. Nè a ciò fu 
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pago. Ma quel Brasida, che lo vinse, che oscurò 
la sua gloria rriililare, Ghe fu la cagione dei 
mali suoi, egli dipinse quel Brasida come un 
eroe. Ma quella aulica sincerità di mente s’era 
..fatta una virtù non credibile ai guasti tempi , 
in che poi visse Dionigi. Allora volevasi che 
di onorati nomi si fregiassero i fatti più mal- 
vagi , purché fossero del conquistatore; e si 
raccogliessero tutte Pire e le più turpi parole 
per vilipendere il nimico ed il vinto. Sia dun- 
que lode a Tucidide di ciò in che si volea 
biasimarlo; a Tucidide, che i suoi Ateniesi di- 
pinse ingiusti in quella ingiustissima guerra ; 
nè guardò s’elli erano suoi cittadini ; e lo spar- 
tano Brasida mostrò com’uomo immortale; nè 
guardò s'egli era quel capitano che lo scon- 
fisse. 

34. Diremo poi che Dionigi non è bene sin- 
cero, dove a lui si fa scrupolo , parche Tuci- 
dide non fosse presente al dialogo di Milo. 
E basta bene che vi fossero preseuti que’ che 
a Tucidide lo narrarono , e che il pubblico 
grido lo confermasse, o tutti i Greci di quella 
età noi negassero. Che se tutti quelli io con- 
sentirono , a nqi pare follia, la mentila che si 
vuol dargli da chi visse quattrocento anni più 
tardi. Che se non fosse da dar fede all’autorità 
altrui, o all' universale consentimento; se lo 
scrittore nou potesse narrare altre cose che 
quelle da lui solo viste o ascoltate , già più 
non sarebbe storia che meritasse nome di buona. 
E al .fermo sarebbe pessima quella di esso 
Dionigi, dove, nari andò i gesti de'llotnani an- 
tichissimi, pone quelle sì lunghe orazioni di 
Enea, di Romolo, del re Latino, e quel colio- 
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quio illustrato da tulli i lumi del dire , che 
Tulio Ostilio, re di Roma, già Itone con Me- 
zio Suffezio, dittatore degli Albani. Per questo 
modo lo scaltro solista non vuole che Tuci* 
dide narri alcune parole ch’erario state dette al 
suo tempo , dando per ragione che Tucidide 
uou avevaie udite: e poi racconta, come le 
avesse egli udite, le concioni lunghissime dette 
settecento anni innanzi i tra’personaggi. la cui 
6loria è confusa con quella de’ semidei. 

55. L’esame finalmente si volge sovr’altre 
concioni, cui si danno altre accuse : nè forse 
di maggior conto. 

Perchè notasi quella difesa che Pericle fece 
di sè medesimo nel cospetto de’cittadini : no* 
bile difesa: tutta piena di franchezza buona; 
che pure dal timido retore è segnata come 
arroganza. La quale egli intende specialmente 
a provare coll* esordio, che incomincia così s 

JVon to’ è inaspettata , cittadini , Vira che vi 
cuoce V animo contro me, e so da quali fonti 
si mova. Quindi vi chiamai in questa ragù - 
noma per ridurre voi alla mente di voi me- 
desimi t e riprendervi se in alcuna cosa a 
torio mi biasimate, e se il cuore vi manca nella 
sventura. Io stimo che una città quando è tutta 
felice sia più utile al cittadino privato , quan- 
di egli è misero, che non sia utile il cittadino 
felice alla città , quando ella è tutta sprofon- 
dala nel male. Perciocché se la patria è dis- 
fatta, ogni, cittadino il piu felice cade sepolto 
soltesso la ruina di lei. Ma ogni infelice qual 
siasi viene ogni giorno in migliore stato se 
gli tocchi in sorte una patria fortunata . Or 
mentre la repubblica può sostener i danni di 
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ciascun cittadino , e ciascun cittadino non può 
sostenere il danno della repubblica , non vi 
sembra egli che siasi fatto debito di tutti il 
darle soccorso e vita? Questo è a punto quello 
che non Jate ora voi. Voi che , sgomentati per 
le domestiche sventure , lasciate in abbandono 
e la repubblica e me , anzi accusate me che 
vi persuasi a prenderne la difesa , nè v' ac- 
corgete d'accusare voi stessi che mi seguine . 
Nè soltanto lasciate me in abbandono , ma 
avete me in odio ; me, che a nullo cedo, o sia 
nei conoscere i buoni consigli , o sia nel di- 
chiararli , o nella carità della patria , o nello 
spregio della ricchezza, « Così comincia Par- 
ringa di quel magoanimo. 

36, Ma questo principio appunto è quello 
che dispiace a Diouigi : e P avrebbe voluto 
umile e rimesso, quale d’un reo che piangesse 
avanti il popolo la sua colpa. Qui non acca- 
deva il piangere : qui si dovea rinviare il po- 
polo uella ragione smarrita; e persuaderlo non 
solo a Don odiare il suo Pericle, ma a seguire 
la difesa iotrepida della citili. Erano dunque 
mestieri ragionamenti pronti ed arditi che spa» 
ventassero quella plebaglia, e la inchinassero 
sotto il peso delP autorità del più gran citta- 
dino della repubblica. Perchè le dolci parole, 
e il tempo e la bontà non avrebbero mai fatto 
quello che fece quel subito rimprovero. E Pe- 
ricle sapeva bene che ne'casi disperati la bontà 
non basta : il tempo uon si può aspettare, la 
fortuna si muta, e la malignità non trova pa- 
role che la plachino. Che se la plebe vede 
colto dalla paura P uomo da lei già temuto , 
ella si sfrena} e lo schiaccia e si vendica del 
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suo antico tremare. E allora i difensori di lui 
si fanno freddi e pochi , credendolo o debole 

0 vigliacco. 

Ma se il potente in pericolo raccoglie le sue 
forze, e fa cuore e s’alza alquanto sovra sè 
stesso, prima pone in ogni animo una grande 
stima di sè ; poi vi mette una paura nuova: 
e da ultimo fa venire il pensiere di aiutarlo 
in coloro, che s’ ei si fosse avvilito, non l’a- 
vrebbero aiutato giammai. E qui l’evento non 
nasconde, che il parlare di Pericle fu pieno 
di questa accortezza; e che i principj di Tu* 
cidide si fondavano in questa coraggiosa pru- 
denza. Perchè, dite lai cose, quel popolo si 
tacque ; e da iodi iti poi volle Pericle per suo 
governo , ed ogni autorità gli concesse in tutti 

1 negozi della repubblica. 

A queste ragioni si aggiunga la neces- 
sità, in cui era lo storico di adempiere quella 
legge , che i Latini dicevano del decoro. Che 
consiste nel fare, che le persone favellino se- 
condo che si conviene alla natura loro, ed alia 
condizione de’ casi ne’ quali si rappresentano. 
E questa è propriamente un’altra lode a Tu. 
cidide concessa dagli altri retori. E il greco 
Marcello la conferma, ove recita (i) i Vedrai 
in quelle sue orazioni ogni splendore d' elo* 
quenza : lo vedrai rapido , austero , e grande 
artefice nel figurare t animo di tutti . Perchè 
di Pericle conoscerai gli alti spiriti , d,' Alci* 
biade la giovinezza , di Temistocle ogni virtù , 
e di Nicia l'animo intero , la superstizione e 
la felicità. 


. (t) Marc., Vit. Tue., p. 8, ed. Wech. ». 
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In somma costui espresse non pure i fatti , 
ma Tammo di tutti gli eroi del suo libro. E 
il simigliante adoperò e adopera ogni buono 
storico» il quale voglia bene «figurare coloro di 
coi narra le geste. Nè Tito Livio usò altr’arte 
quando nel secondo libro significò quell’Appio 
Claudio il vecchio » che davanti la plebe di- 
fese la maestà consolare ; e con alcune sen- 
tenze fece parlare Bruto e Pubblicola » e con 
' altre Fabio Massimo e l’Africano. Anzi di que- 
st’ ultimo scrisse , come, al modo di Pericle , 
quando fu accusato, cantò anch'egli al popolo 
le proprie lodi; e i propri fatti magnificò con 
quello stesso animo ed ingegno , col quale gli 
avea operati ; nè il popolo a’ ebbe ira ; per- 
ciocché quelle cose furono rammentate non 
per la gloria, ma pel pericolo. Sicché pare che 
Scipione uscisse dalla scuola di Pericle. Sic- 
come in essa parve educato quel sauto petto 
di Socrate, il sapientissimo , che avendo me- 
nata in gravi opere la sua vita, in tal maniera 
difese la sua ragione nel giudicio di morte , 
che parve nè supplice , nè reo , ma parve il 
maestro e il signore de* giudicanti. Avendogli 
Lisia, nobile oratore, recata una sua orazione, 
perchè a suo prode n’ usasse , egli di buon 
animo la lesse e lodolla: ma gli rispose: Compio 
non calzerei i sandali d' una femmina , quan- 
tunque il piede ne paresse più bello , per citèlli 
non sarebbero caliamenti virili , cosi , mio 
Lisia , questa tua cara e gentile orazione non 
voglio , perché ella non pormi nè virile nè forte . 
E quando i giudici lo richiesero , ch’egli di* 
mandasse pietà, riscattando la vita al prezzo 
di poche dramme : A me , rispose , a me si 
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convengono onori e premj , e si dovrebbe il 
vitto quotidiano nel Pritaneo a spese della vo- 
stra città 1 

38. Di questa greca virtù die’adunque Pe- 
ricle uuo de’ più antichi esempi che aleno 
giunti alla nostra memoria. E di qttesl'alfa in- 
dole il mostrò pure Plutarco nella vita che di 
lui già scrisse: e di questa lo dimostra lo stesso 
Tucidide, dove parla a lungo della natura di 
lui. Perchè , dice lo storico, frenando Pericle 
liberamente la plebe, non era guidato mai, ma 
guidavaia sempre. Ed avendo acquistata quella 
tanta sua autorità per la ragione sola del 
senno , non palpava il popolo con graziose lu- 
singhe. Ma per la potenza del nome suo po- 
teva, favellando, contrastare la moltitudine , ed 
anche ridurla fino ai termini dello sdegno. 
Talché se Pericle vedeva eh.' ella si movesse 
a qualche impresa o stolta o importuna, ei 
subito la gitlava in tremore coir impeto del - 
V eloquenza ,* e quando la conosceva tremante , 
la sollevava in allo con grandi ed animose 
parole. Così al di fuori il governo della 
città pareva democrazia , ma dentro era 
veramente venuta al freno cTun solo principe . 
Se Diouigi avesse bene considerato questo 
luogo , avrebbe pure concesso che il dire 
dell'eroe non fosse diverso nè dal suo animo, 
nè dalia sua vita , uè dalla sua principesca 
potenza. 

3g. Le ceusure che brevemente poi seguono 
intorno una concione d* Ermocrate , siccome 
s’aggirano sovra i vocaboli, i tropi e le ra- 
gioni gramaticalì, così non vogliono il nostro 
esame. Né il vogliouo pure i discorsi che si 
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fanno intorno le opinioni che aletta! letterati 
ebbero di Tucidide. Perchè in questo luogo 
Dionigi ridice cose già dette superiormente ; 
e il ripetere le risposte da noi già date sa- 
rebbe vano. 

4o. Ultimamente sopra gl'imitatori di Tuci- 
dide si fanno poche osservazioni. £ ninna noi 
ne faremo; perchè ogni- lode si contiene da 

? [uesta: cioè, che Demostene, il più venerando- 
ra i padri dell’arte del dire, copiò i litui di 
Tucidide, tutti, di sua mano, otto volte, per 
invasarsi nella mente quella sublime immagine 
della eloquenza. 

4i. Queste cose ci parve dr dover notare 
intorno il libro che Dionigi scrisse contro Tu- 
cidide. Le quali pensammo che ora dovessero 
dirsi in Italia, perchè ora per la prima volta 
l'Italia ha letto questo libro nella sua favella. 
Nè guarderemo se il severo Sperone Speroni 
lodò Paolo Manuzio , perchè non fece latino 
questo trattato di Dionigi? parendogli indegna 
cosa che quella lingua che viva essendo nel 
suo idioma non ebbe grazia o virtù di far 
sentire le inezie di costui , or, lui autore , in 
suono a lei pellegrino con C altrui finto le di- 
vulgasse (i). Non fummo noi così rigidi-, anzi 
lodando l’egregio volgarizzatore, solo notammo 
nel greco retore quelle parti, le quali ci par- 
vero più argute che gravi , e più spesso ve- 
risimili che vere. Che se l* arte critica dee- 
adoperarsi in ogni nuovo lavoro, it quale La- 
viti l’ attenzione de’ buoni , mollo più dovrà- 
usarsi uelle opere degli antichi; perchè no» 


tQ Sper. , T. Ili, p. 43a> ediz. Occhi, 
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paia che la malignità ci stimoli contro avvivi* 
perché non si creda che la superstizione ci 
rattenga al favore de'morti, e perchè le false 
dottrine delle scuole sofistiche non apprestino 
il danno, dov' altri cerca l'utilità. E danno 
grande noi stimiamo che ne avrebbe chi nello 
scrivere istorie, seguendo alcuni insegnamenti 
di questo Dionigi, cangiasse i vizi colle virili, 
ponesse la viltà nel luogo del core, la forza 
nella sedia della giustizia , calcasse i buoni , 
difendesse i malvagi, facesse vili gli eroi, 
nè badasse alla infinita ragione della storia , 
che , trapassando* le cose fatte dagli uomini , 
aggiugne a quelle fatte dalla natura e da Dio; 
e morti gli oratori e i poeti ; cadute le di- 
pinture e rotte le statue , perduti i filosofi 
ed i gramatici, spenti i cavalieri e i re, man- 
tiene ella per lunghi secoli i fatti di lutti , 
o almeno i loro nomi , così nella lode , come 
nel vituperio. E la fama medesima de'vivi non 
è che un vento, se la storia non la ratliene , 
e non la passa ai futuri; quella fama chenon 
si rompe col ferro, né consumasi colle fiamme, 
e va lontana più di tutte ('opere dell'animo e 
delia mano. Quanto è più alto, adunque, il fine 
e I' utilità della storia , tanto i savi deggiono 
procurare che la malizia o la viltà degli uo- 
mini non la guasti. 
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APPENDICE. 

Il eli. sig Pietro Manzi ha posto avanti al 
trattato di Dionigi un bel discorso sull’Arte 
Istorica, tutto pieno di gravi e rari precetti ;i 
quali chiariscono bene quanta dottrina egli 
abbia delle opere degli antichi, e di che buona 
filosofìa informi la sua dottrina. Crediamo 
quindi eh’ esso discorso sia per essere utilis- 
simo ai giovani che il leggeranno. Che se per 
le troppe cose quivi contenute ci è negato il 
farne compendio, non lasceremo però di no- 
tare, ch’egli vi promette di far italiane tutte 
1’ altre opere critiche di Dionigi. E per ciò il 
pregheremo a non fallire la sua gentile pro- 
messa, a piacere e bene di tutti gli amici del-" 
l’eleganza, e delia classica letteratura. 

Molto finalmente si vorrebbe da noi dire in 
lode di questo volgarizzamento. Ma non vo- 

f liamo che le nostre vane parole occupino il 
uogo alle sue, nelle quali potrà piò veramente 
fondarsi il pubblico giudicio. Daremo quindi 
uno de* luoghi più singolari delia traduzione, 
scegliendo quello che Dionigi recò di Tucidide; 
dov’è descritta la battaglia tra le navi di Atene 
e quelle di Siracusa. E perchè i leggitori fac- 
ciano le stime più giuste del valore del Manzi, 

f iorremo il volgarizzamento di lui a fronte del- 
’altro, che dello stesso luogo già fece, nel t545, 
Francesco di Soldo Strozzi, cittadino di Firenze. 
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Tucidide, 

Traduzione dello Strozzi. 

(f. 173 .) 

Demostene, Monandro 
ed Eudemo (perciocché 
questi capitani degli 
Ateniesi erano montati 
sopra le novi ) essen- 
dosi mossi dai luoghi 
loro, navigarono alla 
volta del porlo senato 
ed occupato, volendo 
uscir fuori per forza. I 
Siracusani e i confede- 
rati andarono all’ in- 
contro con altrettante 
navi. E.primamente con 
una parte d'esse sta- 
vano alla difesa del- 
l’uscita del porto, ac- 
ciocché da ogni lato 
assalissero gli Ateniesi, 
e la fanteria desse loro- 
aiuto, ove che le navi 
si fossero fermate. 

Erano capitani del- 
l’armata dei Siracusani 
Sicano ed Agalarco : 
fono e l’altro nel suo 
lato. Pile ed i Coriu- 
tii nel mestzo. Gli Ate- 
»iesi,poichèsi avvicina- 
roncai luogo rinchiuso. 


Li*. VII. 

Traduzione del Xdanei. 

( f. 38. ) 

Ma Demostene , Me- 
nandro ed Eutidemo 
( chò codesti erano *' 
duci del navilio ate- 
niese ) si mossero da- 
gli accampamenti , e 
trassero con ogni ce- 
lerità le navi alle già’ 
prese od occupate boc- 
che del porto per is -■ 
boccarne di fona. Op - 
poson loro i Siracu- 
sani e gli L alleati egucd 
numero di navi , di- 
stribuitene da prima 
al custodimenio dello 
sbocco , ed alla tutela di 
ciaschediina parte del 
porto , per potere in co- 
lai guisa , di ogni lato da. 
Junli soccorsi , abbor- 
dare le navi ateniesi. 

Presiedeano alla 
fiotta siracusana Si - 
vano e Agatarcoi l'uno 
e r altro erano agiati; 
Piteno e i Corinlj nel 
centro. Avvicinati che 
si furono gli Ateniesi 
allo sbocco , nel primo 



♦ 

nell’ impeto primo fu- 
rono vincitori delie 
navi , le quali erano 
ordinate appresso al 
detto luogo, e si «for- 
zavano di sciogliere i 
provesi. Dopo questo 
essendo venuti loro ad- 
dosso d’ogni lato i Si- 
racusani ed i confede- 
rali, combattevano non 
più appresso al luogo 
rinchiuso, ma nel porto: 
ed era la battaglia cru- 
dele : differente dalie 
passate. Perciocché era 
grandissima la pres- 
tezza dei marinari di 
ambedue , a navigar 
l'uno contra dell’altro, 
uando erano coman- 
ati. Ed era una esor- 
tazione e contrasto dei 
governatori: l’uno con- 
tra l’altro. Ed i sol- 
dati, ogni volta che 
una nave urtava nel- 
l’altra, avevano cura 
di non essere abban- 
donati da quei ch’e- 
rapo sopra dei tavolati. 
E ciascheduno si sfor- 
zava di star nel luogo 
nel quale prima era 
stato posto. Ma com* 
Perticaci t voi. IL 
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impeto si rendettero pa- 
droni delle navi ivi po - 
sle % e forzavano di man- 
darne in ariai cancelli • . 
Ma sopraggiunti tosta- 
mente dai Siracusani ' 
e da^li alleati , non più 
si restrinse in quello 
stretto il combattimen- 
to , ma , progredito per 
ogni parte del porlo , 
divenne atrocissimo as- 
sai piii de ’ già stativi. 
Grandissimo impegno 
poneano i nocchieri di 
ambe le parti neW in- 
vestire , comandatine , 
le navi nimiche : gran - 
dissimamente si ado- 
peravano i capitani in 
adoperarsi contro gli 
artifizii tutti dell'arte. 
La soldatesca pur avea 
cura che t nell'urto dei- 
li' una nave coll' altra r 
non venisse a mancare 
a'combattenti sul cas- 
sero l'aiuto loro , e cia- 
scheduno nell uffizio 
suo si sforzava di pri- 
meggiare. Quindi spe- 
gnendosi per investirsi 
in piccolo spazio mol- 
lissime navi ( eh' erano 
tra i due poco m en di 
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tallendo molte navi in 
piccolo spazio (peroc- 
ché essendo dugento tra 
tutte lasciavano 'poco 
spazio) si facevano po- 
chi assalti. Perchè le 
navi non si potevano 
tirare in dietro, ovvero 
partirsi; ma più spesse 
volte si rimescolavano 
insieme, si come cia- 
scuna nave l’altra as- 
saliva, o vero nel fug- 
gire, o vero nell’andarsi 
incontra. E mentre che 
le navi andavano l’una 
contro l’altra, quei che 
erano soprai tavolati ti- 
ravano contr’esso gran 
moltitudine di dai di, 
freccie, pietre; ma poi- 
ché s'erano azzuffati, i 
soldati delle navi, ve- 
nuti alte mani, si sfor- 
mavano d’andare nella 
nave deli’ inimico. E 
per la strettezza del 
luogo decadeva da un 
* cauto che alcuni assa- 
livano: dall’altro essi 
erano assaliti : e due 
navi (e in alcuni luo- 
ghi più) erano invilup- 
pate d’intorno ad una. 
li che faceva che i 
il- 


dugento), e infra sè 
combattendo , non po- 
lean che radissima- 
mente abbordarsi , im- 
possibilitativi dal non 
esser loro permesso nè 
il progredire , nè il 
sovrapporsi , ma bene 
spesso s'inviluppavano, 
impacciandosi scambie- 
volmente nelle fughe, 
e negli urti reciproci, 
investendosi però sif eli- 
minavano a piene mani 
da' combattenti in sui 
casseri sassi , dardi , 
saette , ed aggrappa- 
tisi vernano alle prese, 
facendo forza di git- 
iarsi gli uni all'abbordo 
degli altri. Nascer poi 
dalla strettezza del 
campo, che quei che 
dall ’ una parte erano 
assalitori, venissero dal- 
l'altra assaliti, e che 
necessariamente si com- 
plicassero talora due 
navi con una , talora 
pur anche in piU nu- 
mero, pèr essere i ca- 
pitani or dall' attaccare 
or dal difendersi in va- 
rie parti distratti- Stre- 
pitosissimo era lo stre- 

V. .\‘JM i. 
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patroni ed i governa- 
tori non sapevano, se 
egli bisognava guar- 
darsi o assalire, e se 
bisognava ciò fare nel 
lato destro, o nel sini- 
stro. Ed era un gran- 
dissimo strepito, per 
molte navi insieme af- 
frontatesi. Il che sbi- 
gottiva gli uomini, e 
faceva che non si pote- 
vano udire quelle cose 
che comandavano i co- 
rnili. Perciocché dal- 
l’uno e l’altro si fa- 
ceano molte esortazioni 
e gridori de’ corniti; 
secoudo il proprio of- 
ficio di ciascuno, e se- 
condo che nel presente 
contrasto si richiedeva. 
Perciocché gli Ateniesi 

! [ridavano verso dei 
oro : Che dovessero 
uscir fuora: e che, se 
mai altre volte, allora 
prontamente si affati- 
cassero per ritornar 
salvi nella patria. Ai 
Siracusani e confede- 
rati pareva bella cosa 
vietar loro che non 
iscampassero ; e vin- 
cendo accrescer lo glo- 
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pilo delle abbordati tesi 
navi, tremendo cPnoc- 
chieri , ed i comandi 
de'dirigitori soffocante . 
Molti in entrambi eratt 
pfincitamenti,che Parte 
o la in allora òtimo - 
laute necessità di vin- 
cere suggeria. Altissime 
grida uscian dagli Ate- 
niesi , animanti i suoi 
a squarciare lo sbocco: 
e che s'isforzassero più 
che non avean fatto 
innanzi per ritornare 
illesi alla patria. Bel- 
lissima cosa poi ella 
sembrava a? Siracusani 
ed alleati loro l'impe- 
dir quella fuga, e di 
cotanta vittoria ono- 
rarsi. Talché se i duci 
si avvedevano , che ta- 
luna nave desse indie- 
tro sema motivo , ne 
chiedevano immanti- 
nente ragione a chi 
ne teneva il cornando. 
Slavati gli Ateniesi dub- 
biosi se avessero ad 
estimare più ospitale Pi- 
ni mici ss ima terra di 
quello con non poco 
travaglio da essi loro 
acquistato mare: i Si - 
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ria ciascheduno della 
pairia sua. Ed olire ciò 
i capitani d’ambe le 
parli ogni voltaiche ve- 
devano che alcuno si 
ritirava senza veruna 
cagione necessaria .chia- 
mando per nome il so- 
vraccotnilo domanda- 
vano gli Ateniesi se 
si ritiravano verso il 
paese nimicissirno,giu- 
dicando quello esser 
loro più amichevole del 
mare, acquistalo con 
fatica non piccola. I 
Siracusani dimandava- 
no s’essi fuggivavo chi 
voltava le spalle : sa- 
pendo manifestamente 
che i nemici erano ap- 
parecchiati a fuggire in 
ogni qualunque modo. 
E mentrechè la batta- 
glia navale era del pari, 
la fanteria d’ambe le 
parti ch’era iri terra, 
si trovava in molto 
combattimento e con- 
trasto d’animo. I Sira- 
cusani per acquistare 
maggior gloria: gli Ate- 
niesi, perchè temevano 
che le cose non riuscis- 
sero peggio di quello 


racusani , i cui disegni 
erart certi essere inte- 
ramente volti al fug- 
gire, fuggitivi fuggis- 
sero. Or mentre costoro 
combattono con purità 
di successi , gli eserciti 
rimasi in terra si ri- 
manean sospesi e in- 
quietissimi : gli uni in- 
fuocali dalla cupidigia 
dell' accrescer di glo- 
ria, gli altri timorosi 
d'incorrere in mali peg- 
giori. Imperocché gli 
Ateniesi riposta avendo 
ogni finale speranza 
nelle navi, pieni erano 
di' impareggiabil paura: 
fatta maggior dallo sta- 
re ivi spettatori di quella 
dubbiosa battaglia , la 
cui prossimità impe- 
dendo che si vedesse 
da tutti egualmente , 
movea quei che si ri- 
guardavano in taluna 
parte vincitori a sol- 
levar la sbrama, ad 
invocare l'iddii non gli 
fraudassero dell ’ ajuto 
loro; ed i credutisi vinti 
a? piagnistei, e dirottis- 
sime grida, agitali da 
più grandi timori di po- 
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d clie erano. Percioc- 
ché essendo poslo tnila 
la loro sperienza nelle 
navi,aveano una paura 
circa le cose da venire 
non simile a verun’al- 
Ira. E per avere (ulta 
la speranza nelle navi, 
dubbiosamente da terra 
risguardavano la bat- 
taglia navale. ' Perchè 
facendosi ella innanzi 
a* loro occhi, tutti ri- 
sguardavano ad un loco 
medesimo. S’alcuni ve- 
devano vincitori i suoi, 
pigliavano animo, ed 
invocavano gPiddei che 
non li privassero della 
salute; e gli altri con- 
siderando la parte che 
era vinta, piangevano 
c gridavano. Ed avea 
uno maggior dolore 
delle cose che si face- 
vano, che quelli ch'e- 
rano nel fatto. Altri 
vedendola battaglia na- 
vale del pari, e non 
molto differente , sì 
come erano disposti 
con lo animo, cosi coi 
loro corpi , per paura 
movevano in questa e 
in quell'allra parte. Pe- 
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loro che combatleano. 
Taluni , titubanti di 
una pugna che s' infe- 
rociva per la reciproca 
resistenza , moslravan 
nell'ondeggiamento dei 
corpi quello che il ti- 
more generava negli 
animi , e si facean ca- 
dere nel massimo smar • 
rimento.Continue erano 
in quelle angustie e la 
fughe e le uccisioni , e 
nell' eguaglianza degli 
avvenimenti ben si po- 
teano dall'oste ateniese 
in un medesimo tempo 
sentire e i lamenti e 
le grida , e i vincitori 
e i vintit e quanto nei 
grandi pericoli si suole 
da'grandi eserciti ope- 
rare. Nè andava altri- 
menti di coloro che si 
trovavano in sulle navi , 
sino a che alla perfine 
i Siracusani ed alleati 
loro dopo una accani- 
tissima zuffa volsero 
in fuga gli Ateniesi , e 
inverso terra coraggio- 
samente incalzandosi , 
gl' inseguono con alte 
grida ed esortarsi se am . 
bievole. Intanto i sol - 
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rocchè del continuo o 
fuggivano, o erano am- 
mazzati in piccolo spa- 
zio. E nel medesimo 
esercito degli Atenie- 
si.finchè combattevano 
egualmente; si udiauo 
lamenti, gridi, vinci- 
tori, vinti, ed altre cose, 
le quali è forzato un 
grande esercito a fare 
in una gran giornata. 
Il medesimo interve- 
niva a quei che erano 
sopra le navi. Ma i 
Siracusani e i confede- 
rati, avendosi ambedue 
le armate per lungo 
spazio fatta resistenza 
l’una all’altra, messono 
in fugagli Ateniesi; e 
dando loro addosso va- 
lorosamente, con mollo 
romore ed esortazioni 
ai loro propri, davano 
loro lo caccia verso la 
terra. Allora tutti co- 
loro dell’ esercito da 
mare che non erano 
stati presi nell’ alto 
mare, chi dall’una parte 
chi dall'altra si ridus- 
sono nel campo, la fan- 
teria non più indiffe- 
rentemente» ma tutti 


CIDI DE » 

dati di mare eh' erano 
campati da prigionia , 
si giltan da ogni lato 
per ricovrarsi negli al- 
loggiamenti. Ma i fanti 
più non si disegua- 
gliando , e di e guai 
passione tutti mossi , 
co' pianti e co' gridi 
palesano il dolore del- 
l'accaduto. Corrono gli 
uni al soccorso delle 
navi •• corron gli altri 
a difendere i rima- 
nenti muri: i più però 
van seco stretti riguar- 
dando a'modi di prov- 
vedere alla propria 
salvezza. Tanto fu lo 
spavento , di non po- 
tersi con nessun altro 
eguagliare: e tanti i 
morti , che venne a pa- 
reggiarsi il numero di 
que' che furono uccisi 
in Pilo , luogo della 
strage da essi fatta 
de'dtsbarcali dalla fu- 
gala folla lacedemo- 
nia. Di guisa che senza 
un impensato variar 
d' avvenimenti , 'avean 
essi di già lasciata ogni 
speranza di salvarsi 
per la via di terra . 
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con un imputo mede- Postosi così fine a tale 
simo, piangendo, e ge- accanitissimo combal- 
mendo , e dolendosi timento. sterminatore 


delle cose che inter- 
venivano, andavano a 
dar soccorso alle navi* 
altri alla guardia de’ri- 
pari che restavano ; 
alcuni altri ( e questi 
erano la maggior parte) 
consideravano in che 
modo salvar si poles- 
sino. Ed allora s’ in- 
generò uno spavento 
non minore a tutti 
quelli eh' erano stati. 
Ed il medesimo in- 
tervenne loro, eh’ essi 
fatto avevano verso 
Pilo. Perciocché i La- 
cedemoni!, perdute le 
navi, perderono ancora 
gli uomini eh’ erano 
smontati nell'isola. Cosi 
allora gli Ateniesi erano 
fuori della speranza 
della salute loro , se 
qualche cosa fuori dì 
speranza non fosse loro 
accaduta. Essendo stata 
fatta questa battaglia 
navale moll’aspra, ed 
aveudo ambidue le parti 
persi molti uomini e 
molte navi, L Stracu- 


ci molle navi e di molti ' 
uomini , i Siracusani 
ed alleati loro , che 
ne aveano avuta la 
vittoria , raccolsero i 
cadaveri e gl' infran- 
tami delle navi ; e, ve- 
nuti entro la città , vi 
eressero un trofeo. 
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sani e i confederati loro 
avendo avuta la vitto- 
ria, ottennero le navi 
rotte ed i corpi morti. 

E ritornatisi nella città, 
dirizzarono un trofeo. 
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LETTERE VARIE 


. «r 


A’ SUOI AMICI* 


LETTERA I. 


Al sig . D. Pietro de' principi Odescalchi. 
A Milano. 


La vostra lettera m’è giunta cosi cara e so- 
spirata, come il sole agli abitanti del polo 
dopo quella notte semestre. E molto più m'ha 
rallegrato, perch'ella m’annunzia vicino il vo- 
stro ritorno; di cui non solamente ha bisogno 
il giornale , ma anche il cuore de'vostri amici. 
Il uostro Tambroni tiene le vostre veci eoa 
molta gravità non disgiunta da cortesia ; tal- 
ché noi tutti l'abbiamo per persona degnis- 
sima di sedere in trono, o almeno in gì an se- 


* Gli Editori del Giornale Arcadico di Roma nel 
pubblicare queste lettere inedite, inserite ne' fasci- 
coli XLV e XLVI, settembre e ottobre, 1822, di- 
cono: u Liberiamo qui la promessa data a' nostri 
« associati di far loro conoscere i modi che il ce- 
ti lebre Perlicari tenne a scrivere familiarmente; 
« modi cosi gentili, che, siccome dicemmo, gli 
« avrebbe degni di sè lo stesso elegantissimo An- 
si nibal Caro.» 
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dia di primo ministro. Gli altri compagni sono 
tutti sani ed allegri, e vanno per queste ville, 
benedicendo 1* inventor delle vacanze e del 
viuo, e vi so dire che io gl’imito , essendomi 
dato alla vita più scioperata e lenta che possa 
credersi. Ma di questa aveva io grande biso- 
gno per una malattia che m'ha tenuto da venti 
giorni nel letto, cui è seguita la più incomoda 
e fiera melanconia che m’abbia mai travagliato. 
Ond’ io spero che mi farete grazia di questa 
lauta convalescenza. — Salutate il mio Monti, 
e il marchese Trivulzjo, ed il Labus. £ pre- 
gate mio suocero a dar qualche sua cosa pel 
giornale. State lieto, e tornale a noi quanto 
prima. Chè tutti vogliamo venirvi incontro a 
processione: e avanti tutti voglio esser io, che 
vi stimo, v’onoro e v’amo oltre ogui dire. — 
Di Roma, a’ 18 d'ottobre, *819. 

LETTERA li. 


Al medesimo. A Roma, 


Ho letto il bell’articolo, dove non so se sia 
maggiore la cortesia o il senno. E me ne ral- 
legro e ve ne ringrazio con tutto lo spirito. 
Ma perchè non pensiate che il mio ralle* 
grarrni sia mosso da cieca amicizia , vedrete 
eh’ io v’ho messe le mani ; e l’ho sospeso al 
naso adunco, come i Latini dicevano. Anzi mi 
sono fatto sovr’esso così rigido, che non lo è 
forse tanto un giansenista quando cerca la co- 
scienza d’ un gesuita. Ma donale lutto alia ri- 
verenza, anzi all’ amore che io ho per voi e 
per le rare vostre virtù } e non dimenticale 
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mai ch'io sono, ed ora e sempre, al servigio 
vostro con cuore sincerissimo e fedelissimo. 
Yale. — Di casa, alle due della notte. 

LETTERA IH. 

Al medesimo. A Roma. 

Eccovi un bel dono: anzi il più hello ch’io 
possa farvi. Ed è la conoscenza del padre Ad* . 
ionio Cesari; di quel padre di ogni eleganza, 
che già da gran tempo voi conoscete per 
fama. Accoglietelo nella vostra grazia, ch’egli 
n’è sopra modo degnissimo, e fatelo amico 
al Betti, al Biondi e a tutti quegli altri lumi 
delle romane lettere. Io nulla vi dico delle sue 
Iodi , perchè agli uomini che sono lodati da 
tutta la nazioue non bisognano le lodi mie. 
Ma questo solo vi dico: che voi vedete quel- 
l’uomo, per cui la Lombardia ha già tolto il 
vanto della lingua alla disfalla Toscana. Sia- 
temene grato , amandomi; che null’altro io vi 
chiedo che amore. A Dio. — Di Pesaro, a’ 14 
di marzo 1822. 

LETTERA IV. 

Al sig. Salvatore Betti. A Orciano. 

Bello e grave è il tuo ragionameuto, e de- 

f !«o delle antiche scuole. Solo ne toglierei le 
ungile scuse che fai per non volgarizzare quel 
luogo di Cicerone; perchè quella digressione 
nou s’innesta bene col rimanente. Ed anzi vor- 
rei che tu volgarizzassi quelle poche parole , 
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sembrandomi che ia tua riverenza quivi passi 
i termini del vero. E poi fa questa ragione : 
che la lettura, ove non è interrotta da lingue 
straniere, si fa sempre più amabile, e meglio 
seguita e a tutti cara , perchè possono pre- 
giarla ancor coloro che intendono la sola fa- 
vella in cui sono nati. Platone e gli altri 
Greci non mescolarono mai le loro scritture 
d’altri linguaggi. Cicerone il fece parcamente 
nelle Lettere Familiari , e quasi da scherzo col 
suo Tironeecon Attico. Ma nelle orazioni gravi, 
ne'dialoghi, nelle gare filosofiche si stette con- 
tento al solo latino, E già nel fóro e ne'pul- 
pili l'opposto costume s'allarga più che altrove} 
il che è grande argomento di quel che ti dico. 
— - Intorno al finire d'ottobre io moverò per 
Roma colla mia famiglinola e il mio Borghesi 
e l’ottimo Costa. Questo io voglio che tu sap- 
pia , onde colà tu mi scriva e mi comandi. Ché 
qui e colà, e per ogni lato, io ti sarò sempre 
vero e buono amico, e non già secondo la ven- 
tura, ma secondo che chiede il tuo raro inge- 
gno e la tua verissima fede nelle amicizie. Sta 
sauo. — A’ a 3 di settembre del 1819, di Pesaro. 

LETTERA V. 

Al medesimo. A Roma. 

Se prima non t'ho scritto, tu ne sai la ca- 
gione. E già senza pur ch'io ti scriva, sai come 
sempre tu segga in cima de' miei pensieri. 
Solo mi vergogno di non averti mai ringra- 
ziato de' begli articoli , che tu hai posti nel 
giornale d' Arcadia a lauto onore di que* miei 
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J joveri scritti, che d’ una sola cosa mi han 
atto lieto ; cioè del favore unanime di tutti 
i grandi e veri letterati della nazione. Per cui 
di que’Bavi e di que’Mevi ho grande ragione 
di ridere: e riderò fìucbè mi basii il riso. — 
Ti raccomando quel mio lavoro sopra Dio- 
nigi, dove conoscerai ch’io ho cercato di porre 
qualche seme di utilità morale sotto quelle 
scorze polemiche e rettoriche. Dividilo a tuo 
senno, e se alcuna cosa non garbasse ai col- 
leglli , a te , o al nostro Santucci , cangiala e 
accomodala alla voglia loro. Perchè io ti co- 
rono e mitrio sovra me stesso. Se ancora si 
potesse farne stampare un cinquanta o un cento 
copie a mio conto, il farei fare; ed allora ti 
manderei corretta e rinfusa tutta la prima 
parte che già ne stampai Panno andato. E così 
ne verrebbe uu libretto, ch’io vorrei dedicare 
a tal persona ch'io amo quanto la vita, cioè 
al nostro don Pietro Odescalchi. Fa eh* io ne 
sappia il tuo avviso, perchè mi sia di legge. 

— Il chirurgo G. ti recherà questo foglio. 
Da lui saprai le ingiustizie ch'egli ha qui so- 
stenute per opera di coloro, che vivono Cal- 
cando i buoni e sollevando i pravi. Io voglio 
che per io tuo mezzo e mio sia raccomandato 
ai consigli ed all'autorità dell’ottimo nostro 
Santucci. Tu dunque gliel presenterai , e gii 
dirai quelle cose che tu sai che io sopii solito 
di dire alle anime cortesi in aiuto della virtù 
e dell’ innocenza perseguitala. Ed avrò come 
delle in mio favore le cose che tu dirai pel 
G. — ■ l)à mille baci al mio Biondi, al mio 
Tarnbroui , ed ai mio Amali. E se ti accade 
di vedere nella domenica quell'ardeute spirilo 
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del professore Parchetli, salutalo in mio pome» 
e digli che gli fo riverenza dugento miglia 
lontano. Ma la posta parte. Addio, addio. — 
Di Pesaro a* 22 di febbraio, 1821. 

LETTERA VI. 

Al medesimo. A Roma. 

Mio Salvatore. Se t'avessi scritto ne'passatì 
mesi, io so che l'avrei messo un gran dolore 
nell'anima. Perchè avrei potuto usare quelle 
«ole parole che il pio Petrarca chiamava pa- 
role morie , che hanno virtù di far piangere la 
gente. Non ti so ben ridire in che misera 
condizione mi foss'io condotto, si dello spirito 
come del corpo. Da prima una lunghissima 
tosse convulsa m’aveva rotto i fianchi e’1 petto, 
e aveami dimagrito a tal modo, che se m'a- 
vessero cacciato una candela uella pancia , 
tulli avriano detto : Questi è una lanterna. 
Venne poi madonna Itterizia con que'suoi 
preziosi colori, e mi dipinse tutto, e m’in- 
giallì , anzi mi tramutò in una statua d’oro ; 
sicché già gli usurai del ghetto mi guardavano 
con invidia: e credo pensassero a rubarmi la 
pelle nella sepoltura per darla ad alcun chi- 
mico che ne cavasse il metallo. Da ultimo ecco 
una terza furia ancor più laida della prima : 
cioè la Malinconia. Sicché con quelle tre ma- 
donne addosso, io poteva dire d’essere nelle 
branche delle erinni, o, per dirla al modo della 
s. Scrittura, io mi vivea nello inferno de* vivi. 
Da indi in qua niuno più mi riconobbe per 
quel Giulio eh' io sono, pieno di g iulianza, ma 
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lutti mi dicevano fatto orso, lupo, gatto mam- 
mone, o la bestia con cui s’ imbesliò re Na- 
bucco. Che se tu fossi venuto a quel tempo 
non avresti trovato più me , ma uu pezzo di 
caroaccia con gran bocca e gran naso, ad oc- 
chi spalancati , senza parole , senza pensieri, 
stupido, tristo, noioso e lagrimoso più della 
diesilla e del deprofondis. Vedi se in quel mio 
stato io doveva far lugrimare gli amici miei! 
Ora però che incomincio a rifiorire nella mia 
salute , voglio che a te volino le mie prime 
parole allegre , e ti facciano fede della dolce 
memoria ch’io serbo e serberò in eterno , di 
te, dolcissimo degli amici. E voglio che tu 
creda che anche in mezzo al mio affanno la 
tua immagine mi girava nella mente } ed il 
pensiero dell’amicizia tua e di quella dell’O- 
descalchi e del Biondi e dell’Amati e del Tam- 
broui mi consolava tutta t'anima} e rivolgeva 
spesso i miei fieri sospiri in vere lacrime di 
tenerezza. Ma non più del passato. Parliamo 
di letizia (i). Ti ringrazio delle cose cortesi 
che hai scritte di me nel Giornale Arcadico} e 
tanto più te ne ringrazio quanto più ho biso- 
gno dei suffragio degli uomini lodati, per ri- 
dermi delle ingiurie degli uomini illodati cd 
oscuri. Poffar Dio! Quando stanno dalla mia 
schiera Betti, Giordani, Strocchi , Monti , Ce- 
sari, Biondi, Amati, Mustoxidi, Botta , Pede- 
monte e Grassi, mostrerò io d’imbizzarrire 


(i) Dopo questa lettera il celebre letterato non 
visse più che soli altri nove mesi e ventotto giorni; 
essendo mancato it di 26 del mese di giugno tra- 
scorso (1822). Egli era nato a’t5 d’agosto, 1779. 
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perchè non piaccio a un Toscano che parla 
di lingua con sei errori di lingua ad ogni pe- 
riodo, e perchè npn vado a sangue al sig. N., 
che nulla sa nè di lingua, nè di creanza, nè 
di onestà ? Io non ho tanta superbia da pre- 
tendere d’ essere piaciuto da tulli, spero di 
avere, trovata grazia avanti i soli buoni e i 
sapienti veri, e se a questi non seguirò a pia- 
cere, gitterò via la penna, e getterò il cala- 
maio nel mare, perchè non v’ha persona nè 
più docile nè meno arrogante di me. Ma fin- 
ché non avrò altri avversari che gli avversari 
della graroatica e della logica e d'ogni dot- 
trina, io non finirò la mia impresa; e dirò che 
gl'italiani hanno una lingua nobile e grande ; 
che pochi la sanno, pochissimi la scrivono ; 
e che i Toscani non sono nè di que’pochi nè 
di que'pochissimi, perchè in tutta quella pro- 
vincia italica non v'è un solo che possa direi 
anch'io scrivo italiano. E così è: e così sia. 
— Deggio poi con gran calore raccomandarti 
me stesso in cosa , il cui desiderio mi con- 
suma. Io cosi infermiccio come ancor sono ho 
un grande bisogno di moto, e di moto gagliardo 
assai , e di correre , come dicono , le poste. 
S’accostano le vacanze dell’ ottobre, e vorrei 
fare un viaggio. Il quale perchè non mi fosse 
inutile, imprenderei alla volta di Milano. Dove 
mi abbraccerei con quel buon vecchio del mio 
suocero, che piange e grida che vuol vedermi; 
e dovrei anche vedervi la mia suocera pove- 
rella, che è stata iu questo maggio vicina a 
morte. Or vedi che grazia mi sarebbe la tua 
se io potessi subito ottenere la licenza dalla 
segreteria di stato, cd il passaporto per Milano 
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per soli due mesi. Trattandosi che in que- 
sti sarebbe incluso l’ottobre, ch’è mese libero 
di natura sua, io non verrei a chiedere altra 
licenza reale che di un mese. E non parrebbemi 
di chieder molto , dopo che io seggo qua in 
questi ‘tribunali da un anno e mezzo senza aver 
mai chiesto respiro , e senza aver mai trala* 
sciato di satisfare il mio debito, ancor quando 
mi flagellavano la tosse, l’itterizia e l’ipocon- 
dria. E quando ancora la fu Regina d’ Inghil- 
terra mi richiese che audassi a Londra col 
nostro Antaldi , non vi volli andare per non 
mancare all’ uffizio. Ora però la mia salute e 
il mio debito di figlio, ed anche alcuni gravi 
negozi di famiglia, mi stimolano a questo viag- 
gio. Stendi tu il memoriale in inio nome, e 
stacca il passaporto , e fallo sottoscrivere dal 
ministro d'Austria ; e spendi quanto sia di bi- 
sogno, che di tutto sarai rimborsato. Ma torno 
a chiederli che tu veggia ogni modo , perchè 
l’onesta mia voglia sia consolata , e consolata 
con quella sollecitudine che potrai la mag- 

? fiore. — La Costanza mi mostra una tua genli- 
issitna, dove è il bello invito a cantare l’anno 
cinquecento di Dante. Ma io non saprei come 
battere un verso all’incudine eoo queste brac- 
cia fiacche e rotte da tanti mali. Se vagando 
pel mondo mi torneranno le forze , procac- 
cerò anch'io di adempiere quest’atto di re- 
ligione. Ma il tempo che troppo stringe , mi 
spaventa. — Bacia per me nel mezzo l’omerica 
fronte del mio santissimo Amati : e tu amami, 
e pensa a godere, far tempone e star sano. — 
Di Pesaro, a’ 29 d’agosto, 1821. 

Perticari, voi . IL 25 
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LETTERA VII. 

Al sig. cav. Giuseppe Tambroni. A Roma. 

Il sig. Odoardo Spiro, giovine pittore, donato 
dalla natura e dall’arte d’ogni più rara qua- 
lità , vuol essere a voi raccomandato. A voi, 
cbe siete 1* amico e il padre di quanti colti- 
vano le belle arti in cotesta città, vera maestra 
d’ogni umana gentilezza. Per la vecchia nostra 
amicizia vi prego adunque ad accogliere que- 
sto giovine nella vostra protezione, ed essergli 
consigliere ed aiutatore in tutto quel tempo 
ohe starà in Roma. E fate eh* egli conosca i 
nostri amici Camuccini, Landi ed Agricola e 
il divino Canova, ai quali tutti rammenterete 
il loro e vostro servo ed amico Giulio Perù- 
cari. Di Milano, a’ 27 d’ottobre, 1821. 

LETTERA Vili. 

r" 

Al sig. Girolamo Amati. A Roma. 

Tu sai ch’io t’aipo ; e quindi mi riami; 
onde a questo amor che mi devi io dono quelle 
parole di tanto allei lo e così soverchie. Ed 
anzi ti confesso che non ho seutito mai tanto 
il ticchio della glorietla, com'ora che mi veg- 
gio lodalo da uomo cosi lodato come se’ tu. 
Vorrei potere anch’io nell’arte de* lodatori , 
quanto fosse bisogno a piangere il nome del 
grande Visconti. Ma sono troppo minori a 
questo peso le mie forze; ed io sono quasi 
selvaggio delle cose d’archeologia. Se tu fossi 
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al mio fianco però il lenlerei: e al tuo fianco, 
per dio , voglio essere, anche diis nolentibus. 
Perchè ho già condotte le cose a un termine 
che spero di potere staccare mia madre da 
Pesaro senza bisogno di altri pretesti. Anzi 
vengo ringraziando la fortuna, che mi ha cam- 
pato dal pericolo della servitù: e di tale ser- 
vitù. Tu m’intendi: e mi dai già un bacio, 
e mille io te ne ridono. Addio. 

LETTERA IX. 

Al medesimo. A Roma. 

Quella tua lettera sull’ iscrizione pesarese è 
qui tenuta in conto di cosa mirabile : spalan- 
cano le ciglia nel vedere che tu, quasi giuo- 
caudo, hai sciolto un nodo che pareva quello 
di Gordio a que’barbassori del Passeri e del- 
rOiivieri. Oh che tu sia benedetto ! Che tu 
possa vivere tanti anni quanti raddoppino l’età 
della buona Celestinuccia ! Qui si fa un lungo 
aspettarti. Vieui : che ornai questa tua len- 
tezza ci aunoia. E si vuole venirti in contro: 
e già cento vecchie della città hanno fatto pen- 
siero d’uscire a processione dalle porte, e por- 
tarti dentro in trionfo dietro uno stendardo , 
ove sarà dipinta la bella Celestina fra le brac- 
cia del suo vendicatore. Oh che festa noi ne 
faremo! Anche il mio cane Aigo par che so- 
vente mi latri di te: e mi guai da pietoso per- 
chè ti scriva: e vuole che ti dica che l’acqua 
del mare si fa troppo fredda, se lasci passare 
il sole in vergine. Se dunque non ti pieghi 
allo scongiuro degli uomini , inchinati al pre- 
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gar del cane \ e mostrati quel buou cinico che 
tu se’. Ma prima di partire bacia per me cento 
volle quel caro capo del nostro Santucci, e di» 
gli ch’io l'amo quanto tu Paini, perchè soche 
il fai senza misura. Salutami l’ottimo Parchetti, 
e il Guadagni pater eleganliarum. Addio addio. 
P. S. Quando vieni, porta con te quel Dionigi 
d'Alicarnasso sopra Tucidide. In tutta Pesaro 
Don ho trovata quella edizione che tu hai : e 
n’ho bisogno. 

LETTERA X. 

Al medesimo. A Roma. 

Bello quel tuo labbial e mal n’abbia quel- 
li durissìmum di cui parli. Adunque inco- 
mincio nel domine , labia mea aperies , e ti 
chiedo perdono del mio silenzio ; che quanto 
è in me più lungo, lauto più prova l’amicizia 
mia f che è una cosa tutta spiritale ed altis- 
sima , che non si pasce di carta e di parole. 
Torno a dirti che quella origine del nome 
labbia è veramente trovata da gran maestro : 
nè tutta la Crusca, nè cento Crusche bastereb- 
bero, non dico a trovarla, ma nè anco a inten- 
derla. E già vedrai che que’ gramuffastronzoli 
non la intenderanno. Onde mi pare ornai che 
noi abbiamo tolto a lavare il capo agli asini» 
e che solo in questo siamo da condannare , 
cioè nel disputate della natura de’ colori coi 
ciechi a nativitate. Quando il sacco di Babi- 
lonia sarà ben colmo , sarà buono che tutta 
sciolgasi l'onnipotente ira tuas e già godo nel 
mio secreto di quella aobil vittoria, come ho 
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già goduto per quel colpo che hai dato nel 
•discorso sull'idolo di bronzo , dove quelle ul- 
time iioee ini paiono un giro della clava d'Èr- 
cole sopra un esercito di Liliputti. Questo è il 
modo nobile e dignitoso , per cui si può fare 
vendetta della letterata plebaglia. Ogni altro 
modo sarebbe umile per te , e glorioso per 
quelli che n all’altro desiderano che inclarescere 
magnis inimicitiis. Mi parreblxe bene che tu 
unissi in uti solo scritto le notizie romane io- 
torno ai Morali del Cavalca e a’ versi e alla 
patria di Lambertino Bonarelii, podestà d’anni 
e di leggi in Milano nell* anno 1208. Saranno 
illustrazioni che daranno gran lume alle cose 
nostre, anzi alle nostre glorie , e se ne crepa 
la ventresca di Codro, non sarà poi grande il 
danno , perchè niuno sarà che pianga al ve- 
dere crepare la ventresca di Codro. — Ma 
giacché siamo in sulle cose romane , io ti 
prego e ti riprego con tutta l’anima a voler esa- 
minare il codice massimo valicano , e notarvi 
F abito de’frati godenti. Mi farebbe gran giuooo 
il provare eh’ essi vestivano la pelle d’er- 
mellino, come già fai che usavano i cavalieri 
e i dottori. Aguzza dunque i tuoi soli. li occhi 
a quelle carte,, e (osto scrivimi ciò che ne rac- 
cogli. Ogui altra erudizione su* portatori delle 
pelli ermelline mi sarà carissima. Ho finito di 
parlar di me. — Ora lascia che io ti parli 
per un grande personaggio : per un ministro 
d’un’alta potenza. E in doviua per chi! Per un 
ministro dell* imperadore di Russia , di colui 
che fa tremare le sette torri di Costantinopoli. 
Ti par egli poco il pregarli a nome cosi tre- 
ineudo ? Or sappi che questo ministro ha 
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grande premura che si trovi in Roma il mano» 
scritto , di cui ti parlo, nella memoria che io 
originale ti accludo ( 1 ). S.i tratta di un'opera 
di un antico re di Russia , e di uu'opera po- 
litica ; e già conosci quanta gloria ue ver- 
rebbe a quella casa imperiale Costi che vuole» 

10 ho carta bianca per ogni spesa che possa 
occorrere. Adopera adunque tutta la tua saga- 
cità, e guarda di pescare questo gran pesce» 
che io ti giuro che li riescila più grosso di 
tma balena del mar glaciale. — Il nostro Mout/i 

11 saluta, e ti chiama ad ogni momento, per- 
chè è innamorato di te, come io il sono. Amaci 
dunque e sta sano. Bacia per me il nostro Sati- 
tucci e Betti , e Biondi e Tambroui. — Di 
Pesaro, a’ 6 di marzo, i8aa. 

LETTERA XI. 

Al sig. Filippo Agricola. A Roma. 

La mia Costanza dee avervi scritto più 
volte e per sè stessa e per me. E sappiate che 


(i) Eccola — Il B}oern$larhl (lettere, t. Iti, 
pag. 44) porta questa notizia: Trovasi qui un rms. 
greco , il quale contiene gli ammaestramenti dati 
dal re Basilio di Russia a suo figliuolo Giovanni , 
con molti altri trattali e parlate che scrisse lo 
stesso Basilio. Il dotto ab. Ternana , scrittoi' di 
greco nella biblioteca vaticana , pensa di pubbli - 
care questo mss. Da queste parole si può supporre 
che il codice esistesse nella vaticana. Gsso e citato 
anche dalPAllazio e dal Fabrizio nella Bill. Gr. , 
artic. Basilio. Si desidera ogni migliore indagine 
nella vaticana , o presso gli amici e gli eredi del 
Vernazza, o nelle altre librerie. 
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io allargo le leggi del matrimonio anche nelle 
cose degli amici: e fo ragione che siamo sem- 
re due in una carne ; talché quando scrive 
uno di noi, si ha da credere che abbia scritto 
acche l'altro. Dal che vedrete ch’io già v’ho 
Scritto più volle pel miuistero di questo sa- 
cramento del matrimonio: né potrete mai dire 
eh* io sia poltrone e tardo nel rispondere agli 
amici , se il faccio colla miglior parte di me 
medesimo. — Per mezzo aduuque d’una delle 
mie lettere avrete già ricevuto il ritratto di 
Dante, tratto dal quadro dell’Or cagna nel duomo 
di Firenze. Solo vi consiglio a non tenerlo tanto 
vecchio, come sembrami che appaia in quella 
pittura , perchè sbagliano assai tutti que- 
gli artefici che pongono Beatrice accanto una 
figuraccia rugosa e arcigna di cinquanta o ses- 
saot’ anni. O si vuole imaginare il poeta col- 
l’amante viva , o coll’amante morta. Se lo si 
dipinge menlr’era viva, è bisogno il mostrare 
due giovinetti, perchè la Bice mori che Dante 
avea soli 24 anni. Onde guardate che pazzi 
sono que* pittori che pongono quella tenera 
giovinetta da cosia a un vecchiaccio negro e 
bavoso che pare uno de’ giudici cou Susanna. 
Se si dipinge poi Dante nel punto che vide 
la sua donna fatta dea, non si può dargli età 
maggiore de’ 35 anni ; perchè questo è ap- 
quel mezzo del cammino di nostra vita 
egli finge d’aver fatto quel sogno che 
gli mostrò la gloria del benedetto termine della 
sua mente. Il vostro Dante sia duuque o di 
a4 anni, se la Beatrice si finge viva} o di 35 , 
se la Beatrice si fa morta. G perchè alcune 
volte le parole dipingono quanto le linee dei 


punto 
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disegnatori, osservate la descrizione che fa del 
nostro poeta l’antichissimo Benvenuto da Imola 
nel suo contento inedito* Il venerabile Dante 
fu di statura mediocre : il portamento era 
grave e mansueto : f abito onestissimo e quale 
conveniasi a filosofo. Il volto era lungo , il 
naso aquilino* gli occhi un po ’ grossi * le ma- 
scelle grandi , il labbro inferiore sporgente , il 
colore fosco* i capelli e la barba densi, negri 
e crespi * il viso melanconico e pensoso. A me 
pare di vederlo in queste poche linee cosi 
bene come in quel muro del duomo di Firenze. 
Ala assai meglio il vedrò con tutta Italia, 
quando avrete voi dato terntiue al vostro qua- 
dro che non dubito non abbia a riuscire maravi- 
glioso (i). — A che termini è condotto il ri- 
tratto della mia Costanza? Pensate s’io sospiro 
di ammirarlo e farlo ammirare. Scrivelemeue 
alcuna cosa, mio divino amico; sì, divino, per- 
chè lo siete e nel cuore e uell’intellello. E 
amale il voslrissiino- Giulio. — Di Pesaro, ai 
19 di settembre, 18.20. 

LETTERA XII. 

Al medesimo. A Roma. 

Che m'avete voi fatto? Io tn'aspellava uu 
quadro, e voi m’avete mandato un miracolo. 
Ed uu miracolo si gentile e sì nuovo , che 
m’ha tolta perfino la potenza di scriverne co- 


(t) V. la nota scritta su questo quadro dal sig. 
Salvatore Betti, e pubblicata nel Giornale Arcadico, 
toni uu, par. 111, png. 4^8. 


Digitized by Googte 



•s 


/* 

• k 

, . ?• •' * - •' . > 

LETTERE VAJElE. 

w’ io vorrei, perchè non trovo nè parole 
modi che significhino quel ch'io ne sento e 
veggio nell'anima e nella mente (t). Solamente 
vi dico, che quando scopersi quella tavola, di- 
menticai il mio secolo, e mi parve d’essere nel 
mezzo del cinquecento quando gli uomini ve- 
devano i volti vivi escire dalle dila di Tiziano 
e di Raffaello. Seguite, mio caro Agricola, se- 
guite questa via che avete presa a camminare, 
e lasciate che tutti gli zoppi e gli sciancati e 
gl’infermi, che vi vorrebbero veuir presso , 

f ;ridino e latrino a mezza via, e crepino per 
aerare e gridare. — Questo vi dico non già 
per gratitudine al magnifico vostro dono , ma 
per intimo convincimento, e per ridirvi quello 
che qua tutti dicono. Perchè quantunque non 
siamo in terra di pittori e d’artisti, pure qui 
molti hanno occhi per vedere e giudicio fino 
per giudicarej e forse nou invano si vive sotto 
quel cielo, sotto cui naquero anche Raffaello 
e Bramante. Che se questo è poco, beu pre- 
sto vedrete al giudicio di queste proviuce 
unirsi quello di Bologna e di Milano , dove 
io medesimo colla Costanza mi recherò ad 
esporre la vostra tavola ed a godere il bal- 
samo delle vostre lodi\ le quali dico balsamo, 
perchè saranno dolci all'anima mia più che 
se fossero date a me stesso. Già la fama a' è 

(i) Di questo egregio ritratto, rappresentante la 
Sposa del Perticari, vedi anche nel toni, vm, 
par. ni, pag. 4 1 9 > del Giornale Arcadico ciò che 
ne ha scritto il sig. «ommend. don Pietro de 1 prin- 
cipi Odescalchi, e nel toni, xiv, par. i, pag. ia3, 
ciò che ne hanno cantato i signori cav. Vincenzo 
Monti e conte Gio. Antonio Roverella. 
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gita innanzi. E mio suocero da Milano mi 
scrive, che non solo gli artisti, ma le prime dame 
della città nc stanno in aspettazione grandis- 
sima, e ad ogni ora il richiedono del momento 
in che il quadro giunga. Presto ne saranno 
soddisfatti -, e voi udrete di colà venirvene il 
suono degli applausi alto, verace, nudo d’ogni 
lusinga ; lo udirete. Ed io medesimo vi pro- 
metto di scrivervi diligentemente ogni cosa 
che ne sarà detta, cosi dai buoni come da’cat- 
ti vi. Perchè le querele de’ poverelli invidiosi 
assicurano l’uomo dell’eccellenza sua, siccome il 
fanno i suffragi liberi de’maestri grandi e del 
popolo. Intanto seguite ad affrettarvi a quel 
confine di gloria che vi assicura il principato 
nell’arte; e ricordatevi alcuna volta dell’amico 
vostro, che ad ogni momento vi tiene davanti 
gli occhi. Perchè il vostro- quadro sarà meco- 
in perpetuo j e già s’è fatto un compagno , 
anzi una consolazione dèlia mia vita. — Ad- 
dio. All* amor vostro caldamente mi racco- 
mando. — Di Pesaro, il i.° luglio del 1821. 

LETTERA Xlft. 

Al sig. cav. Luigi Biondi. A Roma, 

Non so chi mi darà parole convenienti alla 
mia gratitudine, tanto io ho sentito dentro 
Paoiina quel nuovo argomento che m’hai dato 
dell’amicizia tua. Pterchè nulla cosa può acca- 
dermi nè più grata nè più sospirata, come il 
vedermi vicino a te, e in questa eterna Roma 
eh’ è stata sempre il inio desiderio. La quale 
contentezza s'accresce alt* iuliaito , qua ad’ io- 
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penso di dover un tanto bene ad amici quali 
siete voi , e che per me valete mille Rome. 
In somma ti giuro che sono quasi fuori di me 
per la idea di potervi abbracciare e baciare 
in breve, e dirvi col volto quello chela lingua 
non potrà mai; poiché già son posto nella con- 
dizione di una fanciulla innamorata , cui il 


troppo affetto vieta le parole. Se questa let- 
tera di uomina mi perverrà, giungerò fra voi 
nella quaresima, onde vedere e disporre quelle 
cose che mi saranno utili e necessarie per 
trapiantare la mia intera famiglia con agio e 
piacere di tutti. Chè a far coutente le fem- 
mine dod ci vuol poco. Poscia in autunno ri- 
tornerò stabilmente, e adempierò ogni parte che 
vi piaccia di farmi prendere. Ti confesso poi 
che m* è grande pena il non sapere il nome 
degli altri collaboratori a queste efìérmeridi (i), 
perchè dalla qualità de'sozii può dipendere 
gran parte delfouore che su me ne verrebbe, 
e dell'esito della impresa. Non li dei meravi- 
gliare se cerco anche una parte di gloria , 
perchè già sai che il mondo pone gran pregio 
in queste cose, e che il nome d un galantuomo 
può molto perdere in colali compagnie. Tu 
conosci la mia natura; e sai come per sèsia 
pacifica, avversaria di litigi, inchinata alla lode 
piò che alla censura ; iu somma più peccante 
di bonarietà die d'asprezza. Or vedi coni’ io 
mi troverei male, se fossi in congrega con quei 
letterali che abbondano oggidì, lutti rabbuffati. 


(i) Giornale che si doveva stampare per ordine 
del governo, il quale doveva nominare i compila* 
tori , ma che poi non ebbe luogo. 
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iracondi, battitori , duellatori, anzi carnefici , 
che paiono esciti non dalle scuole dell'accade- 
mia , ma dal sangue e dalle coltella dell’anfi- 
tealro. Deh! Luigi mio dolce, come vuoi ch'io 
•n'usassi a vivere ed operare con costoro? Certo 
noi potrei: e al primo congresso fuggirei quelle 
pazze battaglie , per ripararmi all'ozio aulico, 
ed alla pace che ho sempre considerata come 
l'unico bene de' filosofi sulla terra, perchè la 
filosofia stessa non è bene, se non perchè in- 
segna all' uomo la pace. Chè se poi i miei 
compagni fossero, secondochè spero , d'indole 
umana, e nudrita nell'antica gentilezza, allora 
sarà doppia la mia gioia, perchè potrassi com- 
porre una sacra lega, per la quale si ritorni 
la urbanità e il decoro nelle scritture de* let- 
terati ; e si torni ad insegnare agli uomini che 
non è sapiente perfetto chi pasce la mente di 
qualche dottrina , ma chi nudre l'animo di 
virtù, e si parte dal modo de'plebeì e degl’igno- 
ranti, cacciando fuori di sè l’ira, l'invidia, la 
vile ambizione, il dispetto, e l'odio dell'altrui 
fama; affezioni tutte che non si accordauocon 
chi professa d’essere sapiente- Così predicando 
aitameute questi vecchi principi de’uostri gran 
padri, e censurando poscia le opere de* buoni 
sine ira ed studio % e lasciando al tutto di par- 
lare delle cose pessime, io stimo che si scri- 
verà un giornale da piacere a moltissimi, da 
Don ispiaccre ad alcuno, e da giovare a tutti. 
Oltreché questa ristaurazione dell'elica sarebbe 
degna della sapieuza romana. 

A ringraziare lutti gli amici di costà non ti 
prego, perch’essi souo sempre stati ringraziali 
aaU'amore antico che mi portano , e da quello 
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ch'eglino sanno che io loro porterò eterna- 
mente. Il cielo intanto aumenti in cotesta corte 
il potere di tutti voi; chè quanto voi più potrete, 
tanto più potranno sperare di favore e di bene, 
e la virtù e le buone arti. Addio, (senza data.) 

LETTERA XIV. 

Al medesimo. A Roma. 


Mio Luigi ! disse bene colui che disse: 

« Citi trovò le partenze e l’andar via 
« Meriterebbe d’essere ammazzato. »» 

E io il so , che per essere andato via da 
Roma, vivo in tal noia che non me ne so ri- 
scuotere. Soccorrimi almeno tu con alcuna tua 
lettera, e colla sicurezza di rivederti in settem- 
bre; e d’incarnare quel disegno del nostro viag- 
gio ai Lombardi. 

Spero che avrai ricevuto il mio nuovo li- 
bro (i) stampato in Milano, perchè ho già 
dato ordine che se ne mandi copia a te, ed a 
Santucci ed a Mauri. Egli m'ha fruttata mag- 
gior grazia eh’ io non ne sperava; talché n’ho 
lettere di rallegramento da alcuno degli stessi 
Accademici della Crusca. Vi ritroverai il tuo 
nome, ma non potrò mai scriverlo in carta 
così come mi sta scritto nel cuore , anzi uel- 
l' anima. Amami , caro Luigi , che niuno può 
amarti più del tuo Giulio. Salutami il dolcissimo 
Nelli, e madama fìernetti, e tua madre e le so- 
relle. Il nostro Borghesi, ch’è meco, ti abbraccia. 
Addio. Addio. — Di Pesaro, a’ao giugno, i8»o. 


(i) L’Apologià dcll’Araor Patrio di Dante. 
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LETTERA XV. 

Al Reverendissimo Monsignore Carlo Mauri. 

Se alcuno mi richiedesse da qual persona al 
mondo tu desideri un comando — io gli ri- 
sponderei: da Monsignor Mauri. Perchè egli è 
quel solo a cui non troverò mai modo che 
basti per dimostrargli l'immensa ed eterna mia 
gratitudine. Or veda ella di quanta gioia mi 
abbia riempiuto con quel suo piccolo comando. 
Le giuro che uon è stata minore di quella 
che io m'ebbi , son già due anni, quando da 
lei mi venne la difesa del mio ouore e della 
mia ragione. Ogni giorno io mi rammento 
quell'atto suo generoso } nè quella sua sì rara 
pietà potrà giammai fuggirmi dalla memoria. 
Sicché a niuoo del mondo io mai più dovrò 
quanto a lei debbo , dovendole la conserva- 
ziooe dell'onor mio, di cui fo stima più che di 
ogni altro bene ; anzi più della vita. Solo mi 
pesa di starle così lontano , ed inutile, e uon 
potere, come vorrei, esserle vicino, e con tutta 
I' opera mia significarle quel ch'io sento nella 
più tenera parte del cuore. 

Il consiglio non fece alcuna risoluzione in- 
torno la scelta dell'agente, perchè parve ad 
alcuni che si dovesse prima interrogare mon- 
signor Marini, eh' è il solo e vero agente ac • 
ereditato del comune. E dubitarono , il buon 
vecchio non si teuesse offeso da una coadiu - 
torio , da lui nè chiesta , uè saputa. Questa 
parve buona ragione di creanza ai cortesi con- 
siglieri} i quali però non sauno che il povero 
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monsignore è affano infermo , e che non si 
prenderà briga di questo. Quindi credo che la 

£ ratica procederà, e che vet i assi alla scelta: per 
i quale ho già disposti gli animi de’migliori 
in favore del P. Nè certo io lascerò mezzo 
alcuno per venirne a capo, sapendo bene che 
i pubblici nostri affari non potrebbero fidarsi 
a mani nè più esperte, nè più onorate. Onde 
cou questo io non avrò già reso servizio a lei, 
ma l’avrò solamente reso alla patria. Così io 
mi resterò con quell’immenso peso di ricono* 
scenza, da cui nè pure questa volta potrò co- 
miuciare a liberarmi. Sicché vedo che s’ella 
non mi concede per sua bontà qualche altra via, 
io dovrò rimanere in eterno, con questa gravezza 
sull’anima. Guardi adunque al mio bisogno, e 
mi dia qualche comando, ove possa mostrarmele 
quel servitore tenero e grato che io le sono, e 
le sarò finché io viva. All’atnor suo mi rac- 
comando. — Di Pesaro, a’ 27 dicembre, iSax, 

LETTERA XVI. 

Al sig. conte Leopoldo Armaroli. Apignano. 

Ho letto, ho riletto e son tornato a rileg- 
gere la grave e dottissima vostra Dissertazione. 
Poscia ho fatto che la leggano tutti quelli che 
hanno fior di sapienza, e quanti amano il vero 
e la sacrosanta filosofìa. Così quel vostro scritto 
è passato e volato dall’una mano nell'altra , 
fiuchè alfine non è più tornato a me; anzi se 
n’ è gito in Inghilterra, ove l’ha portato il 
marchese Arnaldi , pensando cb’ei possa gio- 
vate la causa della Regina. Vedete or dunque 
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quale accoglienza, anzi qual festa gli abbiamo 
noi fatta ; e quanto io mai debhn lodarvene e 
ringraziarvi. Ma perché quest’uffizio vi sia più 
grato, ecco io scelgo a recarvene testimonio il 
vostro e il mio Tambroni , che a voce vi dirà 
quelle cose eh’ io male saprei significarvi per 
lettera. Fateci sovente di questi doni: aiutate 
la povera giurisprudenza, e ve ne saprà grado 
ogni buono , anzi l'intera umanità , alla quale 
Don è rimasa altra speranza che ne’pochi ma- 
gnanimi vostri pari. Mi raccomando alla bontà 
ed amicizia vostra. State sano. Di Pesaro, a’i 9 
di ottobre, 1820. 

LETTERA. XVII. 

Al sig. marchese Gio. Coirlo di Negro. Genova . 

V’ho promesso di scrivervi, e il fo più 
presto che forse non v’aspettale. E, quel ch’è 
più, non solamente vi scrivo , ma vi venga 
innanzi con un regalo. Questo è la conoscenza 
di due amici miei , degnissimi dell’amicizia 
vostra, si per le doti dell’ animo , come per 
quelle della mente. L’ uno è il conte Paoli, il 
cui nome è già caro a quauti conoscono le 
scienze , e specialmente la chimica ; l’ altro è 
il marchese Baldassini, felicissimo cultore della 
storia naturale e della fisica. Farete loro gra- 
zia se farete che conoscano il nostro Mojon , 
quel raro lume della vostra Genova , cui di- 
rete mille cose per parte mia. Di più non 
iscrivo , perchè ogni parola sarebbe scarsa al 
paragone dal merito loro e della cortesia vo- 
stra. Addio. Tenetemi vivo alla memoria del- 
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l’egregio Gagliuffi; e ricordatevi die niuno 
mi può vincere neli’amarvi. Addio. Di Pesaro, 
a’ i 3 di dicembre, 1821. 

LETTERA XVIII. 

Al sig. conte Francesco Cassi. S. Cosiamo. 

Mio Checco , Del non avermi tu scritto nei 
giorni andati non ji chiamo già in colpa, es- 
sendo tu mio creditore per due risposte. Del 
non aver poi scritto io, m'assolverai di buon 
grado , come rifletterai che in questi pochi dì 
sono stato veramente sfolgorato dalla fortuna, 
avendo in questo breve giro vista la mia Co- 
stanza pressoché vicina al morire, perduto un 
bel figliuoletto dopo giorni 18 di vita, e sof- 
ferto io stesso una non breve malattia tra per 

10 timore della moglie e il dolore del figlio. 
Dopo ciò non occorre che di più’ ti dica a mia 
difesa. — Non posso dirti in quanta pena io 
entrassi quando sentii le triste novelle della 
tua cara Elena. Ed era già in sullo spedirti 
un espresso jeri , nel momento stesso in che 

11 padre tuo mi mandò avviso che ogni peri- 
colo era cessato , ed ogni timore quindi dile- 
guatosi. Per l’amore però che mi stringe a 
tutte le cose della famiglia tua debbo confes- 
sarti che non sono ancora tranquillo , e che 
voglio che tu stesso me ne dica. Fa dunque 
di compiacermi, ehé in questo farai cosa gra- 
tissima alla mia Costanza e a mia madre, che 
ne fanno le maggiori premure del mondo. Salu- 
tami i tuoi e gli amici j ed amami siccome io 
t’amo. Addio. Di Pesaro, a’ 24 di marzo, i 8 i 4 « 

Perticar i, voi. JI. .26 
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LETTERA XIX. 

Al medesimo. Ivi . 

Se tu stai sano » è buono : io ancora sto 
sauo. Abbracciami la tua moglie e la figliuola 
tua, e ricorda loro il tuo Giulio , altra parte 
di te. Tra pochi di ci vedremo, perchè ho 
fermato di venirne alla fiera in sul fine del 
mese: nè verrò senza recarti un presente che 
li sarà gratissimo. E questo è Potlimo e bravo 
Costa, che, tornato di Napoli, si ristora meco 
delle sofferte fatiche ne' beati ozi del nostro 
Sant'Angelo. Egli desidera di conoscerli, e credo 
in te ugual desiderio ; onde la farò da Mer- 
curio per servire ull'amicizia d'entrarobi. Ma io 
non posso mover di qua senza aver copiato il 
mio manoscritto del Dittamondo di Fazio, del 
quale, grazie al cielo, son quasi a termine. 
Mi manca, vedi disgrazia, la carta per iscri- 
vere, giacché qui non si trova di quella con la 
quale incominciai il lavoro i ed è pur d'uopo 
con quella finire. Questo foglio in che scrivo 
è il modello di essa. E ti prego a spedir quanto 
prima in Senigallia dal Cotoloni, che dcbb’es- 
sere già in fiera , o da alcun altro cartolaio , 
s' egli uon vi fosse , ond'io possa aver subito 
questa carta desideratissima. Mi raccomando di 
sollecitudine, se mi vuoi vedere a te; chè 
prima eh' io non abbia finito questo scritto 
non posso muovere del mio ritiro. Agli amici 
tutti , ed a te principalmente, mi raccomando: 
Di s. Angelo . . . luglio , i8i5. 
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LETTERA XX. 

Al sig ■ cav. Luigi Biondi . Roma. 

' Vedi bel caso. Quando m’ hai chieste colla 
tua lettera quelle mie vecchie carte sugli 
estemporauei * io le aveva proprio siti tavo- 
lino, e vi scarabocchiava sopra alcune corre- 
zioni ed aggiunte. E certamente mi sono ral- 
legrato in vedere come tu sempre tieni viva 
memoria del ino amico e delle povere cose 
sue. Il qual piacere è cresciuto ia considerare 
che mi procacci l’onore d’essere nominato in 
quell’ opera del eh. ab. Cancellieri , ch’io ve- 
nero come principe de’ viventi eruditi nelle 
cose italiane. Chè veramente non so chi siavi 
in questa età che servi memoria delle nostre 
glorie domestiche quanto il Cancellieri , che 
solo ornai si rimane della venerabile scuola 
de* Tiraboschi, degli Zaccaria e de’ Muratori, 
e degli altri eruditi della passata generazione, 
ia quale in questi cari studi fu beatissima. 
Solo mi pesa che si vogliano pubblicare quelle 
stanze meschinelle, ch’io cantai teco in quella 
mia prima infauzia poetica. Sono già dodici 
anni, mio caro Luigi , che noi passavamo i 
nostri lieti giorni cantando ; e promettendo- 
cene diletto, e non gloria; ed il rileggere 
quelle inezie canore ora non mi sarebbe dolce 
che per la i temoria di quell’antico diletto. Ma 
Del restante ti giuro che me ne vergogno 
meco mede 1 . ino; e vorrei che versi cotanto 
sconci fossero cancellati da tutte le memorie 
del inondo. Ora pensa che dolore n’avrei se 
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li vedessi in istampa , ed in un libro classico, 
che durando certamente più d’ogni altra mia 
cosa, porterebbe il mio vituperio (ino ai più 
lontani napoli. In quelle ottave non vi sono 
altri soffri bili versi che i tuoi , e da questi 
coglierai gran lode. Ma che lode sarebbe a 
Pilade il iignrarlo con Oreste scannato a* suoi 
piedi? Ora tu fa ragione ch'io in quel libro ti 
giacerei ai piedi in quella forma : il che ti 
sembrerà al tutto indegno della tua stessa 
umanità. Mi pare adunque che in quella sto- 
ria patrassi parlare di quell' ardito nostro 
esperimento » senza riportarne 1' esempio; o al 
più col citarne sole alcune tue ottave fra le 
migliori. E se a me vorrai che si conceda 
luogo fra la nobilissima turba, lascia eh' io ci 
venga in miglior veste, e tale che sia detto 
degno della tua amicizia. Evvi un mio canto 
estemporaneo a rime obbligate sovra l’Amore 
di Leandro , che levò tanto plauso tra quelli 
che 1’ udirouo, ch’io stesso me ne piacqui. 
Questo sidunque ti manderò ; e tu ne farai a 
tuo seuno ; siccome ancora farai quello che 
t’aggrada intorno quel poemetto Ae\V Aurora , 
che ad ogni modo io sono fatto per amarti e 
stimarli tanto, da seguire la voglia tua ancor- 
ché fosse tutta lontana dalla mia. Ma questa 
cosa dei mio improvviso m* ha tolto fuori di 
me , ed ho lasciato di significarti quello che 
più mi preme. Saprai eh’ io sono giudice ag- 
giunto al tribunale di Pesaro. Il Saniucci l’avrà 
forse detto eh* io gli scrissi perchè quel ca- 
lice mi si allontanasse , e eh’ io ho accettato 
di mala voglia. Ora so di certo che due giu- 
dici di^Pesaro a udrà imo al nuovo tribunale 
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*P Urbino. Procaccia adunque che non mi sia 
fallo un «peno oltraggio, e eh* io sia nomi- 
nato , come piimo fra gli aggiunti , al loco di 
giudice ordinario. Non già eh* io voglia fare 
quel maledetto mestiero, ma perchè la cosa 
mi perviene quasi di ragione, e io la voglio 
soltanto per avere 1* onore di rinunziarla e rin- 
graziarne il sovrano , seguitando però a ser- 
virlo nel posto d’aggiunto senza onorario. Nulla 
aggiungo perchè tu se’ il mio Biondi, cioè la 
cima degli amici. Dunque t’abbraccio, ti ba- 
cio , e pregandoti di pronte risposte , ti dico 
addio. Di Pesaro, ai ?8 di dicembre, 1816. 

LETTERA XXL 

Al medesimo. Ivi. 

Le mie lettere somigliano la neve in aprile. 
Tostochè cominciano a sciogliersi, scorrono a 
torrenti. Eccoli le stanze sovr’ Ero e Leandro, 
che sono la cosa meno iniqua ch’io m’abbia 
saputa improvvisare. Così se dovrò venire ai 
pubblico non vi verrò colla cuffia da notte e 
in farsetto , ma con una veste ricamata ad 
orpello , che già dal mondo sarà teDuto per 
oro. E questo mi sarà bastante, chè non aspiro, 
a infrascarmi la zucca di grandi allori ; e mi 
busta se la stringo d* un poco d* ellera ; ed 
anche in questo mi somiglio alle roveri. Ve- 
drai che in que’versi io ho forse improvvisale 
le sole parole, perchè le cose sono quasi tutte 
d’Ovidio, del Marino e di Museo Grammatico: 
onde non v’ è per me che la lode della me- 
moria. Nè in questi soggetti ciclici si può 
acquistare altra lode , chi non voglia dar»; 
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nelle stravaganze. Dunque non v*ho posto dtel 
mio che le (orme e le voci , e queste ho in- 
chinate e forzate sotto la tirannide delle desi- 
nenze propostemi dagli uditori. E se con que- 
sto non ho provato eh* io son da porre nella 
reverenda schiera de’ poeti estemporanei, ho 
certamente provato eh* è vero il grande as- 
sioma d’Orazios Verbaque provisam rem non 
invila sequentur. — Per pietà scrivimi che ti 
piaccia, e che io debba fare intorno lo S. Non 
vorrei mancare nè a te, nè a monsignor Mauri 
per tutto l* oro del mondo. Trammi da que- 
sta angustia mortale, e consigliami. E perché 
voglio che tu vegga , e legga , e sappia tutto, 
t’accludo lettera ciré in quest’oggi medesimo 
ricevo dal Monti. Vedi iu che ballo io mi 
trovi , e aiutami come vuoi ; e pensa che io 
ho sempre mandata 1* amicizia avanti a tutte 
le cose, e che al voler tuo si piegheranno 
tutti i voleri altrui per quanto sieoo di per- 
sone carissime. Veramente questo S. deve aver 
(alte grandi pazzie per far che i suoi protet- 
tori si cambino a questo modo. Ma io non gli 
mancherò mai nè del mio cuore, né della mia 
penna , finché il mio Bioodi , che mi scrisse 
guardalo come un altro me , non mi seriva sola- 
iniMjte guardalo come un poeta. Sono oppresso 
della tristezza. Addio, mio buon Luigi. Ama 
il tuo Giulie. Di Pesaro, a’ 7 gennaio, 1817» 

LETTERA XXII. 

Al medesimo. Ivi, 

T* ho scritto e molle volte : e non Ivo an- 
cora la consolazione d' una risposta. Mio caro 


Digitized by Google 


LETTERE VARIE. 4<>7 

Luigi ! e che t* ha fatto il tuo Giulio ? non 
sou dunque io più Pamico della tua giovinezza? 
Il tuo più caldo e vero e saldissimo estima- 
* tore ? Non so che cosa pensare. Deh toglimi 
da questa crudele condizione , perchè il solo 
dubbio che tu ti sia dimenticato di me , mi 
consuma l'anima. Scrivimi due sole parole, che 
mi facciano fede che tu segui ad amarmi , e 
basta. Non voglio peccare contea il pubblico 
servigio, togliendoti alle presenti tue cure (f). 
Ma due parole non costano poi tanto, che tu 
voglia per questo infelice sparagno tenere in 
dolore chi t'ama quanto la luce degli occhi. — 
Addio. Di Pesaro, ai a8 d’aprile, 1818. 

LETTERA XXIII. 

Al medesimo. Ivi. 

, ’ > 

Non posso escire da’confini dello stalo senza 
lasciare all' ultima dogana una lettera per te. 
La quale ti dica del mio dolore nel lasciarti; 
che si conforta solo nella speranza del rive- 
derti. Ho fatto un allegro cammino, per quanto 
1' hanno consentito 1* acqua , il vento , le cat- 
tive osterie , e la via della montagna. Oggi 
però sai tu dove sono ? In una orribile lo- 
canda , mentre Giove e Giunone soffiano e 
adacquano e folgorano ('Appennino d'ogni banda. 
E ti scrivo sul Trasimeno , nell' albergo della 
posta , dal tavolino del signor ministro della 
dogana. Questi è il signor Filippo Bacci, am- 


(i) Il Biondi era in quel tempo uditore della 
chiara memoria di monsignor Tassoni, uditore di 
Sua Santità. 
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tnoglialo a una graziosa e gentilissima giovi- 
netta, la quale per la pessima condizione del» 
l'aria e del luogo è caduta inferma, e da due 
mesi soffre di febbri e di dolori indicibili. Per 
quanto ami la bontà e la leggiadria , io ti 
prego a tener modo perciré il Bacci sia tras- 
locato in miglior parte , e se potessi ottenere 
ch'egli venisse ministro in Pesaro* le ne sa- 
rei grato oltremodo. Onde qui accludo una 
preghiera pel sig. P., che inolio valendo presso 
monsignor commissario Gasparri, potrà di molto 
aiutare quest* onestissimo desiderio. Perchè di 
più non mi dilungo: e il rimanente tì scriverò 
da Firenze, quando ti dirò di que* cruscanti , 
e di quelle sacca di farina ria. — * A Perugia 
ho abbracciato il buon marchese Antinori , e 
ho stretta amicizia con quegli altri cortesi ed 
ottimi amici d’ ogni bene. Fu aperta jer sera 
la rniova sala dell'Arcadia , e dissero di farlo 
in mio onore i e mi cantarono lodi sul viso 
che avrebbero fatto arrossire Salmnnco e Fa- 
raone. Pensa tu la mia confusione 1 Ma pur ti 
confesso che quella tanta cortesia mi ha preso 
1* animo , e che non ho parole di esprimerne 
la gratitudine. — Salutami gli amici: amami : 
e sta sano, e certo che niuno può amarli più 
del tuo Giulio Perticar!. — P. S; Forse la 
moglie del sig. Bacci ti recherà questa lettera, 
ed allora mi ringrazierai di averti raccoman- 
data una persona si degna del tuo aiuto. Ogni 
altra mia parola così sarà troppa, dopo che 
avrai udite le parole sue. Addio, addio. — Ai 
due di maggio , alla posta di Casa del Piauo. 

<. .1, viÓt&ù' i ; i * l! •••• 1 •' » .* 
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LETTERA. XXIV. 

Al rig. Salvatore Betti. Orciano. 

Nè più nobile nè più gradito dono potevi 
lu offrirmi, nè poteva io ricevere , di quello 
onde mi se* stato cortese. Chè non so quale 
memoria per me debba esser più sacra di que- 
sta , che ad un tempo mi rammenta e l’avo 
illustre della mia douna, e l’avo illustrissimo 
tuo (i) , anzi l’amicizia di que* due grandi 
uomini; ed è quasi una tessera veneranda per 
le famiglie nostre , onde la familiarità , fra i 
buoni autichi annodata, mantengasi dai lor ni- 
poti sempre viva e crescente. — Il Borghesi 
li abbraccia : e mi scrive d* avere indirizzata 
da gran tempo una lettera a te in Ancona , ’ 
offrendoti la casa sua, e i suoi libri , e la sua 
compagnia. E in vero partiti che porto più 
lieto non possa aprirsi in tanta procella a un 
amico delle muse non meno che delia pace. 
Egli crede che la lettera sua non siati giunta: 
ed io il credo; giacché so bene che tu non 
avresti lasciata uua lauta geuerosità ed ami- 
cizia senza almeno il conforto d’uri ringrazia- 
mento. — Essendomi state offerte alcune me- 
daglie ( delle quali io non fo raccolta ) stimai 


(0 Intende di due disegni fatti a inano dal ce- 
lebre Pickler, e dal Pickler medesimo regalati a 
Cosimo Betti, chiarissimo autore del poema La 
Consumazione del secolo. Pervenuti essi iu potere 
del sig. Salvatore Betti, ne fece egli un bel dono 
al suo dolce amico e maestro. 
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bene d* inviarle al Borghesi , perchè me ne 
dicesse sopra il suo parare, e le valutasse, ed 
anco le acquistasse , ove alcuna ne mancasse 
ai suo museo. Ora però egli mi risponde, che 
niuna è al caso suo , tranue la sola , che è 
la men nobile fra quelle , essendo un mezzo 
paolo di papa Urbano Vili, diverso da un aU 
tro ch’egli possiede , perchè porta scritto P. 
M. in vece di PONT. MAX. Ed aggiunge i Ho 
collocalo nella rispondente cartuccia il doppio 
del valore: di che se i possessori non saranno 
paghi , non monta : dichiarami pronto a re- 
stituire la moneta . Ho poi aggiunto una breve 
illustrazione delle medaglie tutte , lusingan- 
domi che non sarà affatto vana agli eredi , 
i quali conosceranno il valore di quelle che 
ameranno di esitare ■ Queste cose il Borghesi: 
ed io perciò ti compiego le belle illustrazioni, 
che ti so dire che dovranno piacerti. — Ono- 
rami d' alcun tuo comando, o almeno d’- al- 
cuna tua lettera, la quale mi dica di te e degli 
studi tuoi. So che ora ti volgi tra le braccia di 
Melpomene e di Talia. Se verrà che io mi pori» 
a S. Costanzo, forse godrò anch’io per una 
sera di questi diletti tuoi- Ed allora ti dirò in 
voce, com* io sia sempre il tuo eterno e vero 
amico. — Di Pesaro, a’ (3 di settembre, (8i4- 

LETTERA XXV. 

Al medesimo. Ivi. , 

Con tutto 1* animo ti so grado per la gen- 
tile testimonianza che m' hai resa di tua me- 
moria , anzi dell’ amicizia onde m’onori. La 
quale nou mi potevi più chiara mostrare, che 
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nell* assegnarmi si onoralo luogo nella tua ac- 
cademia (i). E a questa risponderò come prima 
per me polrassi alcuna cosa offerirle , clic 
valga a significazione di ricouosceuza. Intanto 
a te commetto le parti di mio interprete, onde 
ad ognuno de'colleghi sia noia la stima somma 
iuchc tengo l'onore da essi impartitomi. — Già 
per tuo fratello Venauzio ti sarà stato conse- 
gnato il Boccaccio del Mannelli. E pregoti a 
restituirmelo tostochè l'avrai adoperato, es- 
sendomi quel buon lesto necessario per le mie 
emendazioni Faziane , alle quali sudo. — A- 
marui, secondo ch'io t’amo, e vivi alle lettere, 
agli amici , ed alla tua madonna. A Dio. — 
Di Pesaro, il i.° febbraio, t8i5. 

LETTERA XXVI. 

Al medesimo. Ivi. 

Non ho parole da uguagliare la tanta corte- 
sia vostra: e quindi me ne laccio confuso. Ve- 
ti) Per le cure principalmente del Betti Panno 
>8 1 5 fu restaurata in órciano, illustre terra del 
ducato d 1 Urbino, Pantica accademia de? Tenebrori 
sotto il nuovo titolo d 'Orcianese di Belle Lettere , 
Scienze ed Arti ; la quale fin da principio andò 
onorata di molti nomi chiarissimi, e di quelli sin- 
golarmente dell 1 eminentissimo Brancadoro protet- 
tore, del marchese Canova, presidente onorario per- 
petuo, del Monti, del Pindcmonte, del Sonati, de! 
Prrticari , del Mazza , del Cessati , dello - Strocchi , 
del Canterzani, del Borghesi, delFerroni, di root>> 
signor Mauri, del Cassi, del Ferri di s. Costante, 
del Canali, delPAntinori , e d'altri tali. Di questa 
accademia, e dell 1 esserne stato eletto presidente, 
intende parlare qui il Perticari. 
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ramente mi tocca assai questo praeses lerlium 
di che mi onorate , nè so come sdebitai ineue 
col nostro Sacchirti , col dottore Marforj , con 
te con tutti. Tu dirai loro , con quella usata 
fecondità tua , quante cose potrai : e poi a le 
stesso dirai da mia parte quelle parole che 
suoli alle belle giovinone che t’ incatenano a 
questi monti. Chè se non fossero esse , io so 
bene che godremmo alcuna volta della soavis- 
sima tua persona: ed ora tu ancora avresti go- 
duto nella mia casa l'ottimo Borghesi, l'Amati, 
ed il Biondi , tutti ospiti miei. Talché questo 
mio tugurio parmi fatto il tempio della Mi- 
nerva Italica. — Ti mando le tenui operic- 
ciuole da me fatte imprimere nel corrente 
anno, e fatte per servire al caso , come ve- 
drai i non già per iscrivere da senno. Quan- 
tunque rozze però et male tornata , pure hanno 
acquistala molta grazia uelln voce della gente, 
e perciò solo non le stimo indegne d’ essere 
offerte alla nostra accademia. — Tenetemi ^ 
tutti fra i vostri c^ri , ch'io v’ho fra’ caris- 
simi , e scrivetemi a Milano, se da que’ luo- 
ghi posso obbedirvi. Addio. — Di Pesaro , 
a’ io di settembre , 1816. 

■ LETTERA XXVII. 

Al medesimo. Ivi. 

Ti scrivo al suono delle campane, che pian- 
gono i morti , de’quali è qui ornai spaventoso 
il numero. Puoi dunque stimare con che cuore 
io mi sia posto ad esaminare de’versi; e versi 
lugubri siccome i tuoi. Per quanto però di 
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malizia e dispetto mi si sia caccialo nell’ani- 
ma , io non ho trovato iti che emendarli : 
colpa la loro bellezza o la mia ignoranza. E 
quindi te li rinvio cosi vergini e interi come 
me gl' inviasti. Se non che io penso faresti 
miglior senno a differirne la pubblicazione fino 
al termine del vegnente giugno. Perchè tu hai 
così al vero dipinta la terribile faccia di quella 
carestia del 1801 , che ora accresceresti con 
essa il lutto della presente, la quale non è 
men dolorosa , ed -è più mortifera di quella ^ 
nè quindi l'uomo te ne potrebbe lodare £enz» 
sentirne gravissimo affanno. Dove tu certa- 
mente coglieresti una lode bellissima , se ci 
cantassi queste cose ne’giorni dell’abbondanza, 
imperocché , secondo il poeta , dolce è il 
cantare della tempesta quando si è venuti alla 
riva. Ed allora anche la dedicazione verrebbe 
graziosa molto al tuo meceuate , e potrebbe 
vestire uu bell’ aspetto di pubblico tributo di 
riconoscenza e di allegrezza. In somma non 
valendo a farla teco da critico , ho preso a 
farla da consigliatore. Tu poi usa il tuo senno: 
uè attendere alle mie ciance , se non come 
testimoni di quell’ amicizia caldissima che ti 
giuro. Addio — Di Pesaro, a’ i 3 maggio, 1817. 

LETTERA XXVIII. 

Al medesimo. Ivi . 

Sono stretto da molte noie : nè so che cosa 
verrò qui scrivendo intorno ’l tuo pr ema. Ma 
pure scriverò quelle cose che mi girano per 
la aleute , uou così per mostrarli coni’ io ti 
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sono caldissimo e sempre verace amico, come 
perchè tu vegga di che grande studio io stimi 
degne le cose tue. E , tolti i piccioli uéfi « 
che ho in animo d’ìndicarti , penso che ii 
poema sia bello sovra quanti la Marca a* no* 
stri giorni ue potesse mai dare. E ti conforto, 
anzi li prego , a metterlo in luce. — Tra 
poco escirà il primo tomo dell’opera del Monti 
e mia, intorno la Lingua ed il Vocabolario. Tir 
esso vedrai Due libri sugli scrittori del 3oo c 
si ii loro imitatori , che son miei , e che fon- 
dano come la base dell’edificio. Vedrai che 
mi sono accinto ad una gran lotta , perchè 
avrò tutti i cani de’pedanti sopra la schiena. 
Ma spero colla grazia delle muse di crollarne 
la maggior parte, e di poco temere gli altri. 
Tu poi non attendere tanto all'amore, che 
per lui abbandoni le sacre lettere, e mandami 
spesso qualche tuoi versi t e più spesso seri- 
vimi ; e sempre comandami ed amami. Sta 
sano. — Di Pesaro , ai 4 marzo , 1 8 1 8 . 

LETTERA XXIX. 

Al sig. conte Andrea Gabrielli. Fano, 

Fa ragione che le nove Muse vengano di per- 
sona a salutarli, perch’elle ti mandano la Ro- 
sina Taddei loro amica e compagna. Ricevila 
dunque con quet buon viso , che quelle Dee 
ti fanuo quando ti spirano que* tuoi nobili 
cauli. Ed avrai fatta cosa dolce anche all’a- 
mico tuo , cui preme assai l’ouore e la gloria 
di questa brava ragazza. Non vado in più pa- 
role, perchè so a che anima cortese io scrivo. 
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c perchè una bella giovinetta che canta versi 
soavissimi, non ha bisogno di commendazione. 
Addio. ( senza data. ) 

LETTERA XXX. 

Al sig. prevosto Filippo Sacchini. Orciano. 

Il malanno s* è fatto signore di casa mia , 
vhè da venti e più giorni e mia moglie ed io 
siamo stati in infermità, nè ancora siam sani. 
Dopo quel benedetto viaggio di Lombardia non 
ho avuto più salute, nè so quando ini tornerà. 
Della quale disavventura non cosi mi dolgo 
per essere coniilto in easa, e per io più io letto, 
come per nou potermi mostrar conoscente 
alla somma cortesia e gentilezza vostra. Che 
se forse per altri otto giorni aveste differito 
quest* adunanza , avrei procacciato d* interve- 
nirvi a ogni modo; ma così fresco di male, 
qual sono, non mi confido di pormi in viaggio 
e di mettervi nel pericolo di dover alloggiare 
un uomo da ospedale anziché da accademia.-— 
Abbracciate per me il nostro Salvatole, e di- 
tegli che ho vista sul Corriere delle Dame una 
bella cosa eh* io conosco per sua. Ma che non 
profani più i suoi componimenti collocandoli 
Degli annali delle crestaie e de* barbieri, ove 
ni un letterato di conto pone il suo nome. E 
più presto s* acconci a scrivere per la Biblio- 
teca Italiana , in cui sudando tutti i soci del- 
1* Insidialo e tutti i primi ingegni della nazione, 
sarà molto onore a lui e all’accademia il solo 
farsi uno di si venerando numero. — Vi torno 
a dite che non vi so scrivere quanto mi spiac- 


è 
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eia di non poter essere domenica fra voi, per- 
chè vi prego a significarmi quando terrete altra 
adunanza, onde se Igia mi sarà propizia io possa 
tra i vostri cantici farle sacrificio. — Amatemi 
secondochè io vi amo, .ch'é sommamente. 
Addio. — Di Pesaro, a’a 3 di novembre, 181S. 

LETTERA XXXI. 

Al sig. cai\ Michele Schiavini Cassi. Londra. 

Eccovi la lettera del mio Monti per lord 
Brougham. Spero che sarete contento. Vi devo 
dare ottime nuove di tutta la famiglia vostra. 
Se ne stanno a S. Costanzo, dove hanno messo 
mano alla caccia. Ma gli uccelli pare che sap- 
piano che uon ci siete voi, e non degnano di 
làrsi preda degli altri. E si risparmieranno 
forse per quest’ altr' anno, in cui farete doppia 
raccolta. — Dateci spesso nuove di voi, e del 
buon colonnello Olivieri, che becerele mille 
volte in mio nome. Teneteci anche informati 
delle cose della Regina, che troppo interessano 
a noi, che siamo pieni di memoria grata e ri- 
conoscente per la tanta bontà ch’ella ha sem- 
pre avuta pei Pesaresi. Fate però di venir più 
presto che potete, e toglietevi al gelo, alla 
nebbia, e al tristo cielo, privato del sole. Ad- 
dio ( senta data ). 
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